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ALL* ILLUSTRISSIMO, E CLARISSIMO 
SIG. SENATORE CAVALIERE 

GIULIO DE’ MOZZI 

.PATRIZIO FIORENTINO. 



M olti fono i motivi , che mi richia- 
mano a dare un pubblico arrena- 
to della (ingoiare (lima , ed ofTequio , che 
profelTo nell* animo a VS. Illuftriflima, e 
Claridìma . Non dirò della nota chiarezza 
del fangue , tanto degnamente per Lei re- 
data da* Suoi Maggiori ; comecché dono 
ella (la incomparabile , ed il migliore della 
natura , per cui (1 appreda , e li appiana 
la via agli eroi; Ada T imitare per ogni 

fruì' • 
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fquifita maniera gli croi paflati , c il rin- 
novarne con piè veloce, c robufto Torme 
onorate, e virtuofe, quello è quel pregio 
(ingoiare y e tutto Suo proprio, che trae a fc 
giallamente T approvazione verace de’ fa vj , 
e le ammirazioni non pur della patria , ma 
delle nazioni , e de’ popoli da noi più ri- 
moti , che a loro fortunata gloria afcrivo- 
no, e rammentano T avere in VS. Illuftrif' 
(ima e ClarilTima conofeiuto , e trattato un 
Filofofo , diligente olTervatore de’ loro genj, 
c collumi , e de’ loro diverlì ingegni , ed 
indullrie , un Viaggiatore fpertilfimo de’ loro 
varj linguaggi, e de’ climi, e de’ terreni, 
de’ naturali prodotti avveduto, ed eccel- 
lente conofeitore ; un Ofpite in fomma no- 
bilmente cortefe, liberale, benevolo, mo- 
dello, che brama non adulatrice di fe ha 
lafciata nelle più fuperbe , e fallofe metro- 
poli deli’ Europa . Nè fono le fole fperi-' 
mentali cognizioni da Lei viaggiando acqui- 
(late , che La rendono il vago Ornamento, c 

T Amo- 
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r Amore di tutti i buoni , c di tutti i 
dotti i ma T aflìdua applicazione ad ogni 
genere di letteratura, e fpezialmente delle 
Fidche, e delle Matematiche, delle quali 
già gode il Pubblico gli utililTimi frutti 
nell* Opere fublimi da Lei promulgate ; ma 
la vada intelligenza , e la coltura di tutte le 
belle Arti , ed il genio benefico di proteg- 
gerle, migliorarle, e dilatarle; ma è final- 
mente il buon gufio finifiìmo , e la nobile 
dignità, ed eleganza, che rifplendein tutto 
ciò, che a Se, ed alle cofe Sue appartiene. 
Non è maraviglia pertanto, fé tante, e sì 
bene tra loro congegnate prerogative , che 
rapifeono le altrui univerfali commendazio- 
ni , ed applaufi, abbiano ancora modo Tani- 
mo Regale del nofiro llluminatifiìmo So- 
vrano a farle gran parte delle fue grazie più 
difiinte , e della Regia fua munificenza , 
conferendole non folamente Tonor fuprc- 
mo della Toga Senatoria, ma eziandio la 
cura, e la Prefidehza amplifiìma delia fua 
. : • , Rea- 
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Reale Accademia Fiorentina. A quello nuo- 
vo titolo s* erge la mia piccolezza j e fenza 
più riguardarla o in fé, o nella tenuità del 
tributo , che offerifco , la mi fento conforta- 
re dalla giuHizia dell* atto , col quale prendo 
coraggio di prcfentare a VS. Illullrillìma 
e Clariffiraa , ficcome a degno', Capo di 
quel litteratiflìmo Còrpo, cui , fenza merito 
alcuno, mi trovo onorevolmehte afcritto, 
in quello Volume di Storia Fiorentina un 
tellimonio perenne dell* umile mio, ed ub- 
bidiente rifpctto , che colla piu fmccra vo- 
lontà Le confaero . 

Di VS. Illullrifs.e Clarillìma 

^ 30 . Sftfemlfrci^B6j 



Umilifs, Devotifs. Obbligatifs. Serv. 
Fr. Udefonso di S. Luigi Girm. Scalzo . 

CON- 
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CONTINUAZIONE 

\ - 

DELLE ISTORIE 

DI GIOVANNI CAMBI. 



D 



Anno Mdxh. io < ^ 

lEI mefe di Gicnnaio ci fu chome cl 
figliuolo del Signor Lodoviclio fu Dii- 
cha^i Milano, el quale per madre era ' 
nato duna forella delPOnperadore , che fera 
fuggito in Chorte dell’ Onperadore , quando 
cl Re di Francia tolfe la Signoria di Milano 
ai padre, e menonelo prigione in Francia, ec 
là fi morì. Detto figliuolo del Signor Lodovi- 
cho fu rimefib in Milano dal Vefchovo dorgien- 
fe inbafeiatore dell’ Onperadore per ordine di 
Papa lulio , folo perchè detto 1 nperadore , ed 
etian el Re di Spagnia , vi volevano mettere 
un figliuolo del figliuolo dell’ Onperadore, e 
per madre figliuolo duna figliuola del Re di 
Spagnia , cherano tuttadua chol Papa in legha, 
e amicizia , ma detto Papa lulio io volle taliano , 
perchè avevano tolto Milano al Re di Francia , 
ma non aveano auto mai detto Chadeletto ,che 
fi teneva pe’ Franzexi . Al tenpo di Ghuglielrao 
Tomo XX JL ^ A de* 
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4 e’ Pazzi Ghpnfebnierc in 

Palazzo de’ Signori unpuQVQ horii^olo , ch^ cho'i 
fiùaciò a (onare'lprp in chalep di Febralo 15 p, 
a 1 2. horp > dove prima Tonava da un’ora , pef 
inlino a bore Z4*chè il dì, e lanQCte ; lo ridullp-» 
no a Kore 1 2, per yplra , ptie venapo a dividere 
la notte , e dì per metà , a uxo di ponente , Ad- 
dì 6_. di Feb braio «51^ Giuliano di 
de’ Medipi , et Lofcnzo di Piero de’ Medici fuo 
nipote , ciafcbuno di lorp richjefonQ loro con- 
pagni , e amici ciptadini > ciafchuno all’ età iorq 
phondìcienti , di ^re un pocho di feda inel Car-r 
novale per parere ,'che la Ciptà fallì in fella , e 
in buono dato , e in fatto era , chom^ quelli « 
che vano in mafchem > che quella phc veftitQ 
di fera , e dora pare ricchp,et potente , dipoi 
chavatofì la marcherà* U velta, è pure poi 
quel medeximo , che prima . Quelle dua chon- 
pagnie feciono trionfì , cioè la prima di Lorenza 
fècie le prime 4. età « hognuna bene adorna a lì^^ 
inilitudine dì quella età corun charro , anzi tri- / 
pnfo per una , e dipoi altri tre trionlì , insià 
treggie con b^oi bene adqban , e andò la Qome- 
nicha inanzi el Charnovale , chelfù addì 6, di 
Febraio , e'fpelbno fior, 1 700, altro trionfò di \ 
Giuliano, e fua conpagni , andò il dìdiCharno- j 
valea’dì 8.di Febraio i5i^da bore dqa di notte 
per infmo a bore 8. di notte , ciafchuno de’ detti 
dua trionfi avevano un chanto della finzione 
de’ trionfi , alle chaièdi chi gli aveva filiti fare , 

* • / • ♦ ho 
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SI GIOVANNI CAMBI 3 

ho loro amici , andavono cantando . Et chosì el 
popolo fi pafcieva di fnfche . et pazzie , et di fa- , 
re penitenzia non fi ragionava, che avevano vi- | 
(lo el fragiello di Brefcia , e dipoi di ^ato , e che /»* . 
litalia era piena dTbarbari , e che Idiola minac- ■ ^ 
Clava , e tuttavia la bafionava , e niencedin>eno 
(i fàcieva peggio che mai .* Idio non quardi per 
la fua mifenchordia a’ nollri erori. bpefe queda 
feconda quanto e* primi , e tutto fecìono , per- 
chè dettoGiuliano, e Lorenzo de’ Medici erano 
ritornaci alla loro patria , chapi della Cipcà , 
chome furono e’ padri loro , dov’ erano itaci 
sbandici anni i8. Addì 17. di Febraio 15ÌZ. fi 
pofe un albitrio di fior. 4600. larghi di grotll 
a’ cipcadini fopportanti le gravezze , a pagharto 
6 ^ volte quefio anno , e che chi voleva dividere 
le gravezze fra 1 giorni , potcfiì , e da’ dì 1 5. in 
là fufiì obrighaco alle pene dello fpechio , luno 
peli’ altro , che faranno conprefi in una polla , 
io modo che quella polla , che non arà paghato 
al tenpo tutto quello gli toccha , farà llracciato 
hognuno fotto quella polla . 

Tomaxo di Itchopo Gianni 
lachopo di Scholaio Ciacchi 
Ciò. di Churado Berardi 
Averardo di Alefandro da Filichaia 
Simone di Nofri Lenzoni per AR. 

A*nólo avere pollo per tutto Marzo 1 5 1 3 . el più 
(ior. 4^00. larghi di grolfi , entendefi dipoi la« 
ranno inchamerato pollo 6. volte per quefto ah- 

A a , ■ no. 
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fìo . Add 1 detto feciono^ che finito di fquittinar^ 
e’ Signori , Chapitano , e Podellà di Fifa fi fquit- 
tjnallì per il medehmo fquittino del Priorato ,|e 
che e’ non potefii andarvi a partito fe none cl 
terzo di tutti e’ veduti , e feduti a’ tre maggiori 
conputando indetto terzo tutti gJi fquittinianti 
' e dipoi el Ghonfàloniere delle Conpagnie man- 
dallino chi par loro'nel loro Gonfalone , e manr 
chando , anzi avendo uomini d^ potere andarvi 
a partito , el Ghonfàloniere di Giuftitia pofla da- 
re la, bocie, e’ Signori bocie io. per uno , et 
Chqnfalonieri delle Chonpagnie z. per uno , et' 
1 2, 6. per uno , et gli Aphppiatori i o. per uno , 
in modo che furono bocie 400. fuori del Ghon- 
faloniere , che haveva hogni Ghonfàlone a man** 
dare el terzo de’ veduti , e Ceduti a’ tre maggiori , 
da 30. anni insù , intendendofi in detto -^rzo 
tutti gli fquittinanci delGhoiifàlone delle '400. 
bocie/ fi potevano dar? dove volevano da 24; 
anni insù a’ veduti, o benificiati, Addi 20. di 
debraio 1 5 morì Papa lùlio 2.®efFù mal Pon^ 
tcficie , cheTenpre chonbattè chp’ ChriÙiani; 
Riebbe dal Re Luigi di Francia Bologna , et Ra« 
venna , et tutte le terre erano fiate tplte alla 
Chic fa più tenpo fa ingiufiamepte , eì merito 
che ne rendè a detto |le di Francia ,che gli Cecie 
ribellare tutte le terre d’ Italia , e fpetialipente 
Milano, ecieptp el'Cafielctto ; eppiù andò 
perfona per pigliare Ferara , e lafeioili crefeere 
la barba ,e armofil à uxo di Chapitano dì giente 

‘ dar- 
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DI OIOTAMNI CAMBI $ 

631*11)^ . Tdio gli abia fatto miferichordia ar.ani> 
eoa ; Viflé P^pd annip. et mefia, etdìa^. En> 
tcoono in Cl^oncjravo jSijCliardinali in venerdì 
-doppQ mangiare ^ chelfù addìj4. di Marzo ^ 5 1 2 . 

JLl Ciiardinaic de’ Medici^ fi partì di Firenze a’ dì 
.aa.diFebraioper a Roma,a fàre nuovo' Papa . 
-r:: v\ddì 23ifu mozzo la teda nel Bargieljoa Agho- 
flinodi Lucha Qiappo;ii » che non avea donna* 
detà danni 43^oppÌH , c a Pietròpaghòlo di Già- 
^chinotto BGfcholi.. ^eftp^avea anni 35. era 
jbianchaftrino , e tanto biondo , che gl’ irrpediva v 
,4il vedere;, §c pendeva alìe lettere: eiSichoIò 
.di j^aftolom^Q .Valori , detà danni 50. fuchon- • 
jfin^to nella Rocchà. di Volte/ra per dù^ auni , 
,percUv gii dato rivelato da Fietropàghob 
voleva fa;re ; e benché detto Kicliolò lo 
, all’.À.r'-lycfchovo, e 1,'hello fgridafli, ci 

Honni^iflégoyìia agli Otto ..pifleil checotìorp 
;idla morte di detto' fòpa , che dava male , quan> 
do él Chardinale eie’ Medici andavaà I]it)iliai vo- 
Jevano amazare Giuliano ,, et. Lorenzo de’ Me-"' 
dici. E' fodenutq altri ciptadini, che. ancho^ 
4ion ànno.prefo, partito. Gio. tji $imone Folciti 
.ebbe della funCi, a chon&natq nella roccha di' 
.Volterra per f. anni , morto* 1 j rB. Ouccio Adi* 
mari confiiiatp in levante pet tre anni , Ubera- 
,iao di Francefeo Ektnciani ve Francefeo di. . 
deragli nel Vichariato di Yaldellà , Gio. di Ser 
tArntpnio di 3cr Batida fuori di Firenze dal ìf 
jniglip hrUpcir dua.anni. Addi p. di Marzo gli 

A f Ach'ó- 




6 ISTORI! 

Achopiarori hordinorono el modo deio (quitti* 
nare e’ y. ufìci , che il Goniàlonieri della Chon* 
pagnia pollino mandare t patito e’-|-di tutti 
e* veduti , e fedutì , danni io. insù , benché non- 
nera di meno d’ anni 3 0. veduti neflTuno , et die 
togliedino e* veduti della maggiore » e minore * 
chetocchòcircha a 80. per Ghon&lone , e dipoi 
la Balia i.bocie per uno, chelle poiTono dafe 
Vbenefìciati anche, et a chi eWogliono, e gli 
Achopiatori 11. per uno, che due alla minore 
età ,ellaltre danni 10. insù , che iiano benificiati , 
ho veduti , e' Signori 10. e *1 Ghon&loniere di 
Giullitia 12. e 6. per uno e’ Ghonfàlonieri , e 8. 
per uno e’ 12. a chi e’ vogliono, benificiati el 
meno. et da 20. anni insù. Addì xr. di Marzo 
t$ in venerdì a bore 16. in circha , Ili chrea» 
to nuovo Papa elChardinale de* Medici , MeR 
Gio.di Lorenzo de’ Malici , chera'Leghato di 
Bolongnia , e di Tofchana alla morte di Papa 
Tulio ; et mutò nome ,e felli chiamare Papa Lio> 
fie I o * Choftul (il fatto Chardinale da Papa Ino- 
cientiodel mefe dì Marzo 1488. e perchè aveva 
anni 15. o meno , glie lo dette chon chonditio- 
ne non lo potelli portare , le none danni 1 8. e 
chosì li miflè ilCIiapellodi Marzo a’ dì io. l’ ali- 
no 1491 benché non avea il tempo a du’ anni , 
che quando ftt fatto Papa avea anni ^7.4- forniti . 
Idio gli dia gratia, che ghoverni bene ia Chie- 
xa , a onore dt Dio , e faluce deP anima Tua t e 
bene della Tua Ciptà di Firenze , dacché è fiato 

il 
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Di GlOl^ANtJI. CÀMBI 7 

li {irimo Poncdicie Fiorentino , et threàcò per 
frratia di Dio -, e &nza fimohiat' Addì 4. di Fe- 
braio in venerdì fentrorono in Choficravò 25. 
Cbardinati ^ e in Venerdì addi- Ut di Marzo cir> 
dia a bore 16. fu fàtio , che fu fatto lottavo gior- 
no , et vene di notte à hote 3^ di notte ci furono 
le nuove ; edl chominCiòaironare in Palazzo fu- 
biroi ) e dipoi tutte le Chieie > Ct il popolò Corfe 
in Piazza , età chafa e’ Medici , benché in chafa 
e’ Medici noti vi iarciavano entrare ie non cip- 
tadiiii ètnici loro > per paura di nort andare a fac- 
fcho , choiné fi Chòltuma a Roma , e per lioft èC~ 
lère a quéP otta aperte le , botteghe » chera di 
Quareicima. Chòniinciocono a àrdere gli afìti • 
t tetti dafiè, che none ritiiafe nefTuno in Firenze 
non fUflì arfo t, Dipoi là mattina i le botteghe af- 
£tno fchope , chòrbelli , botte . è ciò che veniva 
loro alle mani ,e fabàco ^era i là Cipcà tutta , là 
Signoria , e’ Màgiilràti , e tutta lii Ciptà&ftellà 
di feope a Ogni Chafa,et lumière {ìer tutti e’dan^ 

et infulla chupòlà, Ché mài piil vi lì ' 
fe’ panelli ; et a chafa el Papa ^ Giuliànó de' Me- 
dici giptoroho dalle fìnédre mantelli > é chapuc- 
Cti Mrette, perché là porta liavà feratai è 
Quando (tavatlo alle lìflellrea vedere > giptava•^ 
ho e' pandi luno al’ altro per magnìdeienzia * 
Dipoi ei di del fabàco gìptorono fiorini d'oro« 
et battefimi ^ et grofibni , et gràtie per parechi 
Cientinaia di fiorini } e alia Chiefa di S. Lorenzo 
pène, e vino a ognuomo , el iimiie la chafa di 
« A4 Gio< 
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Gio. Tornabuoni >et lachopo Salviati , e molte 
altre chafe di ciptadini parenti , e amici della 
Ciptà in buono numero davano pane , c vino a 
hognuomo ; et in un tratto hognuno iàcieva fare 
r arme del Papa , e'mefià alle Chiefe prime della 
Ciptà , e al Palazzo de’ Signori , e a0ài ciptadini 
fopra le porte delle loro chafe , in modo che fa 
chofa maravigliofa all’ alegrezza ne fa la Ciptà» 
et molti ciptadini , chetano preii in que’dì , che 
il Chardinale andò a Roma alla chreatione del 
Papa per un trattato fchoperto , per amazzare 
Giuliano de’ Medici , quamio il Chardinale an- 
dava a Roma , che di già nera Hato mozzo el ca- 
po a dua, chome inanzi fi fa menzione , et gli 
^ altri chonfinati , a tutti fu perdonato , e tutti li- 
beri , ed etian tutti e’ Soderinr , e Piero chera 
flato Ghon^loniere avita, cheta chontìnatoa 
Raugia , dove fera fugico, et Martino di Fran- 
cefco Scharfì » chera thonfinato.a Montelupo 
a’ luoghi fila , cheifù una buona nuova a pacifi- 
carfi infieme , etdillèfi che il Chardinale de' So- 
derini fu buonachagione , doppo Iddio, di farlo 
papa , perche gli voltò da 8. bocie aveva lui, 
.perchè ilChard. de’ Med'iciera fuo nipote , et a 
chauxa di riparcifichare la opta , chome fecie> 
Idei io di tutto fia ringratiato; edicgli grana di 
pacificharc el Chrero con Chrifto, e che la fua 
' vignia li raehonci. Vcnneci la Tavola di noflra 
Donna da S. Maria Inproneta venerdì a’ dì i8v 
di Marzo I 5 i 2 .et^ p. mantellini, che venera 

S-di 
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DI GIOVANNI CAMBI 9 

5. di bfochato doro , uno di velluto alto , e bailo « 
et gli altri di vellutodi più cholori , et 5. paliottl 
daltare , e uri terìbile dariento > et altri doni per 
inùno in 9. che fìinno in tutto 1 8. e dimoiti cleri 
bianchi . Addì 2 2« di Marzo 1 5 1 a. la Balia chreò 
1 1. Inbaiciadori a Roma a Papa Lion X.'’ a ralle- 
gradi per parte del Popolo di Firenze delia i'ua 
' adunzione al. Pontifichato . e fon quelli : Reve- < 
rendifs. Mels.Choximodi Ghuglielmo de’ Pazzi 
Arcivefcovo di Firenze ; Morì a’ dì 9. daprile- 
1513. e non andò; Mefs. Giuliario di Filippo 
Tomabuoni Chalonacho di S. Maria del Fiore , 
Gio. Batida di Luigi di Mels. Lorenzo Ridolfi , 
Beoedettodi Tana! di Francefcode’ Neri! t Pie- 
to di lachopodi Piero Ghuicciardini : Fe’ lora-, 
tione ; Lorenzo di Matteo di Paghojk); Morelli ; 
Bernardo di Gio. di Pagholo Ruciellai , Filippo 
di Lorenzo di Mefs. Andreia Buondelmonti iàe* > 
to Chaval. Sperondoro, Neri di Gino di Neri 
Chapponi , Lucha di Maxo di Lucha degli Al- 
bizi. Luigi di Mefs. Angnolo di Lorenzo della 
Stul& latto Chavaliere* Giuliano di Lorenzo di 
Piero de’ Medici , fratello charnale del detto 
Papa Lion X.® Morì larcivefcoVo Fiorentino 
^ dìp. daprile 1513. Lanfredino di Iacopo Lan- 
iredini fu eletto in ifchanbio di Giuliano de' Me- 
dici , che andò inanzidafsè . lachopo di Mefscr 
Bongianni Gianhgliazzi fu eletto inbafcladorc^ 
in iichambio viel’ Arcivefcovo . Bernardo Ru- ; . 
ciellai 7. giorni inanzi la partita di detti ln 5 a- ^ 

, ' v . > Icia- . 
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fciadori nórl volte andare , chondire , fi feriti Vd 
ma) difpofio , Otiriifù biaximaco affai da tutta la 
Ciptà , e clte' fiiflR un tiOmo di poco amore dilla 
ciptà,e tamenare’ voluto ghovernalla lui, tanto 
fi iljmava prudente dafsè lìiedejcirtio r Partirono 
dettr Inbafciadori due'dì doppo la Paiqua dello 
Spirito Santo a’ dì 17. di Maggio! 5! Qpefti 
cìptadini erano tutti della Balia , che in quefio 
tenpo erano cìptadini 66. che avevonO rilfufitì 
quanto tutto el popolo di Firenze , ama' dal PàN 
lainento del mefe daghofto 1 5 1 a. per un anrio < 
quando e* detti Medici di fopra ritornorono in 
Firenze , e dall’ Arcivefeovo ,"e Giuliano de i 
Medici infuora , tutti, paffavano anni 60. chefiiì 
, ciagnia chofà. ^ . 

Karatione di parenti diPapri Lione X/ n- 
gliuolodi Lorenzo di Piero di Coximode^ Me- 
dici . Aveva Papa Lione un fratello , cheffi chia- 
mava Giuliano, che aveva anni )4. in 35. e nòrt 
avea donna. Avea Lorenzo figliuolo di Piero 
de’ Medici , Chefà fratello maggiore detto Pie- 
ro del Papa , ma morì chonfinato , et aneghò in 
mare da Ghacta , Chèffù detto Piero quello fu . 
chonfinato daffirenze l'anno 1494.- e tutta la 
chafa fua , e tornorono l’ anno l ^ 1 è iii detto 
anno fu fiitto Papa chome et io aveva detto , Lo- ^ 
tenzo circhad’anni 20.0 2 1. e riort avea donna § 
ed era nipote dallato di cieppo , chorne àbianìO 
detto di fopra . Avea una forella cheffi chiaina- 
va Luchretia , moglie di iachopo di Gio. Salvia- 

ti. 
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tì yche aveaparecchi figliuoli mafchi , e fèmìne , 
che vera de’ malchi detà danni ao. il maggiore • 

< detto lachopo Salviati era Inbafciadore a Ro- 
ma , per b Chomunità di Firenze a Papa tulio , 
quaiido mori, e che fu dipoi fatto Papa Lione 
fuo cognato . Avea un’ altra forella , che fi chia- 
mava Madama Madaiena , maritata al Sìg. Fran- 
ciefchetto figliuolo di Papa Inocicntio baluardo, 
di nazione Gìenovefe , e detto Papa Inocientio 
le’Chardioale detto Papa Lione . Avea una ter- 
za forella » che fi chiamava Chonteffina , moglie ' 
di Piero dì Nichoìò di Luigi Ridolfi , canche 
quefia avea figliuoli mafchi , e femine , morta 
1516. Sicché avea infbmmaun firatello chamale 
decà danni Giuliano , e non avea auto mai 
moglie. Avea un nipote chamale di cieppo* 
Lorenzo detà darmi ai* o 2 a. che alsl non avea 
auto donna. Avea tre foreJle charnale vive > che 
tutte aveano figliuoli mafchi , e femine » Fecie 
- detto Papa la Tua inchoronatìone in Veneti a’ di 
1 8. di Marzo 1 5 1 a. e hordinoffi Prete , et V efco- 
vo di S. Ianni, et dipoi hofdinò di fare la fua 
, inchoronatìone folenne aMl 181 dapHle, Dette 
dmo Ebpa Lione V fua fratelli Chardinali fior. 
1500. doro per uno , che venera 24. che monto- 
rono a fior. m^ larghi doro , perchè fi potef- 
fino mettere a hordine , a honorare detta incho- 
ronatione, t fior. 60. m. moneta , fi diflè avea 
hotdinato,e dato lui a quelli erano fopra detta 
inchoronatione dipucati. 
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1^13. Addì 31. di Marzo 1^13. la Balial 
per alturirà chonci^dà più dì fa aia Sigaoria di 
fare i7.ciptàdini , che avdliito, alcuricà quanto 
tutto el Popolo di Firenze > ella loro.chonciedsi 
_ dal Parlamento a riformare la Ciptà , chol Con- 
tado , gli fcciono detto dì , e ibno e’ l'egucnti j t 
S. Spirito^ V 

Mefs. Piero di Francefeo Alamanni ,chera Gon- 
• fàloniere di Gkittitia .«morto 1519.’ . . . 

' Gio. Bar. di Luigi di M.Loren. Rkiplfim. 1^14^ 
Piero di Iach.“ di Piero Ghuicciardii\i .irt; 1 5 14^ 
Pandolìb di Bern.® di Tom/ Coci^fielU ro/1^2.34 

Lanfredino diIac.‘!d’Oriino.Lanfredini ai<i Si V 

Ghuglielmo di Angiolino Angiolini per AB.. 

■ , « S. Croce.' ;.’J 

Mefs. Francefeo di Chiricho di Gio. Pepi Giur - 
■ dicie, m.° 15*3* • /' *. * 

lachopo di Gio. di Alamanno Salviaci. . 

Lorenzo di Matteo di Moréik» Morelli • • r 

Ant.® di Averardo di Ant.‘’Sérriftori m. 

S. M. Novella . • - 

Bernardo di Gio^ di Pagholo Ruciellat m. 1 5 14. 
iac.° di M. Bongiatmi di Gherardo Gianfigliazzi 
hiiÀone di Nofri danton^Lenzoni AR. m. 1 5 17.* 

S. Giovanni. 

, Frane.® di Ant/ diTaddeo di: Filippo m/rfij». 

/ Lucha di Maxo di Lucha degli Albizi 
Giuliano dr Lorenzo di Piero de' Medici 
Lorenzo di Nichófódi Betiintendl per AB. DetV-' 
te quelli el al arte minore 
i Ad- 
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Addì 4. daprile 1 5 1 j. la Balia rifticuì tutti e’ So* 
derini. Cioè Piero, chera Ghonfàloniere'a vita, 
ftato già i o;'anhi , et Mefs. Gio. Vettorio Sode^ 
rini Giudicie fub fratello , et Tomaxo , Gio. Ba* 
tifta , et Piero', -figliuoli di Pagholantonio Sede- 
rini , e chi era chonfinato per una congiura , e 
cichalanlcnti fatti doppo la tornata de’ Medici t 
nientedimeno la Balia afpettò che il Papa fchri- 
velfi tre brevi inanzi chella volefll rifiituire detti 
Soderiùi , ma il Papa come buon Paftore , volle , 
chelle pechorélle fua fi congregalfino inlieme . 
Addìp, daprile 1513. in fabato doppo chonpie* 
ta morì Monfig. Cojcimo, figliuolo di Ghugliel- 
mo de’ pazzi Arcivefeovo fiorentino detà circa 
danni 50. era uomo grande , e buono , e nato per 
madre di Maria Biancha figliuola di Piero di Co- 
ximo de’ Medici, chera chugino charnale di 
madre di Papa Lion ed era fiuto eletto dalla 
Signoria di Firenze Inbaficiadore alla'vìfita'zione 
del Ponteficie;infieme conaltrì'i i. Inbaficiado- 
ri, et aveano andare del méfié'di Maggio . Detto 
Arcivefichovadd fie'lo fède dare da un Arcive- 
fchoyo che ci era degli Orfini flato da’ 30. anni , 
è dettegli penfione , e una Badia , che barattò al 
Vefichoyado darezzo , chera fiuo , avanti fuflì Ar- 
’ civcficovo di Firenze , et chantò la prima Mefla , 
fatto Arcivefeovo di Firenze, il dì di Befania lan- 
ro 1 5 o 8 . che flette Arciveficovo anni 4. e raefi 3 . 
Aveva el padre vivo quando morì, chera flato 
Ghoni^oniere diGiuflitiaGiennaio, e Febraio 

^pcr ^ 
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per Quart. di S. Gio. che la Signoria che (èdevt 
allora al tenpo della Tua morte lo fchanbiò , effvl 
&tto dalla Balia . ed era della Balia , et Achopia- 
tore quando fu fatto icl^ra uno di quelli faopero 
a ghuailare el ghoverno popolare » e torgU la 
lil^rtà , et pocho gli durò tale allegrezza , che 
Iddio lo percofTe , e tolfegU tal figliuolo . Xeno- 
Io tre dì morto in Veicovado, infoila fata prin- 
cipale > parato in furono lectuccio avevano fat- 
to » e quivi andava molta giente a baciarli la ma- 
no» e chi il piede >el 3.° giorno Io feppelUrono 
doppo vefpro . Melano la bara infulla porta del 
Vefchovado, e doppo mangiare gU miubno una 
chochoUa didomaichino nero . et la mirerà pi* 
fchopale » con che charuava Mef& , e andovi d( 
Cherichaco > e tutti e' Magifìrati * e fede una 
bandiera quadra choUarme fua , che la portava 
uno acchavallo .choperto di taffettà neroel ca- 
vallo» et una filza di drappelloni» e volfono 
cholchqrpodal chanto la paglia » e chapitomò 
a* Tornaquinci , et volfono da S, Trinità , per 
porta roflà , c t»r merchmio nuovo , e per vac- 
chereccia, et luppella piazza , et da’jfondameiL- 
ti * ed entrorono in Chiefa con detto chorpo in 
S. Maria del Fiore » la quale era da ogni lato pa- 
rata dì rovefcino nero » e Bilchole per tutto » e 
limile el choro » e nel mezzo la chapanna di mi- 
chele Addì 1 8. daprile 1 5 1 3. ci fu la nuova ddl 
nuovo Arcivefeovo »cheffù Mefs. tulio dì Giu- 
rano di Lorenso de’ Medici detà danni 37. in' 
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jpircha ,«ra Chavalieréile’ frieri , quando fu €àf 
jQ ArG»v9fcovo da Fapa Lione fuo chugino car- 
nale, ed era detto Mefs. iulio ba(lardo , et U 
notte che d feclono e’ fuochi .era un forno fotto 
)a \^oka deir abltatione dell’ Arcivefcovo , e ap- 
picchoinei fuooho nelle fchope di detto fornaio, 
earfe dalla parte di drieto detto forno cbol*la 
chapella del Vei'covado > e Aanza del fvio VicUr 
rio di vcrfo S, Gio. hogni chofa , ma era fghon* 
bero . per la morte dell’ Arcivefcovo de’ Fazd' 1 
et non fi perdè fe non le fchope, cherano da 
400, ideila , et circa a 40. moggia di grano , et 
circha tre moggia di farina . et chrumha . tut- 
to de) fornaio delle botteghe verano', et detian 
del fornaio , non arfe nefliina perefiète in volta . 
Addi zj.daprile fendo morto Francefco dantp- 
fiiodi Taddeo , chera delia 3 al(a , e dipoi dcT 7 * 
Riformatori della Cìptà . finito lafequio , laUa” 
Ha fecie Taddeo' fuo figliuolo detà cianni 35. in 
fuo luoghp della Balia , c de 17, Riformatori , e 
lafciorono indrietp Piero fuo fratello» duera 
de’ |o. della Balia^ quando e’ Medici ritornqro- 
no.che parve gli fociefiino torto, Del mefi: di 
•Marzo , e daprile > cominciò di Marzo un pp’ di 
male di petto , perchè Marzo , e -f del mefe da- 
prile non piove mai , e traile quafi tuttavia gre- 
che . e tramontana . in modo era freddo', e ne- 
vichò di Marzo, e daprile . e n<m difeiefe fe no- 
ne a Monte Morello , in modo . che la brìghara 
non li mutava de’ panni di verno , et morì dei 

me- 
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wefe di Marzo in Firenze circha a 3 00. perfóne , 
cdaprile circha a 500. infra’ quali fu circha a zo. 
cipcadini abili agli ufizj, e vecchi la maggior 
parte , e donne alsì , el redo plebei . Avevano 
male 3. o 4. dì , e’ Medici nello chonofeievano , 
cchiaraavaii un morbo chavefli la mafehera, 
perchè 'non fappichava , ma dubitavafi che fe 
faria rifchaldava , non fi convertiflè in morbo , 
ma chomè detto , Marzo , et Aprile andò fred* 
do , e il dì di S. Mafircho per iqfino a mezza notte 
ncvichò , e chondutìbli la neve di fopra , e di 
lotto , c la più preflb a Firenze Monte Morello , 
e a Firenze piove pianamente , che fu aqua'uti- 

lifllma , 

/ 

Priori dal dì primo di Maggio ijii. # tutto 
Aprile 1513. 

Maggia , e Giugno . 

IVI Arlotto di Piero di Marhtto Segni 
Ftvncejco di Piero S Mefs. Froncefeo MacUaved& 
BartoUmmeo d Antonio di Giotto Per uzzi 
Andr ruolo di Nicco^ di Simone Zati 
Dofo di Marco di Luigi Bartoli 
Lodovico di Lodovico ét Altobianco Giandonatà 
Antonio di Ser Piero d Antonio Migliorotti 
Francefeo di Giovanni di Francefeo Calandri 
Piero di Mefs. TommafoSodenni Gonf. di giufl- 
Ser Niccolò di Piero di Bartolomeo di Ligi lórNot. 
Quar.S. Giovanni* 
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• Digito , e Agofto . ^ ^ 

Cttido di Roffo di Guido del Roffb , Fornaciàio 
N'ccolò di Battfla di Batijla Dini , 

Fiero dt Banco di Frofino da terrazzano \ 

Giovanni dt Simone di Gto. ( al. dt Iacopo )Rinaccini 
- Prancefco tT Antonio ai Giovanni delta Luna ■ 
Ale/Jdndro di S mone di Gagl tardo Bonciani 
Geattle di Prancefco di Gentile Cortigiani 
Ivo (q Già.) viaria i Aleffandro cC Anton, da Filicaìa 
Fiero di Mefs. Tommafo Soderini Gonf. dì giufl. 

Ser Simone di Piero di Bartolommeo Biuzzi lor Nof. 
Quar. S. Spirito . 

Settembre ^ e Ottobre, 

Ruberto di PagnozTM ( di Pagnozzo ) Ridoljì - 
Alejfandro di Giandonato d" Antonio Barbadori 
Prancefco di Niccolò di Prancefco Salvetti 
Niccolò di Drenzo di Pero di Dino Peri 
Antonio dt Tommafo d Antonio Redditi 
Giovanni di Girolamo dt Pagalo Federighi 
Piero dt Z anobi di Piero MarignolU \ 

N.'ccolò di Ruberto di Giovanni degli Albizi 
Ciò. Batifta di Luigi di Mefs. Lorenzo Ridoljì Gonf, 
di giujl. Q^S.Sp. Fu trattg agli 8. dt Settemb, 
Ser Bartolommeo {di Giovanni) di Vettorio del Rojfo 
lor Not. Quar. S. Croce . . ^ 

Novembre , e Dicembre . 

Lanfredmo di Iacopo d Or fino Lanf redini ■ 

Pagolo di Piero di Francejco Vettori 
Giovanni di Bardo di Bartolo Corfi 
Giovanni di Filippo di Giovanni delT Antelìa ' 
Tomo XXll. B Bar^ 
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$artolomm(o dì Brancatio di Michele Pedini 
Piero di Be to di Piero Canacci 
Lorenzo d' 4 >itonio di Mefs, Alejfandra Alejfandri 
pellegrino d Antonh di Giovanni Lorini ^ 
Pilippo di Lorenzo di Mefs. Andrea Bitondelmonti 
Gonf. di gmfi. Qu. ò\ M. Novella 
Ser Baciano di 'ier Niccolò di Guido da Pijloia lor 
Not, Qa. detto , 

Gennaio , e Febbraio , 

Prancefco dt Niccolò di Giovanni Capponi 
Ntccoldio dt Giannozzo di Benedetto Biliotti 
Antonio di Bettino tf Antonio da Rica/òli 
Lionardo di Lorenzo dt Matteo Morelli 
Galeazzo di Francefio di 7 ommafi Sajfetti 
Pietro di Bernardo di Piero Vefpucci 
Lionardo di Francefio di Niccolò Bencì 
Bernardo di Giovanni di Matteo de’ RoJ/t 
Guglielmo <f Antonio di Mefs, Andrea de* Pazzi 
Gonf. di giufl. Quar. S. Giovanni 
Ser Bajliano di Carlo di Piero da FirenzMola 
lor Not. Quar. detto. 

Mar 7 M,e Aprile 1513 . 

Andrea dì Giovanni di Piero Pieri Scodellari, 

Cor fi di Michele dt Cor fi delle Colombe 
Bernardo Antonio di Bernardo Miniati 
Gherardo di Francefio di Gherardo Gherardi 
Mefs. Niccolò di Simone di Giovanni Altoviti 
Zanobi di Noferi dt Zanobi Acciaiuoli 
Francefio di Giovanni tt Antonio Pucci 
Francefio di Bartolommeo di Zanobi del Gioconda 

Mefi. ' 
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Mefr.'Pieih di Fr ance fio di Piero Alamanni Gonfi 
digiu/l. Quar.'S Spirito 

Ser Pierfrancefio dt Ser Maccario ( o Maccaìlo ) 
dt Ser Andrea ( Maccalli ) lor Nat. Q^S, Sp, 

1513. Addi 17. di Maggipj5 1 3. andorono 
grinhai'ciadori addate Jubbidienza a Papa Lione 
Fiorentino , e andorono molto bene a bordine , 
e’quaii fono rchnrti indrieto chi e’ furono , ec 
perchè Bernardo Ruciellai 7. giorni inanzi alla 
partita difle , che non voleva andare , perchè li 
iennva un poco di fciefa , nientedimeno avea 
prefo danari per metterli a bordine, cheffù te* 
nuto una grande proxuntione la Tua ,e che man< 
chadi di giuditio , da’ ciptadini favi . E fèlìt var| 
giudici di lui . Chi difle non voleva andare , per- 
che’ Franzexi fciendevano in Lonbardia , de i 
quali era itato oppoxito ; et chi dicieva , perchè 
cl Papa avea honorato Piero Sederini , el quale 
egli avea operato fufli chacciato daflìrenze , e 
non aria voluto fufli (fato richiamato dal Papa 
chome fu , ed etian honorato da eflfo , che fecie 
a uxo di buon Pallore , perchè detto Piero So- 
derini fu fatto Ghonfaloniere di Giuflitia dal 
Chonliglio gienerale di tutto el popolo , e Cho- 
munedi Firenze, ed era regniato io. anni ; e 
perchè e’ ciptadini grandi non piacieva tale go- 
verno , perchè voleva fofervaflè le leggie , e non 
fi tiranegiafli , aoperarono tanto con loro ingan- 
ni, et malizie, chello feciono da parecchi gio- 
' B a va* 
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vani trarlo di Palazzo ; ma Iddio per la Tua mS« 
xerichordia lotralTe loro dell; mani fanza inle> 
Xione neiTuna . Edecco Bernardo Ruciellai era 
^ cnapo dt tale movattone ; Iddio gliel perdoni , 
e cne li rav?g(ia dell’ erore Tuo , acciò cliel giu- 
ditio , che lui voleva l'opra detto Piero , non ven- 
gna fopraallui; e detti InbaCciadori andorono 
fanza lui , e none feciono chonto neil'uno , ned 
etian la Balia , fecie vida non fé ne avedefH 
de’ fatti Tua , a che venono a elTere i f. Inbafcia- 
dori , perchè non gli feciono fchanbio , nè vol<» 
lono comandargli andati! , acciò fuilìchonofciu- 
rodai Papa la fua mala natura, perchè ellèndo 
lui marito duna zìa del Papa , doveva andarvi 
più volentieri di neOun’ altro. Mefì. Giuliano 
di Filippo Tornabuoni Chalonacho Fiorentino 
fecie loratione , e fpofe ianbafciata ,e la mattina 
che li partì di Firenze cho’ gli altri Inbafciadorì , 
^ perchè era Chericho di Chainera lì miflè el ro- 
cietto , che per inlino allora non avea uxato dela 
dsgnitè Partirono infieme , e avanti a veano 40. 
chariaggi bene choperti , con le choverte ailì» 
vree loro , ciafchuno 4. per uno , e chi 6. e i o. 
donzelli per unoa chavallo , con giubonì di rafo 
verde , c chi giallo , e tutti rimafono dachordo 
IO. per uno , e di fopra vediti paghonazzi , e chi 
tre giovani per uno molto b ;ne a bordine , che' 
rano tutti tra figliuoli . e gieneri , e nipoti, per 
modo chelTurono chavalli zoo. infra tutti gl In- 
bafciadori , et da chavalli 1 00. iurono cU loro pa- 

reA'* 
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féntì,achonpàgniatì 4 miglia fuòri della porta t 
Cheffù una riccha cholà . iddio gli chonducna 
afalvamento» Non fecie dipoi loratione Mefs^ 
Giuliano Tornabuoni , perché non aVea lartO 
oratoria i fopperì per lui Piero di lachopo Guic'< 
ciardmi bené fudisfè. Addi 9: dlGrugniocì 
fu lettere da Fiero Martelli horatore àppreiFo ei 
Vecierèdi Spagnià’, chera in Lonbardia contro 
al Redi Francia ,‘in favore del Ducha di Mila. 
no,cheavea ritolto Milano al Re di Francia^ 
Cciettoel Chadelcttó, et efsendodun inefe inan- 
2i‘ fatto legua ìnQeme e* Viniziani « él Re 'di 
Francia, e dall’altra banda lonperadore . Mada- 
iCa Margherita fua figliuola Ouen'eflà di Fian- 
dra , el Re di Spaghi ^ , el Re dingltilcerra . Hora 
Viniziani attendevano a ripigliare le terre lo- 
ro , e’ Franzexi le loro 1 Hora elléndo del mefe 
di Maggi-.) 151,1 pafldto in Italia Mòrifignore 
della Palude gran Chapitano del Re di trancia 
con aditi artiglieria, e giente , achozatofi con 
Mels. Giaiachopo da 1 rauzzi fuo G>>apitano 
Xaliano di detto Ré , chera Milanelé, el Òucha 
di Milano per non fi tenere ben lichuro in Mila*» 
no , fenandò in Noara con circha a i 000. eha- 
vagli , et da 5000. Svizeri . Di cne vegiendo le 
giente Frarizexe , che ’l Ducha efa in Noara, si 
fenandorono a detta terra chon dire , fe noi pi. 
glianoel Ducha, noi areno ogni ctioia ,e aven- 
dola aflèdiata, e bonbafdandola force , che in’ 
mtancho di 6. giorni f^x^ravono averla . Di che 

B J ► Bverv 
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avendo la legha foldato io. m. Svizeri , et afpet* 
tavongli a ognora, a’ dì d. di Maggio fciefono 
giufo , e afirontorono el chanpo de* Franzexi, in 
modo che il chanpo Franzexe fii forzato voltarli 
a loro , e veduto que’ della terra apichaco la bat« 
caglia , in uno illante aprirono le porte, e ufci- 
rono fuori il D.ucha con tutta la fua giente , 
c’ Svizeri, p$r modo che lefercito Franzexe fi 
trovò in mezzo , e per edere in luogho pieno di 
paduli , e’ chavagli non fi potettono alargare » 
per tal modo che furono morti e’-|- di detto efer- 
cito Franzexe, et tutti e’ Chapitani , MonGgnoc 
della Palude Franzexe , et Mefs. lachopo da Tra- 
uzzi , et dua fua figliuoli , e dall’ efercito del Re 
fi llimò fudì 1 2. mila tra’ chavallo , et apiè , e 
deir eCercito della legha circha 6. m. Svizeri , in 
modo che’ Svizeri redorono e’ vittoriofi , el for- 
te della preda fulloro , che gran chofa di texoro 
ne porteranno in que’ luoghi alpeftri. Non fu 
morto fe non la fanteria Franzexe e’ -j, e 5000. 
Svizeri, e non giente darme , per modo chelle 
giente darme Franzexe avendo perfo le ùnte- 
ne , fi ritirorono alle Montagne , e’ Svizeri li fe- 
ghuitorono : e a quello modo Iddio abattè la fu- 
perbia loro , perchè non vanno rettamente. Ri- 
tornorono gl’ Inbafciadori Fiorentini da Roma 
addì ly. diGiugnk) da dare lubidien/a a Papa 
Lione X.° efiurono vidi volentieri, e feciene dua 
Chavalieri ; Arebene fatti più , ma per lavaritia 
de’ Ciptadini , richuxorono i che in quelli tenpi 

era 
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era ìavarìck in cholmo , più che fìifli mai ilata 
per infino a quello dì , per modo che in Firenze 
non era ritóàllo fe none urt-Chavaìiere Sperorn* 
doro , chefsì chiamava Mefe. Piero di FrdUtCcìGO 
Alamanni detà danni' 75. e quelli dua chelfiiio- 
no fatti, fu Mefs* Filippo di Lorenzo'di 
Andrea Buondelmonti detà d’anni 74. et Mef»' 
Luigi di Mefs. Angttolo della Stufa detà danni 
60. è’ quali entrorono in Firenze addi ap. di 
Gìugnio, ed ebono^le bandiere dal popolo , e 
daHa parte Guelfe , come confueto j et più con-» 
ci^fleagP Inbafciadori , di potere la Cittàdi Fi- 
renze porre a’ loro preti una inpolladi fior. 40* 
mila, che 30. m. ne fulfi pe’bixogni delta- Op- 
ta , et IO. m. ne volle lui. Difleli gli vofe-ra 
que* IO. m.ii Pontcficie per fere una • llanzà Pa- 
pale in Firenze . Il dì di S. Piero doppo mangìtfré 
entrò (olo Mefs. Luigi della Stufa , coftì*ha velia 
di panno verde , e beretta di panno verde , co- 
runa grilanda dulivo fopra la beretta , et la fpà* 
da aliato I coruna chollanadorodonatajK ilVa- 
’ pa , et il fermaglio in petto , e da loo. ciptadini 
gli andoronoinchontroachavallo , c andò per 
la bandiera in Palazzo fu!b alto , e dipoi alla par- 
te Guelfe, e dipoi lachonpagniorono acc'hafd, 
c Mefs. Filippo Buondelmonti il dì di S; Maria 
Madalena a’dìii.di Luglio 1513. effecie qued 
medeximo , che di fopra è detto . Feciono que- 
llo anno in Firenze per la feda di S. Gio. per 
ringraciare Iddio del Papa concieflb, -una fèda 

£ 4 dia- 
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djabolicha, inperòqhe il dì di S. Gio. fèciono 
chorere il palio confueto in venerdì , che venne 
S. Gio. el labaro . Eeciono chonbatcere un cha* 
Aello grande quadro , che girò più di braccia 8o. 
e drento vi millbno da 8o. uomini, cheranoel 
force Fiorentini , chetano cierti bravi , e di mala 
vita, e di fuori erano da 400. uomini foldaci di 
noitro tenitorio , e aveano tutti arme da hoiTen'* 
dere di fàggio ,ed arientate a modo darme buo- 
ne , e inefetto quelli di fuori ne fu ghuadi aflài , 
e di que’ di drento quaxi nedùno , e benché H 
didé nonne morì nell'uno , pure fandò a gran- 
diilimo pericholo ; e dipoi la Domenichadoppo 
dexinare , feciono chonbattere dua tori , ella fe- 
ra la girandola, chelfù una tinzione di Sodoma» 
et Ghamurra , chelfù una feda tutta bediale , ec 
lafciorono Ilare le fede fpiricuale , chelli foteva- 
no fare per S Gio. chetano 4. o 6. edihcj bene a 
bordine di raprexentaiione di Santi , in modo » 
che S. Gio. era difonorato, et none honoraco. 
Iddio da quello , che aiuti la Ciptà , e rialumini 
a hofervare la fua leggie chè perfa . Morì di 
que’, feriti nello abbattimento allo fpedale dua , 
c a un altro fu chavato un occhio di quelli di 
drento . e l'opra la porta del Bargiello per vedere 
quelli delk ghuardia, che abitavano nella fala 
gran'le del Chonliglio , per fare vedere dua me- 
ritricie , feciono un palchetto chon dua piane in 
detta facciata , di che quando li chominciò det- 
to abattimcBto dei chaltello , dua fratelli del di- 

flrtt- 
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ftretco noftro , cherano a dixinare nell* ofterin 
da’ lioni , lafciorono (lare il dixinare ,e andoro- 
no a vedere, che nera uno Prete , e l’ altro Np« 
taio *, e giunti , e poftiii a vedere ritti Cotto detto 
palchetto di dette dua meritricie Copra la porta 
del Bargiello , fi roppe una piana di detto pal>* 
chetco , e chaCchò chon quelle dua menttxicie » 
e detteno addofib a’ detti dua fratelli, e, tutta- 
quattro morirono . Cheffù giudizio di Dio, el 
diavolo ne portò la parte Cua ; ficchè di detta fe- 
da , il Diavolo la tolCe e’ -|- per Ce , perchè a San 
Gio non piaque . Addì 27. di Luglio venne una 
tenpefia grande , che girò da Chafielfiorentino. 
e perla ValdelCa.aS.ChaCciano, a Valenbro&f 
a Toxt , a Magniale , effù inverCo Valle honbro- ^ 
ià parte groflà chome nocie , e Cecie male a uo- 
mini , et a befiiami , e portò el vento via biche di 
grano ,e sbarbò noci , e fichi , e querele . A Ma- 
rignolle venne una Caetta , e dette in chaCa Fran- 
cefeo Girolami , cheta in villa , ed andando nel 
granaio corun Cuo famiglio per riporre 2. fiaia 
di grano , dette al famiglio , e amazolla» benché 
non vedellino detto famiglio tocchoin nefiuno 
luogho , e FranceCco chatchò in terra per pau- 
ra,e dal bagliore. Addì 30. detto in Cabatodop- 
po mangiare, un telficore di drappi , avendo Is 
mattina lavorato, ed éflèndo la l'era venuto per 
danari , era dalla bottegha darte di Cera di lacho- 
podi Gio.Salviati,chogniaro di Papa Lione X.* 
in merchato nuovo , dilà dalla torre de’ Sim inet- 
ti. 
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ti, in fulla ftrada che viene di porta rofìà , e va 
aichanto degli Stanpatori , e in un tratto cha- 
fchò , e paflàndoun'Prete lo chiamorono ,e dif*> 
fegli pòche parole in confefllone, e morì , dove 
flette uri’ ora morto in terra , e roppellircnio In 
S. Biagio: e in quel medeximo tenpo chafchb 
morto un trechone in merchato vechio , che (I 
chiamava per fopranomeChapone , chera graf- 
fo , e flava fermo a vender uova dalla porta di 
becheria appiè de’ panattieri, che vendon pane . 
Fu tenuta chofa notabile, perchè morirono in 
un medefimo terpo, uno in raerchato nuovo» 
dove li- adunano tutti e’ merchairti ,' e cipt2:dini 
il flibato*, e lalcro in merchato ve'chiói 'dove 
chapitano in tal dì di fabato tutti gli artefici » 
famigli, contadini, e prebei, acciò hogniuno 
facieflì fuo giudicio. Dio voglia che non feghua 
efctti non buoni perla Ciptà ,che lì flava in fo- 
fpetione , tanti pronoftichi li vedeva venire , 
eli’ Italia piena di barbari ìnLonbardia. Addi 
i4.daghotlo Domenicha mattina Rcverendifli- 
mo Mefs. lulio di Giuliano di Piero de’ Medici, 
et non legittimo , Arcivefcovo Fiorentino, ven- 
ne a pigliare la pofeflione perfonalmente . Ebbe 
inanzi una bella ciptadinanza acchavallo, e di- 
poi e’ Magiftrati , elle 7. maggiori arti co’ 6 . fan- 
za le minori appiedi , dipoi le tre regholc de i 
Mendichanti,edipoiel Pafturale, che lo portò 
Mels«(jiuiiano da Richafoli Chalonacho a cha- 
vallo , chol peviaie di domafchiao biancho , e 
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dipoi la Crocie dariento , chellavea Mef. l^eonar-' 
do Dati Chalonacho , veAito da Vangielo di do« 
marchino brochato biancho , dipoi, e’Chalo»' 
naci appiè , dipoi tutti e’ Tua Chonforti de* Me« 
dici appiè inanzi all’ Arcivelcovo , eli’ Arcive* 
fcovo chol baldacchino vedilo di bianpho do-, 
marchino brochaco , e inchapo una MitJ^ ,cho« 
perca tutta di periate dava la beneditione , bea- 
chè la dava peraltirità del Papa, perchè lui noa, 
era anchora unto prete , che nons’arebbe potu- 
ta dare. Venne per la porta a S. Piero ghactoli- 
ni , e di piazza venre al chanto de’Pazzi , e.quivi 
voltano , e vanno a S. Piero maggiore , anzi vol- 
tanqal Palazzo del Podedà, e vanno a S. Piero 
maggiore , e quivi rpoxa la Badeflà , elle! gli do-^ 
na ei letto fornite , e dipoi va a S. Mariadel Fio- 
re , e quivi fa le fu cirimonie , e dipoi fé ne va 
ala chafa della fua abitatione in Velchovado , e, 
toxa e Toxinghi , et Chortigiani ; e tutti con- 
forti gii danno lapofeflione , chome ghuardiani 
di detto Vefchorado , ellui manda agli Ughi un 
prexente . Addì primo di luglio 15 1 3 .fi chomin- 
CIÒ a iafiricharft lungharno dal ponte a S,Trini-> 
ta dalla logia de' Frefchobaidi per infino al ponr 
te alla charaia da’ Soderini dallo lato damo , che 
lo fede lafirichare el Chomune per partito del- 
la Balia , cheta in quel tenpo, che più non era 
{lato iallrichato. Del mefedaghofio e* Fiorenti- 
ni roppon ghuerra a’ Luchefi , perchè rivoleva-, 

‘ no Mutrone , et Pietra Santa, che glie la tolfe el 
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ReCharlo di Francia tanno (494. che pafso in» 
Italia al aquifto del Reame dì Napoli. e’Luched 
la chonprorono da’ Franzexi , perchè ci vidono ' 
in aiànni , e non feciono chome buon vicini a 
chonprare le chofe dalcri. Iddio metta pacieye* 
che ci rendino iè chofe nodre . Addì 2 B, dagho- 
fio, la Balia > citerà data fatta dai Parlamento 
per un anno , che finiva addì 16. di Settenbre 
prollìmo, per alturici conciefa loro nella loro- 
creazione, fi ralFermdìrono per un altr’anno,' 

• che finirà addì 16. di Settenlire i <14. Addì $, 
di Sette nbrei5i3. Francefctdi Filippo dei Pu- 
gliefe , uomo popolano , e mtrchatame, e richo/ 
c fanza figliuoli detà danni J5. *vea per donna 
la figliuola di Mefs.Domenico Bonli , eilèndo un’ 
dì a ragionare chon altri , acchidde , die ne’ ra« 
gionamenti uno ebbe a nomirarè L orenzo de' 
f Medici , che in quello tenpo .*ra il primo della 
giovane di 23. anni, et cholui dilTe el 
Magnifico Lorenzo, et Francefcodet Pugliefe 
dille; d Magnifico merda; di che uno folJato 
chera quivi predò udì , et raporiotlo agli 8, di 
che e’ne fu chonfinato per Scanni fuori di Firen- 
ze infra dua miglia , et non palìimdo le 1 5^ Addì 
d. di Settenbre 1 5 1 3* fi finì col nome di Dio di 
iquittrnare , e furono gl’ ufic/de’notai lu tiin» 
cofa , c fu in martedì a bore 14. fonate , e cnan-^ ' 
folli pe’ Frati di S. Croce ilTadeo in Palazzo , 
Hora attenderanno afertare lanboriano e, fti- 
flasui a Ognifaati eomincieraono adoprario ^ id- 
dio^ 
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dio ne concieda ia gratta a honore , et buono 
flato della Ciptà . Addì *2 2. di Settenbre 1513. 
per le digiune di S. Croce Papa Lione X. pubrU 
chò 4.Chardinali , effurono e’ primi iàcielli dop- 
po laiunzione Tua al Papato. Primo, Mefs. lulio 
di Giuliano de* Medici , chugino charnale del 
Papa, ma non era legipcimo , ed avealo fatto 
Arci vefcovo di Firenze , prima, che venne a 
pigliare la poflelCone del Arci vel'cho vado a’ dì 
1 3. daghollo prodimo paiTato , e prima era Cha- 
valierc friero , eifu il primo bailardo fuili ditto 
Ctiardinale , che fi fapellì del cierco furti baftar- 
do , ertugli conciertb da’ Chardinali di farne 4. a 
fuo modo, che detta chafa de* Medici venne in 
choimo. (dio vogliane fieno conofcienti inver* 
foChriilo , e che lìa buono Pallore . Fu poi fatto 
Papa a’dl i z. di Novembre 1 523, e fu Clemen- 
te 2°. 11 figliuolo del Sig. Francefco figliuolo 
d I Papa Inocientio , che fecie ChardinaJe Pa(» 
Lione . Quello Sìg. Francie fchetto era badar- 
do. e di natìone gienovefe , et tolfe per donna 
la figliuola di Lorenzo de’ Medici, firochia di 
Papa Lione, et però lo fècie quedo fuo nipote 
de’ primi Chardinali per rendergli il chapeilo 
avea auto' dal fuo avob. 3.** Mefs. Lorenzo di 
Antonio di Puccio Pucci Datario, fu il terzo 
Chardìnale. Quedo il Padre fu fènpre delia 
chafa de’ Medici , et dalia chafa de’ Medici , do- 
ve andavano per artefici agl’ u.fit) , gli fitciono 
iDdare per lane maggiote ^edeciono dotto. An- 

to- 
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Ionio fao padre de* primi Giptadint di Firenzè; 
et dipoi quando detto Papa Lione erano fuori 
di Stiro di Firenze .fenpre fi ritenne detto Mefs. 
Lorenzo chon loro.» et fenpre aoperò con Papa 
lulio , cho) quale era in grande ami(ià, chellavea 
fatto Datario , della loro ritornata , et però lo 
volle rimunerare . 4.°Bernardo da Bibiena ; Ser 
Fiero fuo fratello charnale maggiore venne per 
ripetitore afiirenze in chafa Francefco degli A* 
Icflandri, dipoi andò a Bare per Chancielliere 
in chafa Lorenzo de’ Medici , Padre di detto 
Papa Lione > dipoi chondufle queBo Bernardo 
fuo fratello in chafa a fchrivere per detto Ser 
Piero in aiuto , et dipoi doppo la morte di detto 
Lorenzo de’ Medici , Ser Piero fu buona chauxa 
di fare chacciare detti Medici per la fua baldan- 
zìa , e fuperbia. MeBé insù detto Bile Piero dei 
Medici figliuolo maggiore di detto Lorenzo , q 
« juando furon chaciati ; lui fenandò a V inegia 
chon danari, fi chacciò fono, e quivi fi truova 
al prexente . Et queBo Bernardo Aio fratello fe- 
ghuitò detto Chardinale de’ Medici , effù fenpre 
Rdeie fervidore , per modo, ch’alia chreatio- 
ne del nuovo Papa, il Chardinale lo menò fecho 
in concravo ,' e per Prete Mefs. Francefcodi M. 
Tomafo Minerbecti Chalonacho fiorentino ; ed 
efendo fatto Papa , là voluto rimunerare , chon 
farlo de’ primi 4. Chardinali , chontro alla vo- 
glia de’ fua parenti, perchè il Papa avendo tre 
lòrelle?ive^ e maritate, ed ognuna ebb|e, ed 
- era* 
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erano figliuoli grandi, aipiravaiio a tale degniti , 
e non dette fé non a quella, era moglie dei Sig. 
Franciefchetto, comò det^o di fopra, ficchè è 
fiato di vile natione chom’era, et fanza eilère 
Prete , ho avere degniti ignuna quando fu fat- 
to Chardinale ; è data alsi una granchofadamo- 
re gli a portato, afl'umerlo attale degniti. Fe- 
eie Papa Lione , che S.Choximo , et Damiano li 
ghuardallì . e in Firenze fi fecie una bella procif- 
fione in detto dì , e andolfi a hofierta la Signo- 
ria, e le Chapitudine in S. Lorenzo , dove detti 
.Medici erano uxitati fare la fella di tali Martiri , 
che chominciò Choximo de* Medici, bixavolo 
di Papa Lione . el quale chominciò addare rìpu- 
tatione , e farli Pater Patria di quello iilato de i 
Medici. Addì 12. dottobre 1513.6* Lucheli ci 
renderono Pietra Santa, et Mutrone gratis, ei 
quale Pietra Santa, et Mutrone fi perde Panno 
1494. per la paflàtadel RcCharlodi Francia, 
quando Piero di Lorenzo de’ Medici perdè Io 
Stato ; ettenendo dettaTcrra , e Roccha di Ma- 
trone c’ Franzefi per loro fichurtà , et chome el 
detto Re ebbe prefo Napoli , e ritornato accha- 
fa in Francia, quegli tenevano la Terra di Pie- 
tra Sama, et Mutrone la venderono a’Lucchefi, 
^ non feciono chome buon vicini j di che nanno 
auto danno, et verghognia. La chauxa di tale 
riditutione prociedette per una difèrentia di 
chonfini tra* Barghigiani , e’ Luchelì data gran 
tenpo fa, e per eflexe api ia legha cho’Lucchcfi 

per 
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per lo.ahni, e*Barghtgiani non potevano, per 
eflère uomini de’ fiorentini , conbactere co’ Lii« 
cheli; avenne che un di cierci Lucchelì amazo- 
rono due Barghigiani , e tolfono non fo chelloro 
per cierca vendetta, benché prima e* Luccheli 
laveano rotta con dare aiuto a’ paefani , che non 
erano anchora ritornati, ma non li poteva cosi 
ben provare , bora quello fu manifeda rotta ; di 
che e’ Fiorentini mandorono Matteo' Bartoli , 
chera Fotellé di Pilloia con fanti comandati di 
Piltoia, e Pefeia folamente; et ia 4. di tolfono 
loro 1 j.Challelia, benché bicocche fudtno; in 
snodo pareva loro Urano. E non parendo a'Fio- 
ventini lenpoda fare ghuerra co’ vicini per ave» 
re loro il - Papa , che non li dicieiii voleilino di 
già fopraffare, e vendicharii ; perchè non fu mai 
chodume de’ Fiorentini muovere ghuerra a’ vi- 
cini , nè torre per forza mai nulla a perfona . Fe- 
ciono intendere a’ LuccheG , che fé loro ci vo- 
levano rendere le chofe nodre , cioè Pietra San- 
ta , e Mutrone , poferemo larme , e vicineremo 
bene con loro come pel padàto . Di che il popo- 
lo malvolentieri vi facordava , daltra banda ve- 
devano Luccha in pericholo , e non fi lavorare» 
che prefono per partito dirimetterla liberamen- 
te in Papa Lione X. e chosì la diferenza loro 
cho’ Barghigiani ; e Papa Lione lodò, che ci 
rendedino Pietra Santa , e Mutrone grata , et a- 
inore ; et che que’ bofehi che chontendevano e* 
Luccheli cho’ Barghigiani» e’ Luchefigli avedì- 

no 
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DÒ « tenere 5<o.'8nni , e dare a’ Barghigiani d i fit- ' 
co hogni anno fior, i oo. larghi doro , e da deca 
50, anni inià hognuno fi reili nelle Tua ragioni, e 
retifichorono hognuno a de’to lodo > e chosi )q 
niell^mo ad tfecto . E* Chomeil^ri andorono a 
pigliare la pofelfione di Pietra Santa furono 
queiti Mefs. Veri di Tanai di Veri'de’.Medic». 
Giudice , Pagplodi Piero di Hrapceibo Vettori .r 
Di detto mete doctobre , la Balia , che regieva, 
in quello tenpo» etgfiovernavaoon Lorenzo deV 
Medici , ren lerono a’ Volterrani, el V (Chariacq 
di tlipomaranca « che ve lo mandavano e’Fìoren- 
tini * da chella 41 ribello V olterra: da* fiorentini 
perinfino a'vggi, e* Volterrani in quello fchan- 
Lio vollono t'cheper lavenire fHnandalfi , hol*, 
tre alChapitano fi mandava., ei Podellà , con li- 
re tooo. dhfalario «'■ et al.Chapitano ne danno, 
lire 1400. provijcionevf u>a molti Ciptadini af- 
firenzeiche.non piaque.:talet>aratto , per gli uo^ 
mmidiVal di Ciercina fé ne dolevano fortemen» 
te. Af]%ppodi Pandojfo diiQ^vnardodiToma'« 
xo Chorbinelli Ghonfàloniere di Giufiicia del 
defe dìNDvefibt:ei5i-|.laBaUa,xhe ghover<< 
naVa in quel tenpo. la Cip!^ fan^a hltri- chonfi*^ 
gli, riordinò, e fede 70, Cipi;gdtni, .xhe gho- 
vernavano la Ciptà inanzi al 30^0,1494- che 
ghovernava Lorenzo dì Piero di Coximo de’Me; 
dici , che al i^npodi Lorenzo.ckt’ Medictfecon» 
do volevano rintegrare de:toghovemodiFiren'' 
ze in quel medesimo laodo ; de’ qu^i ?o« Cip- 
^•moXXlL C ta- 
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fadini . che qui di fptto farannQ*(<:kf^l « f 4 enb> 
parecctii, clic fi^OQ. de’ vecchi iwn?i lann^j 
1494. cioè rape» qi»?Hi, che 4 Kovorpho vivi 
ideiiQ,'? in quefti 7q,nupyi, glì-^cicmo wni 
quelli erano Itati fotti della BMU $ pteiepto cfH^ 
e’ Signóri ,* c^ie fi trovprono a fare dèlta 3 alta » 
quando e^ Medici ritornorono , che gti avevano 
étti della Balia.e'hora non anno fotco ne(funo' 
de’70j Che^on d?olbanp 4 dpvcffmo contcn-» 
fare di loro tornata de- Medici > perché fi dille 
quando detti pignori éropp fatti della Balla,’ 






cherà ftatp fj|ttp da| pppplo Qhonfoloniere dì- 
Giufiitia per un anpo ,ìn ìfchanbipdf Piero 
dermi ,'e la Balla , el parla»nenfi> gliol chonpia- 
piè, ma noìt yoMono detto' ijhwfolonierc dipi 
Ifalfi più di rnefi dua * dipoi 4 fe il Parlanaento * 
S. spirito (^artiere p,’ <' ^ : i v.- 

Q, PandMfo di 'Bernardo di TP*W®*o 

nelli m,’ i^à JV : • -i . \ ‘ w.(r 

Mpfa; Piero difrancqfco Alaifiai 4 |ii 
Spero'ndorp’^ ì-sì. ^ t -' 

Mèrs.Hprtpaopààspdl Mc^Toniaiio I>atiGUid, 
G. Gio, Batjfta d| Luipi di ro. ^renzp Ridolfo . 
Piero di Nicholb di Ridolfo m.* 1 5*5; • • ^ 
Francefop di pjichplò d» Gioyanpi Chapponf 
IScri d' GinodifSefiChapponi • v 

France(codi Piero'di Francefco Vettori - ' - 
Gherardo di Bertoldo di Gherardo Chorfini 
Ant.-rii Beiciardo di MuPa|haoelli 
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Benedetto di Tanai dì Francie* Nerli.oi»! 524. ' 
Lorenzo di Bonacchorfo di Mefs. Lvicha Pitti 
G. Lanfredinodi Iacopo d* Orimo L^nfredini 
Chorfo di Michele di Chorfo Sociale per ARI ‘ 
Ghuglielmo di Àn/iòlioo AngioUni per AR. . 
Ciò. Franc.di Bern,di Nicholò Fàntoni per AR. 
Piero di faciv di Piero Ghuicciardini in.* 151}^ 
Per Quan. di S» Croce . 

. M.Matteo di M. Aognolodi M. Otto Nicholini 
Giudicic ^ 

G. Andrea di Nìcholò di Andrea Gmngni 
G. Lorenzo di Matteo di Morello Morelli . 

Bernardo dì Girolamo di Matteo Morelli / 
G. Piero di Daniello degli Alt>erti 
G. Filippo di Già di Taddeo dell* Antella 
G. Lorenzo di Lotto di Marcho Salviati 
lachopo di Giovanni d’ Alamanno Salvìati 
G. Nicholò di Simpne di Amerigho Zati 
Antonio di Averardo di Antonio Serridort 
Ghaleotto di Ruberto di Francefeo Lioni - 
Iacopo di Scholaio di lachopo Ciacchi ' 

Gio, di Chrido&no di ..... . SpincUi 

lachopo di Antonio di Piero AK. 

Angniolo di Miniato Miniati del Bue AR. 
Zanobi di Bartolomeo del Zacheria . . . 

^artitr $. M. Novella , 

G. Mefs. Filippo dì Lorenzo di Mefs, Andrdi 
Buondelmonti Chavaliere . ' 

Mefs. Nicholò di Simonedi .... Altoviti Giud; 

Piero di FUijppo di Filippo T oroabuoa4 
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Bernardò'di Gip. di Ptghólo Ruclellai' 

G. Marlutcódi Piero «|i Branch^do Ruclellai - 
pio, di Churado 0erar4K / 

p. Pil^ppp di Andrea di G)o. Charducci ' ' ‘ 
p, lachopp Fraricerco'dl ìacdopo Venturi ^ 
Piero di Bernardo di Pierò Verp^ci ^ 
esimenti di Cipriano* di' di'Sernigi 
^'ro.f i^idr r - ‘ • ■ , . ^ 

Leonardo di Benedetto di . . ... , Strozzi * 

Matteo di Lorepzo di Nlattep Strozzi . 

Gio.di MelK'Charlodi Fràncéieofederigh^ •*'' 
lachopo di Mefs. Bongianni GianfigliaZ^i _ ' 
Andreàdi Niel^^Tonwxp.Minerbecti .-V 
Ruberto di Donato di • • r.« Accìaiuóli ; f 

Lionardp di Zanòbi di . •/ Battoìipi 
Chimenti di pràncefeo Scierpèlioni AR, • * 
Mattip di Simpne Qni AR- ^ ' \ 

Simone di Nfoifn'dr Antonio CenzOni ÀR* 

* •' '•‘&àrndiS;Giò: ' '' ' ” 

Mefs. Luigi di Mefs. Angnolo della Spifk Chir; 
Sperondorp' * 

G. AverardiO di BernarJectodi Ant. de* Medici 
Lorenzo dj Piero di Lor.® de’ Medici danni ii. ;• 
p. Ghuglielipp di' Antonio di Mcf. Piero de’P^ 

zi no.® i$i 6 , 

Andrea di Bernardo ChameftcchitD.® 15 14 * 
Tpqaròaxo di Zanobi pinoti in.® 1525,' 

Lorenzo di Mefs. Dtet|fa|vi I^éi'òni m.® fi 14 * . 
G. Lucha di Maxp di llucha degli Àlbizi 
LofenzoiU Anioòiò degli ÀléikndiJ * ' 

“ • ■ Ave- 
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ArèrardQ 4 i Ale(fand(o di Anconìo’daFiiicbaià 
Franc.^’di Flertìlippo di M^Gìano£Zo.Faadolbta| 
Francefeu di Gioidi Puctìo Pucci j 

Aleiiaftdro dàhtonio Pucci Sì/. t$zi- 
Liònardò di Zanobt Ghuidotti -, 

Lorenzo di N idholò di Benintendi 
Michele di Antonio.del Ciptadinò 
Kicholòdi BarioioméodelTrorcià;, . , 

Ghurae di fopra fi vede , coechòal tìuàrticrè di 
Si Spirito uomini ^ ^ . ; . . i •*•*/* 
Quarc. diSi Croce, uomini lOi 

Quart. di S. Maria Novella uomini,.; . . . io. 
di S* Gioì uomini . i ; i' . . . ; . i i 7 > 

•7 : : ’ ‘ 'j ’ • ■» 

£ degli Artefici dettone loró la quinta parte , 
cioè j. per Quartiere , che folevanp avere il 
quarto . Tutti quelli , che innò un, G. inan^ 
erano ftati finoaqlieftq dì*. che furon fatti 
• dc’70;GhonfalonicridiGiuftitia . a 

Addì I S. di Oicenbre f 5 1 j; un frate Franciemò 
da Montepulciano de’ frati di S. Francefco del 
Convento di 3 . Croce di Firenze , che in quello 
tenpo erano ChonventuAli , benché lui di pochi 
anni fera ritiratoalla folitudincafare peniien- 
tia , e datofi alla Schrittura Santa , chome aved 
predkhacd el Profeta fra Girolamo , e che 4 '^clia 
fi dovea ritrovare , che da’ Réligiofi Chridiani 
era fiata lanciata alla polvere, e cKosì feghui- 
tando qualchanno , ufeì dipoi a preditgare pel 
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Chontado . ih modo che’ Popoli ludi vano vofeR# 
tieri , e moftrava avere fpirito, predicUando» 
iblo Evangieli , e in quello avento venne a pre* 
dichare in Firenze nella Chiefa di S, Croce » e 
in ultimo del* A vento il di di SL Stefano , prediflè 
la ruina della Cipià di Roma , de* Preti , Frati , • 
Cherichati chapiteranno male per I» rpada » e 
che nonne rimarrebbe nefluno de* chattivi , è 
che vi li llaria tre anni fanzapr»liche , ho MeC» 
fe\ e che Tabandoneria le Ghiexe , e Umile ade- 
renze, e che per la Tofchana nonne rimarria 
lo. perCiptà, ne x.per vHIa,et che e’Chapi 
noterebono nel fangue de’ Grandine de* mez- 
zani, e le donne , e fanciulle in pmda, e più 
uomini , che donne , e che 7, donne non potran-^ 
no avere un marito in tutte, per non fé ne tro- 
vare, e che que’ pochi uomini chanpati parrà 
una novelizia quando lì rifchontreranno , abra>^ 
ciando tun faitro , e che fa fpada era data a chi 
girerebbe a tondo , inlanguinando , chome d» 
fopra die ho, e batteranner figliuoli nelle murav 
e ir donne gravide non la pmrare fugire , e' che 
'chi vera dì po.ranni lo vedrà, et fopra tutto «■ 
che fi Aia forte nella lede , e che li fughai,e ialifi 
begm roba / ogni anfore di pàdtCf e madre, e 
figlroolt , e fratelli ^ e le donne per gfiir fame 
iBangieranno’ figikiolr, e che non fi ùs fichuri ùi ' 
luogno iiefi'urto , e dette tre légni quando quelle 
^choiè faranno « La prima , quando el Redi Fran- 
tela parrà quafi (paclato di foraci el fecoraio» 

quan- 
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flUàtido ii figliuolòdi Fèdéri^hó'ritorriéfà Aeild 
iuà .fedia , e iigndfia i ei ie^i (juaiidd ùi isti 
Fàpa fatto thandhiòbioiente ; é pfiinà péf pfo* 
piò fógriio flirti AiOdhò fiaitimljè ché'nori ci 
tifa fitnfcdió iò ptchifiìiiió j C&e fstnèdiò èi Cfa'j 
Hàré Vero ChHfiiàòo v è làfèiaré ógni ÒhòTif; 
^ghi dióra , óghi chòfa é tre i C riuiettefii tùttó 
iti ito tutto ió Did ire TOlié-; Idio cidia'gfana 
^ taiiió peniteniia i per fuggire , 6 ro.tighaifé 
iira di Dio .jpfònùhiiataci gii tàht’ahni i Difleii , 
ihé fiibitò fu fchrittò a Roma à fapà Lione X:** 
lìOrentiho (]UC(là pfedicha pfóhuhtiàid ; Ct Che 
gli efa vefiutó ùn oriévé da Roma { che liii ^ 
ciéltì in pubrichò dohdt! lavèia. Hófa liii inàlb 
dipòi tré giufn'i grave / éc diftèfi di inalò di pèc- 
to i et à’ 3 t;di DiCehbre mòri ifi Si Ctote . in- 
Chrebbéne à tutto il pòpolo rché lavevcòò pér 
tfòmodl f'pirito. idio labia ritribuitó in grólia; 
ChonfortÓ a fta'ré dipoi per alifé pféditbé dop- 
prédichadiròpfa tré p quàttfòbéné C'hòd 
Dio' i é alcfo chédui noii pofiederé . é chè 'd iéf- 
rebbe’ fjpòfirófì falli ; et duai Fapi ; Chardinali, é 
Vefchóvi , UÀ vero, ét uÀ falfo »é chòsì Fròfeti 
ÉilÀ ec. Addì 3 i.dì detto lòéfé ii chòminòió à 
trarre del nuòvo, rqùjtfìno’ &ito j cioè Fifa / ét 
ùfì/f ,e 8:ufì2j. é 6; ùÀzj.Chéranó inhofrafi; 
li Ffiòfatò ^ e ’l MazòChiò h'oh èancHòfa Ànrrò. 
Lòfen'zo'dé' Medici nipóte di Rapa' doppò quel- 
la prédicfià' di topra' , chavalchò per iilafetta è 
Roma, et perchè glmvérngvac Firenze ^ déped 
.. C 4 ami- 



V 
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BtniraziotiealaCipcà,e nonpichola. La %lioo» 
la di Pìerodi Nicholb Ridolfì Fiorentina , nipoto 
di Papa Lione , fi maritò pél Papa detto al Signo* 
re di Pionbino, ch^dii tenutó bel parentado. 
( Nota al margine . La fera laveva a menare M 
Roma ala ciena , malò la fanciulla , e non poteut 
confumare elmatrimonio . e del mefe domhre 1514. 
fi morì . Dipoi di Novenhre 1514. tolfe laltra foreU 
la t cbera picola , e non dandame ancora a marito 
Del mefe di Giennaio li dilté afHrenze per choia 
cìertae’ Viniziani avere fatto legha cholTur* 
cho ,e nel fàre’.l^ochi , tapichò fuocho in Rial» 
to , che pareva non ù potelB fpegniere « per tno* 
do che fu (limato el danno in tre milioni doro» 
ma quando (ia (laro un milione doro , è Rato un 
gran fegnio ; et mollrò Iddio averlo auto per 
male »che(Tendo nell’ aqua abia fatto sì gran dan- 
no el fuocho . Iddio gii dia loro gratia . che rU 
chonofchino e’ loro erori , e facine penitencia # 

j 

Priori dal dì primo di Maggio iSih^ •. 

I . Aprile 1514. 

Maggio , c Giugno , 

NtOnio di Bernardo d Antonio Paganelli 
ÌSiiccolò d Oddo di Niccolò Guicciardmi 
Zanobi di Bartolommeo di Iacopo del Zaccberié 
Bernardo di Frane efco di Lapo del T ovaglia 
pierò di Loretizo di Biero Davanzati < > 

Afidrea di Aicf. Tommafo d Andrea Minor betti 

‘ Mef 



Digitized by Google 



DI GIOTARNÌ CAMBI 41 

Mefi Gh. di Mif. Bernardo di M* Già, Buongirolami 
Cario di Uonardo di Pr ance fio Ginori 
Mefi. Frante fio di Ckir ito diGiovannLPepi Confi 
di giufi.QMrkS. Croce 

Ser Bartolommeo.di Ser Domenico dà Radda tor 
Noi, Quar, detto i . 

luglio , e Agòjio é 1 

Giovanni di Pagalo di Giovanni Machiavelli 
Giovanni di Matteo di Mefik Giovanni Canigiani 
Maefiro Giù, Gualherto di Ser Végoh Bagoli 
Niccolò di Lione Antonio Caflellani • 

Bernardo di ^rancefco di Iacopo Neretti ' . , . , 
Antonio di Noferi £ Antonio Lenzoni 
Lorenta di Francefio di Lorenzo della Stufa * 
T addio di Francefio £ Antonio Taddei ~~ 
Giovanni di Currado di Berardo Berardi Gonfi di 
giufi, QMr. S, M. Novella 
Ser Criftofano di Ser Fiero di Giovanni lor Nat, 

Quaré detto . ^ 

Settembre t e Ómbre 4 
Amerigo di Mefiti Luca di Buonaccorfio, Pitti- 
Ruberto di Bernardo di Luiozzo Nafi 
Giovanni di Criftofano di Bartolommeo Spinelli 
Antonio d Atierttrdo £ Antonio Serrijiori 
Riero di Bernardo di Lionardo Bartolini 
' Ale ffandro di F rance fico di Simone Cttiditcei 
Mariano di Ser Antonio di Mariano Mazzi • 
Niccolò di Bartolommeo di Ser Antonio delTrofiia 
Averardo di Bernardetto £ Antonio de* Medici- 
Gonfidi giufl, Quar.S. Giovanni - 

Ser 
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àtr Giuliano Ìì Ser Buonàtcoffa Éùonàccif^ Uf 
NotiQaar dettò ^ 

Uòiiémbré t é DicèUtbré i 
Ciò. Francefco dt Bernardo d’ AntdHiò Fi^orà 
Raffaello di Fràneefeò di CmódiCinò 
Ciovénni di Bét nardo dt Gioitaci laeopi 
Cale-ittó dì Rubérìo di Frd>tcéjea Udnl - 
Ruberto di Gtoitadriì dt laèopa Venturi ’ 

Matteo ^t Larénzé di Matteo Str&uu 
Averardo i MeffaHdrò tt Adronio da Filicaid 
Benedetto di Francefio di Niceolh degli Agli 
F andai fo di Bernardo di T ommafoCOì binelli Gonf, 

ai giaff 'Q^ur. S. S^piritO' . ; 

Ber BAerio diSer Frànaefeo Mar^tini ùrN^ Q/ éf 
- Cénnah i é Féiirato £ _ ■ > ■ ^ 

Fiero iù Tondi di' Branééfio' da' Kerli ' ' 

- Lorenzo di Bernardo di StefanóSépB ■ 

&iiQ d'Antonio di FrOMe/éo di Utnd , 

Miniate d* Agnolo di Francefco Adtnutn 
Fagoio di Giovanni di Bagolo Fedérigbi ^ 

Benedétto di Maf Filippo di Lorenzo Buondelmomo 
Me fi. BrdticefiO di BartOlommeo Pandolfini 
tjorenzodi'Mefs Dtetifklvi S Net’one Ùietifalvi ^ 
Iacopo di doDOnni d Alamanno Sahiati Gonf, di 
giuflé Qu,- Créda 

Ser Filippo m ùomeniéo di Sititòné del Morello lor 
Hot. Quar. dettò £ 

Marzo , e Aprile tft4-‘ 

Mef. Ormathtozzn di Mefs. Totnmafi di Guido Deti 
No/eri di Fiero di Bartolommee de' Roff 

Ciò- 



Digitized by Google 




i 



Bl.CUTAÌfN! CAMif 4 $ 

Clovanni di Lapo dì Lirenza Nkcolini 
Lorenza di Bernardo S Antonio Cavalcanti 
Mattia di Simone di Mattia Cini 
Raffaella di Manto di Ser Nicea& (al< Pedini 
Bartóloatmeo di Pagoh di Niccolò àiBartihnh 
meo) Cerretani * » . . ■ , o 

Bartolo di Uonar do tG Papi Tedaldi 
Piero di Filippo di Filippo T ornahuoni Gonf, digiti* 
Qu. S» M. Novella ; 

Ser Pace di Bamhello di Pace lor Net* Quar* dette j 

f jf 14. tl dì della Sé Triniti tnelé di Giu- 

fnio i5i4é cntrorono le Monache per ifianza 
nella Chiefa d» S. Fredìanci. di Fifènad per 
nifterìo * loro dato dal ReveMitdo. iMoniìgnore 
FrancefcoChardirtale, e figliuolo di Mefs.To^ 
maxo Soderini » cherano fiittifi Pacioni di Sé Fri^ 
ano ai tenpo di MefsxToinaxóTttOpadrd# ^ 
chori diljpeAia « et bolle di Papa Uop IL!* « do- 
fiollo a dette dorine , che fi fibciono Mddachd 
ibtto il titolodi SéGiuieppO# Sposo di npfira 
Donna e dUTèfi , che detto Chardinale b donò 
per boto fatto * 1 1 principio di detto Monadera 
£1 una figlitiola di uno tdiitore di drappi de^Ma* 
fxx;hi , e uno farto marito duna Totella di t^uefio 
de’ Maroehi t che non avevon figliuoli d meC>, 
fonvi dóppo la niorte ciò che avrevano li che va:* 
kva il loro fi iòóa, d ghOvernavano dette Mo* 
nache^che d^àiido ventrOròno,' eranp> da t 
fimciulle . V anno t|i4é fiirono.j^i fefiaiuofi; 
t di 
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di S. quéitt Clfradini dalla Balià r Filippo dì 
Benedétto di Tanaidé Nerli S.- Spirito, Fran- 
cefco di Giuliano d' Alamanno Sai/ iati S. ( . rocé 
tnórtd tfiÒ. Filippo di Filippo di Matteo Stron- 
zi cogriiatò del Papa /é Girobmo diZahouidì 
Gio. del Maedro Luctia AR. S. M.- Novella, 
Perinzivalle di Mers, Luigi di Mefà« Angnoló 
delia Stufa S.GÌÓ'. Qutllf fedàiuolt Ibciond loro 
Pro veditore Lorenzo dantonio di Bernardo di 
Chanbio' M.-"NdveUai Feeionlt un kreeho di 
rafo roflb chermisi, foderato di rafo pagaonaz* 
zooiafelHinofédaiboiD < pér honoràrs la fella di 
S.Qio. Addi'! u è fede la modra’hordinariaé 
chome gli altr'anrii . Laferaàndorono a hoferta 
i Magilltad di Firenze , cho'SeiV elle Chapitu* 
dine Andò^-di nuovo in detta fera , mentre an^ 
dava detta hofet'ta per detta v ia , una fulla piena 
di pazzi, c'tòè' baffoni , e drori molti diavoli ap* 
piè di detta filila fìiciendo itfolte buHbnerie , 
ée ‘miflbnvi di' uno , cheta un pocho ifciemo, 
ttìa età verbofo^ e piacevole , che fi chiamava 
per fc^ranomè Maedro Antonio di Pierozzo da 
Veipighèno', che facieva Chapucci ,che lo pre* 
fono il dì' dinanzi ' appicizfune de’ feda moli ,< e 
milfollo nel Pabfz^ del Podedà , poi lo milfono 
détto dì insù detta falla in mantello , e in cha- 
puccio ncro,chom’ ufava éedhre , cheraflai eon- 
fùmato', perch’era povero, e qué’-iliavoli con 
oncini' glié le draciorono di dodb. Crniedo lo 
firedirno dipoi di nuovo. Mentile chandavanó 

per 
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per détta prdeiiflj<Mjetrovorooo ^2d. 'TéiM?telS 
cj[^dino pcr site^^c ,dèl C^»rt!,;diS, CroBtf)«, 
cjte portava la làha V *®d era piu fcidcho alFaifdi 
Waeitro Amtònió fopr»détt6.‘perche non fapo^ 
va ' fer’ altro' i 'éhp portare la lana **eds0ére 
maeitro riòn'petrfa^a » chc^in 5 ®* owji'ooo inutp 
fóai arte } in uh tratto qW'diavoH v plt’ erano 
appiè della ftiìdd db orefono:; ièlla ^{la iQand^ 
giù un cKorbelloVe'in'un tratto lo-tirorono. in» 
fulla fufta ^ c mefforw) a remo , e dlu^uQibadonf 
di chuoio pie^i di vento gli detono parechi'bf^Or 
naie , aedo renaaffi- bene lu? , d>degli(ifl*ri JFH' 
chòfa fpaffevcHé," èaa now,coin veniente a tanta 
feda ' del riòft to Pad rone Gio. Baiifta , Addi ‘ 
a' 3 VIa vi^lté di S. Gio. cheff44h venérdì , la matr 
tina andò la prpeieifìone grande hordinaria coti^ 
adài adornamenti di Santi > le Cbonpagnic de t 
iànciulli, efVatidel 'Charmìne , un bei chàrrotlf 
rato da due paia di buoi con^S. Alberto , ' éppiù 
Profeti , e'nlallìmo Elia , quando iii rapito diitd 
óharro di fuocho.che dichono fono difee^dt 
quella fua religione. frati de’ Servi feciobo 
tutti e’ Patriarchi» e Profèti § molto bene adotr 
si di gientile velie : dipoi infur un trionfo ciratq 
da un paio di buoi » tutti gii arienti più belli ^ 
ftan donati ala Nutìata;* in modo che lleriorv 
mente Ai beHaprocieflione ,ma interiore mente 
.pocho» e non punto difpiritt»» e pochi vandar 
Vano , che non aveffino dexinato » per. la tardità 
{oro> il dindi' & Gio. la oattina > Polene dei 
i ■ Cha- 
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* Cbapitahi 5! pane eo* Ciptadìni » et non molti ^ 
•e dipÒ! e* Signori di ^eccha cholUrte de’ Mer- 
chatanti , e ChanbÌQ • e' Prodieri obe d fono 
«olla Signoria ; ì ?aii| delle Ciptà . e terre > e di- 
e* cleri di charta dipinti », portati dafligli, 
4he donano le Qldella del Coaèado^fit de’ i^ifani, 
tt dezien {a vai di Nievole , e poi e* «ieri di cie« 
faeceielì'. Quefiicieri grandi , e begli di carta » 
f’feftaittoli^gii betono rodere in p|a^za,e non 
tndorono t ofierirjì alla Qiiefa di S. Gio, con 
■niifio dardedi Utòsra di St Qio, maiTurono ru- 
bati , e ghueuida* fancittlU , e dalla prebe , Dio 
«oglia fia boona aug.htiria , (^afcìavo Indrieto, 
^ che la vigilia di S. Gio. la fera andorono » chooi| 
«honfueioù Ghonfàlonieri delle Qvonpa» 

r ie » ciaienno Ghonfalone per ordine , feoondo 
Palazzo, c»a(cuno co’qìptadini principali del 
'ibo Gbonfi^lòne. a hoferire un torchietto per 
fino,mia fera detta e’Iedaiuoli mandocQno da 
Ire. trionfi molto bene abigliati, e tirati insi) 
treggie di legname rchi da due paia di buoi , « 
'Chi da tre , ed era il trionfi) di raprexentatione , 
quando Furio ChamiUo tichuperb Roma fiate 
predate ,e fpogUata da gìente barbera , chefiè- 
nandevano coUofpogUet e horo voilono a pefoi 
ed efièndo detto ChamiUo sbandito daUa patrUia 
rchoafifib detti barberi , e richuperb tutto , e a* 
inazogli , e menonne prigioni aflài » e trionfò • 
• E volendo dipoi ichefiurifiituito per loia Roins 
(Ulto» che perduto gven» tornare V chonfim^ 

ttoUo 
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IK>l|p Iifciorpap , ina riilttutroVp alla patria fu%, 
45 4» l»r QÌP. % phorfe il Palio hpnjinario , ella 
fyta li fecie la gifan^ola . La Pomenicha addì 
*^i Giugnio 6 f#cie. in pias^za una ehac^ia di 
kprp , gholpf ,^iipVpl»r‘ f P dipoi ciacbi , »yfi- 
ypli po’ liopardi » quattro > chp erano del Qiar* 
dinalp di Ferara , pha gli menavano e* ctii<^ia« 
lori in groppa del chaVallo. in fuib groppa dcl 
phavaltóera un* alle . dove {lavarci impanio » c 
Juomo avea un «huoio infilile rene pprohè el 
iiopardo npllo grafiìadi > e in era falti pigliava la 
^era, Dipoi 4uà tprl. che furono mòrti colia 
fpade dagli uomini , pkome Pipòl 

fin Uone chplB chiamava 3au>'beijp , t ^ro t • 
pn heirprfp , uh paio di hu|b)i:, du« chavagll t 
. un mulo , una chayalia • acciò che per gielodv 
^zuffaliino , e difendenfilia dal lione « hadall’o t* 
fo f fe gli alTalcavonò^al lipna enrracO Fie f par il 
romore df Ue giente de’ palchetti , 4. po^ a fa* 
.dere , e mai noa^ mo0è , e*, chaoi chorli gli ail^ 
^ronq abaiando ,* di chellui ebruna branjit' ha 
tirò uno fpttofi , at corun morfo infuUa ftieiia 
,}o tene un pocho in bocche , dipoii lo lafcib 
-|Mr il ^an >omore, e non li moflè < in mo^ 
)à . gli levoeono tutù dattorno ali altri chani * 
X* orfo li dette, a’ chavalii attàmno a montare 
' b chavalla , e quella fu la pid belb bda fi lecìa 
, alle fiinciulb erano a vedere . Iddio labia per* 
donato loro , e S. Gio. a tali fefiaiuoli . Addi ad* 
f li pollròcoA fcbttdt ,e xQciieiUii^ Àichol* 

'|én* 
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fenplice . II dì di S. Lorenzordoppo la chaceia fi , 
chorfe il palio , e neichorere runiigUuolodiiii* 
mone Ridoid ei^ a thavallo inful corfo cor un 
'Prelaco , • venendo e* barberi , < chera el . priuio 
Mantova , enon fendo presto allu^re , il barbe- 
ro lunò , effli sì^rancl^olpo-, che'ii pirbero caa- 
fohòvDortQ , e altri non lì fe mate ; e avea auto 
ildidinaniidenobaroeroil Paliodi S.Gio. C>s) 
{bnoUe groliiedel mondo, che pocuo durano. 
Venneci da' Roma a vedére la feda Giuliano 
de* Med idi fratello dei- k^apa'cooo. Chardinali » 
che vera il' nipote del ^ap4 * hgtiu'olo dei ii ^noe 
FrancieCciietto da Gienova . ei Ghardioale Sa- 
feefe, e un Vieiziano., el nolìro da- Bibiena i O 
tutti andavano fuori .dabita vediti di->nero alia 
Spagnuola scolla fpada allato, e' turati . el limile 
Giuliano^ fìcchè ci davono-baono axen{iró» en 
quedo mòdo fi rifi>rma la Chiexa . Iddio io pec-ii 
doni doro, efiàoigli ravedere de* loie erori. a 
alsì noi altri Chridianl. Nota., che doppoi.J^ 
chreatìonedi Papa Lione , per quella allegrezza 
davere auro un ^pa Fiorentino , e perchè Giu- 
liano de* Medici , e Lorénzo fno nipote erano 
ritornati nella Ciptè , e ghovcrmvano Firenze • 
chome fc'ne fulfino dati Signori a bachetta, fi 
chominciò a lare hogni botteghe insù f(^U di- 
pinta larmc del Papa; dipoi tutti* .Cbollegi; 
cnerano a quel tenpo della creatione dtd lè^pa » 
è tutti e* Magidrati , che tenevano d^nit^ fuoia 
d' ufitio» cioè che arevoa la< maorina per de^ 

: . • gni- 
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gnkàdel Mag>ftr9tp*fecion fare tondi di tela » 
dipintov i larme di Papa Lione , e porgli apicca« 
ti.&ori nella faccia della ciiafa.loro, el limile 
molti ciptadini parenti, e amici loro , e, molti , 
che limulavano delfere amici ; in 'modo che di 
Arme diChomunenon li fàcieva più chonto 
alchuno, che fu chola dupenda Dipoi cho- 
minciorono affarle di lilievo { dipoi .li milTe ii» . 
Faiazzo, drc.nto nella corte, di{K)’ pe mill'ono 
una di rilievo fopra la porta del Palazzo , e di< 
poi nell' udienza, di valuta di 1^. io. doro m 
35. luna. Dipoi quante Chiefe era in Firenze 
Ippra la porta della Chiefa , e chi più ricche le 
&cieva , e tjutte le terfe del CKontadp., e didret- 
to , per modo che in , un anno li Tpefe più di fio- 
rini. 30. m.doro in arme , perchè; le méttevano 
con oro fine con agnoli atorno , e in capo di 
^ua anni, d tenne d. fpendein il . menò 40. mi- 
gliaia di fiorini doro, e mai li faoieva.feda in 
Chiefa di Santi neduno , ch'e~ non iulll fupra 
e’Crocifiirilarrae, modo che , pareva una roez- 
«aidolatri^, che più fexalcava quqlla', chella 
C^oce di Dio^.Ildidi S. Matteo ^di Settenbre, 
piulianadi Lorenzpde’.Medipi-.qt Lorenzo fuo 
nipote, fe nBnidorqnp a Roma i e Lorenzo che 
ghovernava Iqi^oló^jyiptà , pa«\ di Firenze tal 
^ttina a buon' ora , e Giuliano era per le Ville 
intorno afiirenze a fpadò quando lì partì per 
JiUM&a, ^ quando-e'ciptadini andorono a far 
motto a Lorenzo a eluda , tutti gli Sciavano un 
TtmoXXU, " D pò- 
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pocodi ctetthò^li chapuccio ;ediri?atra da c1er« 
ti fateliti , et adjlàtori, che gii moltravano re> 
vereritia : e tal còla non fu mai più fatta affircn-^i' 
ze da ciptadino privato , et chiamaro Magnifico' 
Lorenzo , e iateliti di chhl'a lochiamàvano Pa- 
drone , Diffeii andavano'pèf tòrdòniihtuttadua l 
Menò l'echo Lorenzo 4. giòvaùi v t^aifaeUo di 
Francefco Girolami , et Pierò’ déHtdn io Pucci ^ 
et Bati'la di Marcho della Palla; chetano circa- 
di Tua età , et Gio. dubertino Ruciellai , e Ma« 
riottò di Gib; Hcflandini vocato'el Pollo , que* 

(li dua per chapi ducìellàtori,' è Chaciatori , e 
forf§ 200. ebani, che pareva -veramente un 
Principe, e nì^tè del Papa Addì-jo. di No^ 
Venbre 1 5 1 4; morì Ser Fràncéfeo darezzo No- 
vaio alle Kiformagionì, era fiatò (atto dal Chon* 
(igliogieneràle quando la Ciptà fi ghovernfiVtf 
a popolo, e in lioertà , ed eravifiato più di ioi 
.^nniCancièlKere: Del mefè di Dicenbre GI4Ì 
,C*’ulùno di Lorenzo de* Medici , fratello dhàr- 
’'nal e di Papa' Lione X° tolfif' per dònna la fifcM 
chia de) Duchà di Savoia , é il derto Giuliano di ~ 
,dcta ^'ii f i data chonprg Modimù 

’fior, 30. nifd.à MaifimiànbRede*;KÒmani iChtrè 
Inperado r? ? eletto , ma’ itnrp^ - Papa afithbrt 
inchoronaCQ / Òhe venrté' à'àfièré Duùha di 
Modana ,la q[indÙ‘Morfària dtlÉ’flSità'tòlil di po* 
’^chi anni inanVi a^ Ducila idi pefai% da 'dbrtio li^ 
peradore , e ^Kaóchbra hdn làvca ine bora «6 
il vifitarede«aiu 3 'ionritV^t 4 ;«iaiidetfa MO* 
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daAa.;Nel medcximo mefe Lorenza di Piero 
di Lorenzo de* Medici , nipote di detto Papa 
Lione , colie per donna la fìgliuola.del Conce di 
Porca S. m Clutaiognia , di gtentile (anghue , e 
dettegli per dota uno òtato . deaerata di cifcha 
a 1 a.m.icudi tanno. Iddio dia ior grana >con- 
fumino il mateimoniu in Tanta pacie . Addi i.di 
Giennaio 1514. mori e) Re Luigi di Francia , e 
diilèli morì di firudi di Tangtiue m dua giorni, e 
perchè in que* dì aveva menato donna , e ìàn- 
dulia . figliuola del Re d’ Inghilterra, ellui era 
danni circha a 6% che perddiderare figliuoli 
mafehi non avefiì difordinato . Ora qual fuifi la 
chauTa lo fa Iddio ; e perchè lai voleva pailkre 
in Italia di Marzo proifimp , per richuperai^ Mi- 
lano futogli tolto ^ Tu tenuta per lo fi^to de’ Me- 
dici, che ghovernavano Firenze bupna nuova , 
perchè non erano Tua amici, perchè il Papa Lio- 
ne perelTere de* Medici, Te; a unito col Re di 
Napoli , chefiii chiamava Re di Spagnia , perchè, 
aera fiato Re per dote della moglie ; di che ne 
rimafe una figliuola, ,chcfTù moglie dell’ Arci-'; 
duchadi Borghognia » figliuolo delTOnperado- 
. jre. ,e quando andò a pigliare la Signoria di detto’ 
zegnio, fi morì;^il chamino ; che fi tenne Tulli 
ayelenato , e.rimatene due TanciullL, che il mag- 
. gioreè ArcUiucha, el Re di Spagnia ; ma per ef- 
ierc laltro Tuo fiatelb minore in Ifpagnia., ei 
. Re vecchio Tuo bifavolo ghovernava el Regnio , 

^ e voleva che quefio figliuolo minore fufii Re lui . . 

Da - Ho- 
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Hora egtiera divenuto gran nimicitia tra lut ,'el 
Redi Francia , perchè avea tenuto mano a fare' 
torre Milano a detto Re di Francia ; e perquefto’ 
cl Re di Francia , et Re d’ Inghilterra v e- Vini* 
ziani feraho uniti infierne ; t Monfi^nore d’ Ah-’ 
gholem gìenVro del Re di-Frariè» li metteva a’ 
bordine , per paflare in italia ’ gi<an gìehie^ 
darme . per raquiilare MilartgV'e’Giènova ; di' 
che morte vi li interpofe*. onde noi fe’ . Perchè' 
dettò Rè di Francia di fopra non lafciò figliuoli, f 
fu inchoronato Re Mohfig. d’ Angholem , fuo' 
gienero, e Ducha di Brettagna ; |>er reditaggio' 
di (uà donna , e dora , chera detà danni 12. in- 
circha .perchè era il p'ù proffimano di chafa ré-* 
ghale> Al quale Idio còncieda grada davere il 
nome del Chrifiianillìmo Re in fktti , e non in 
parole i chome il fuo antieceflbre , e fare ghuer-- 
ra agl’ infedeli , e none a’ buon Chrifiiani . Addi 
1 i.di Giennaiòfii eletto Chancielliere delle Rt- 
formagioni della Magnifica Signoria di Firenze', 
per ordine di Lorenzo de’ Medici Mefs. lachopo- 
da Prato Giùdicie^ al prefentè dfelP Arte della 
lana di Fireitzc per il ChohfigHodel 1 00. Era’ 
detà danni 40. òfelfi che potéffi ftoghare . Stet-' 
teli duo tnefi.fahza Ch’àncienierci'‘Addì'l li' di 
Ciennaio 15 14. fi diliberò pel'ChbnfigliO ‘del- 
100. fi rifaciefii lo"ftudidà PHai èht^era prima, 
quando fi ribellò la Ciptà di'-Pifil da’ Fiorentini , 
c teciono 5. Uficiali per duanni dar poterli raffer-^ 
mare , con quella alcurità , che mai per alchua 

- V- ten* 
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CcDpo ayenUno auta Uhciali di (ludio , e* quali 
fono quefti : Nichelò di Piero di Gino Chappo- 
niS.Spirito » lachopodi Gio. d’ Alamanno Sai- 
viati S. Croce , Ruberto di Donato di Neri Ac- 
cìaiuoli , e Gio. di Zanobi di Gio. del Maeflro 
Lucha AR. S. M. Novella , Lorenzo di Piero di 
Lorenzo de’ Medici S. Gio. Oidettomere Papa 
Lione privò, deli’ udtio l'uoel Gienerale di Val- 
le honbrofa . chera Fiorendno , della Chafa del 
Mdanefe , per cierti erori di contratti duna ro- 
dità tirata per detta Badia , e dette più di < 5 . med 
in carciere , perchè non volfe mai rinu lare , bi- 
xogniò lì mettedì in Ruota , et per fententia fu 
privo. Era detà di circha danni 70. Dipoi per 
hqnore delta reghola di detto S. Giuvangtiual- 
berto, cheifù Fiorentino, non voile andallì in 
commenda, perchè fera difegniato un Prelato 
parente del Papa ,ma voleva pigliailì e’ panni di 
S. Giovanghualberto' , e non gli volendo , li dilTe 
ebbe una buona peniìone hognanno . e rinutiò ; 
el Papa elellè un buono religiofodelP Ordine di 
S. Domenico , e frate di S. Marco > cd era Vica- 
. rio Generale di detta Congregatone de’ frati di 
S. Marchoodèrvantilìirai , Frate Gio. Maria di 
- Adovardo di Simone Chanigiani , ed era fuo fi- 
gliuolo unicho folo , detà danni 33. in 5 5> e fuo 
padre era allora vivo , et Vicario di Challel San 
Gio. e detto fra Gio. Maria prefe labito Mona- 
. chale. Iddio gli dia gratta , che falvi lanimafua, 
e faccia iàlvare quella de’ fua fratelli , e figliuo. 

D 3 li, 
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li , che venè bixognio . Eppiù in detto dì Mcfs, ' 
Ghuido Chalonicho di S. Maria del Fiore , 
gliuolodanconio di Giuliano di Giovenchode t 
A Medici',' avendo auto el Propofto della Chiexa 
dì tutti e' Santi di Firenze , el Papa gli dette ten- 
po 6. meli a pigliare e’ panni di ^ Benedcttò ; di' 
che non gii volendo piglia re, detto dì la rinutiò 
a uii frate Nichelò de’ Medici Tuo parente , fra* 
te di detto Convento di tutti e’ Santi , e fiato 
frate lino da pichìno in detto Convento , detà 
danni Co con pendone hogni anno , durante la 
vita fua di 601.450. doro a detto Mefs. Guido 
de’ Medici . 

Qui farò mentlonedi clerte giufìitie fatte 
affiren/e di fchritture, e libri falfati , e perchè 
afhrenze (i preda fede a’ libri de’ Merchatanti , 
a’Signori Sei della Merchatantia , ed etian a tutti 
e’Chonfolati dell’ Arci, che fono chon verità 
tenuti , acciò che gli uomini , che veranno per 
li tenpi futuri li ghuardino derare , per le giufìi* 
rie fatte apprelTo . Negli anni del Signore che 
Piero Soderini era Ghonfàloniere di Giulìitia , 
fu uno ciptadino, che li chiamava Oomenicho 
Dei del Quart. di S. Spirito , che flava a chafa 
insù detta piazza , ed era flato fenpre all’ Arte 
della feta , e andato infulle fiere di Lioné , el 
quale aveva un fratello , cheifi chiamava Rime- 
ri , e dava llantiale allione merchantc di drap- 
peria , e ave vt.no fatto faclende inlìeme in con- 
pagnia \ dipoi li divifono , e quello Rinieri li ri- 

ma- 
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mafe pure aìlione, e Domenicha Te ne tórno a 
Firenze , perchè aire va donna. Hot a aetiadde « ' 

che detto Ruueri aveva un fìgliuolo aquillaio in 
Francia non iegiptimo, e parendogli avere tanto 
gtiuadagnia.to,cnegU parve di venire aiHienze, 

« di .nobilitare , perchè aveano loro cominciato 
aqunlare lodato, :et,phpnprò infulla caala di 
S. Sp rito, un chafotto da’ Ferrini Setaiuoli , che 
Fchiamavael Falagie' tp, echon altre chaferte, 
fecie un bello cal'amento infulla piazza di S. spi- 
rito inful chanto .che va a S. Felice, dirìn petto 
alla chafa de' Dati , di priete dal primo fineltrato 
ìagiu ,tut'*e fcharpeliate , et corona mangnia ar- 
me Tua insù detto chanto con dua chiave doro 
in chanpoazurro , et murato lebbe , ivi a pochi 
anni fi mori > et latciò reda Piero Tuo figt uolo 
baitardo ,e tre figliuole legiptime . Diche que* 
ilo Domenicho per invidia mollò , e per avari- 
tia , fecie un rlchordo alle Tua ricordanze duna 
chonpagnia avea feco*. fàlfo , e per virtù di 
-quello, fècie una domanda agli eredi di detto . 
Rinieri di molte migliaia di Duchati alla Merca- 
• tanna di Firenze ; di che detto Piero fi miravi- 
- gliava , perchè non aveva mai intefo fufli con- 
. pagaie. Hora gli fu voluto per achordo voluto 
.donare qualche clentinaia ai duchati , il che 
..detto Domenico ringrandiva, in modo che la 
. moglie di detto Rinieri fappiendo dal marito 
fuo morto la verità * che non era conpagnio, 

. per diCperata zicorfe all* Uficio , e Magidrato 

D 4 dc- 
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degli Otfo di ghuardia , e balia , e richiedo det<it 
co Domenichoydoppo molti ìndiz), fi venne alla 
tortura , in tal modo , chellui chonfefsò avere 
fatto quel richordo fiilfamente , et contrafatto 
la mana di detto Rinieri fuo fratello doppo la 
fua morte . Dì che per detto Ufìtio gli fii dato 
fentencia chontro di perdere una mano « e con* 
finato nelle Stinche ; e chosì fuli mozzo la mana, 
et confinato nele Stinche , dove fi morì iiianzi 
all’anno. Dipoi non moltotenpodeirannoi 5 1 3. 
che la Chafa de’ Medici era ritornata al ghover* 
no della Ciptà , achadde un altro' fimile chaxo» 
e quello fue , che LodovicKodi FrancefcoGha* 
letti del Quartiere di S. Spirito ; e nonnavevono 
fiato , detà danni 54. fu mandato in Barberia da 
Francefco di Lionardo Manelli, e indi Vignio* 
ne , e ritornato dipoi deno Lodovicho , e dato 
conto a detti Mannelli , afièngniò loro perdita • 
ed etian dette loro cierti debitori non veri , et 
il Signore avergli fimi cierti raprefagli . Di che 
quelli Manelli, per cierti indiz), per mollrare 
lui avere più danari non foleva , e di là non ellère 
vero quelli debitori afiegniava loro. Di cne ri* 
chorrcndo detti Manelli alla Merchatantia . neb* 
bono fententia contro di quello domandavano» 
e delle fpefe . Di che detti Manelli per eflere 
gran merchatanti , e richi , non manche dava 
Joro noia lonore , che il danno , e dicievafi, che 
per la forza . e parentado grande , e per eflère 
detto Francefco Manelli uomo fottile ,lo volefi 

in* 
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mghanàre . Di che rìchorfo di nuovo t* Sei , fe- 
de tanta forza , che.gli ottenne , che detto Lo- 
dovicho doveiii rechare fòie dalla giu^itia di 
Tunid; che'jque’ debitori fùflino veri , et hobri-. 
, ghodi dargli fior, i oo. doro per le fpefe , e tenpo 
un anno, e così fu contento detto Lodovico Gha- 
letti dandare > e quando detto Lodovico andò, el 
detto Francefco Maaelli vi mandò un Pidolefe» 
ed etian detto PiUolefe, fecie di là-, intendere 
un frate di S. Francefco di detti debitori, e Do* 
gana, fé quello dicievaLodovichoGhaletti era 
vero » e trovò che no . Bora detto Lodovicho 
arivò , e fecie fere contratti , e fede morefche 
felfe ,e ritornò afHrenze a detti Sei , e domanda- 
va e’ fior. I oo. delie fpefe , e quelli fior, i oo. più 
per fua fàticha , e doppo molte difpute , pro- 
vando el frate , e quello Piftolefe quelle fede ef- 
fere falfe', detto Lodovicho ebbe la fententia ia 
parte contro , e tamen fi dicieva nel luogho era 
.feato per fòrza damici, e di parenti; in modo 
■che detti Manelli ne (lavano di mala voglia, o 
il Pifloiefe , chavea tefiimoniato abi, in modo 
che’ Manelli fi dolevano di quel Pifloiefe aveano 
.mandato , che non avea portato il vero ; in mo- 
do che detto Pifloiefe parendogli , comera» ave- 
re prefe le verità , nandoronodi comune chon- 
chordia del Ghaletti agli Otto, e che voleva 
prima eflb Pifloiefe edere alla tortura , chonfi- 
dandofi in Dio, e nella verità : Di che fedendo 
gli Otto lamunimento a Lodovicho Ghaletti • 

che 
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che quando coftcìl qon con&{Talli aria poi a eflèr 
tormemato lui , e che volelii dire la verità , e:^ 
ohe gii arien miferichordia ; il che lui (lava opi- 
nato ; ed eflendo leghato ei PilVotefe alla fune , 
Iddio pre ilo tanta fede alla verità . che Lodo- 
vichonon voile fulli tirato (ufo, e conf.fsò la 
faitìcà elK:re in lui ; per modo che gli Qcta£irona 
Tòlti a fargli perdere la vita ,.pure per l’ aiuto 
gli fèrono detti ManelU , alsl per avere tolto dt 
pocodonna una hgliuoladi Francefco Amideif 
Uomini da bene -, e per madre de’ Peruzzi , che 
gli fu perdonato la vita , e f^ono quella mede^ 
itima pena , che dinanzi a Ownenico Dei , che 
gii fufli tagliato una mana , e conhnafo nelle. 
Stinche rinolalia rifltiuzione. E chosl fu fàt o, 
thè gli fù mozzo una mano ; elefle la mano man^ 
icha,e flette pochi giorni nelle Stinche, chelia 
ìnadre promidè per lui quello era debitore dei 
inanelli, e andodi a (lare a Chaileifiorentino, 
dov* a vea le fua poflìfioni . Non prefe exenpro 
da quefti dua di fopra un altro ciptadino più no- 
bile tflài nella Ciptà di loro , ed etian più virtuo- 
fo , c di buone lettere , e della medefima età di 
•anni 54. el quale fi chiamava Ubertino di Gieri 
Rifalitidel Quart.diS. Croce , che cllendo fat- 
to Proveditore dell’ Arte della lana di Firenze 
'per dua anni , cierchava deffere raffermo per al- 
• tri dua anni , e cosi ottenne per il Conlìgliodi 
detta arte , perchè era perfona daffai , e lol ci- 
to, e (limato codumaco ,e buono. Di che na* 

que. 
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que ) che Lorenzo i.**de* Medici , che ghover* 
nava la Cìptà , giovane di 34. anni vi voile met« 
tere uno ciptadino a Tuo modo , e fccie chadàrlo , 
e milfevi Gìo.di Ubertino Rudellai , huomo da 
bene ,e gienrile ,e maeftro di chacciare , euc^l-^ 
lare ; e per tale gientilezza , detto LorenZo gli 
dette tale udzio , di che lui lo conciefTe a un faa 
fratello , perchè nandò a Roma col detto Loreao , x 
20 de’ Medicr. Di che il detto Ubertino Riiàliti 
per ifdegnto , e forfè per il pechato , non voifo 
mai andare all’ Arte per confegniare , ed etiait 
inllruillo nelle chofo didetta Arte , in modo che 
detto nuovo Proveditore ebbe a por mente da(^ 
come teneva le dette fchritture detto v^chio 
Proveditore, e chominciò a non trovare e* ri* 
fchontri dava loro , e per eifere brieve , egli a* 
vea inbolato parechi cientinaia di lire , e rafo 
Aantiamenri , e ah re fchritture di' libri di detta 
Afte , in modo cheila Signoria dette la balia 
V Chonfoli , e Proveditori di detta Arte , che 
-^laveano examinato, e fententiorono gli fudì 
mozzo come agli altri la mano in detta Arte , e 
confinato nelle Stinche fino alla riftituzione , e 
cosi gli fo mozza a’ dì 1 5. di Giennaio 15 14. e 
non gli valfe lavere auto per donna una figliuola 
d’Àntoiiiodi Giuliano di Giovenche de’ Medi* 
ci , e averne una al prefente figliuola di France- - 
feo di Domenico Ginori , e forlè are’ perduto la 
vita. 

Addì 1 1. di Febraio 1514. in Domenicha 

dop- 
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doppo Vefpro , fu letta una inquixitione fòtta ». 
e data per Maeltro Pagholo da Fuciechio frate ' 
dell’ Ordine di S. Francefco Conventuale »e per 
Melfcr^ Vicario dell' Arcivei'chovo Fiorentino ‘ 
jMefs. hilio de’ Medici Chardinale , controa Doa 
Teodoro Monache bianche in S. Filicita di Fi- 
renze, perchè lui cooiinciando a lipocrito. 
in S. Fdicie, dove uficiava , et Aera follecito 
àir uficiare , e fecie onorare il Sagramento di 
torchi , quando andava fuori t e dipoi chomipeiò 
a fermoneggiare il di della Domenicha doppo 
'Vefpro della fenpricità Criftiana ,e cominciovi 
andare dimolte donne , e fatto a quefìo modo 
uh anno , e veduto chel numero crefeieva, co- 
minciò a chonfèfTare in tal modo , che le donne 
avendo di lui buona oppinione , e chome fàcile 
alchredere, giichominciorono a baciare quai- 
chuna la mano per reverenda di fantità^ Diche 
lui per avere eletnoxina , chominciò a chiedere 
limoxina per andare a S. Maria dell’ Oreta . c 
così fecie , e menò Ceco duaciptadini Fiorentini 
giovani ,detàdanni 30 in 35. luno abile agli uht), 
e laltro artigiano , e fubitoche giunfe ai? Oreto 
fandò a confelfare da uno penitenziere , e fatto 
le lorodivotione fe ne tornorono , e nel tornare, 
diflc per il camino a que’ dua fua conpagni : lo 
vi voglio rivelare un gran fegreco , che mà detto 
. quel penitenziere , e quello (i è , che dtcie , l’ An* 
gnolo avergli rivelato chome io ó a cJsre Papa 
. Angieiicho in quella reno vacione^ 1 . chornm- 

ciò 
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ciò qoefta boeie a poco a poco « Tpanderlì , in 
modo che venendo al orechie del Vicario dello 
Arcivc(covo,'fi»; richiefto(,edoppo.molte exa- 
mine , fan za- tortura , fu data queda Tentenzia/, 
come di fopra ho narato Menato fu detto Don 
Teóck>r0 in perghamo, chome!.uxava' venire 
dun ohatulano a buche biancho, chollo fchapo- 
lare , come Conventuale , che gli eia . e menato 
dal BargidIOrChéra aletta Bartolomeo di Simono 
di Mattio- Cini ciptadino Fiorentino , e féduto 
a' tre'tnagiori, et tre iàmigli folirimafono con 
lui in pergh^o , perchè non :em ieghatd, nè 
manette ; e un frate di S. Ctoeie ledè la feb^en* 
2 ia, e proc ledo della vita fua chattiva ; come li 
fecie Monache in 1 2/ anni aS. Miniato , e dipoi 
&tto profedione li partì , « chayolB labito , e 
Bette parecKi anni fanz’ eflò , e atendeva a chu* * 
ciré con altrui i dipoi riprefe lalùto , e (lecce pel 
contado a uddiare , e iexono come egli avea uxa- 
to con festine ine’ luoghi ufìciava ,~e che poi *tor^ 
nò a udeiare in S. Felicie , dove coBumatamente 
era v«flùto-. E per tanto-lecco il procieflb fuo , lui 
£ chaVò di chàpo , e idilìè , ciocché gli avea Ietto 
era il ^ero ve chiefe perdonanzàprima ad-Oto.» 

« po(>a'tuttó<ìl popolo'/e timenorolk) in chari 
ci«re‘ro’dipGÌ’ ièòie feghuire di legiere , avanci^ 
£ parcilfi come il Vicaiio'deU’* Arcivelcovo 
proibiva (otto '-pena di fchòmunichatione , che 
nond'potedi predichare fanza fua licienzia', et 
che non HpredichalB più proiétie ,chc dicieffi^ 

no 
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no e* fari così verrà chosì , e non fpaventain* 

no e* popoli Ve che non fi porefiì tenere , nè ima- 
gine,nè oflà,odeacf,nè panni di chi futiì fia«. 
co morto per ereticho;nectenefe Tua fchntture , 
legierle Torto pcnadì Tcbomunichatione, e dere> 
fia . E quello fintenderà per firate leronùno , e 
ira Domenico', e fnte ^iv«;‘^ror dell’ Ordine 
di S. Oomenicho , e frati in S.Marcho, cheifus 
fono fatti morire da Papa Alefiàndro in piazza 
di Firenze de’ Magrtifici Signori , e dipoi arfi,e 
la polvere giptata in Arno . Iddio aiuti , e difent. 
da la Tua S. Chiexa . chom’ a ùktto , e farà Tenpre 
da* falli fratelli . Addì i$.di t'ebraio 15(4. il di 
di Berlinghaccio , que&o anno il Re di Francia 
fincoronò . echiaotollì Re FranccTco primo ; era 
gienero del Re Lioigi «.'che morì Tanza figliuoli • 
' e chiamavafi Monfignore d’ Angholem , ellui 
èra più proflimano al Re, eaveagli dato la fi- 
gliuola del Re di dota a quello la Oleica di Ber- 
tagnia . Addì i di detto il Magnifico Giuliano 
de’ Medici menò la donna Tua • e conTumò el 
S. Matrimonio colta figliuola del Oucha di Sa- 
voia vecchio ,e lorella carnale del detto Duchi 
preTente nellaCiptà di Turino , e avea menau» 
iecho in chonpagnìa il Signore di Pk>nh»no> l 
quelli ciptadkiit> Gio. di MeT&,‘ Ghuidantonio 
VeTpucci , RaiàéllodiFrancefieoGirolamt mor- 
to 15 ix. P^hobdi Piero. Vettori , Domenico 
di Matteo Chanigiani , FranceCco di Giuliano 
Salviati morto ;i5 16. PierfraoceTco di Lorena 

di 
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di PtetfiraBcefco de’Medki au* i5»|. Gio. di 
Gio. di Pieriranceicode* Medici . ( isar<^ 

gtne ,-'lorni ii Magmjico G'nUuno caia doma d. 
20. d$ Marza ij 14* emò^ Livorno , e andonna^ 
Mpoi a^Hionèino , e dipoi » Ramsxon gaiee JòttiLfi' 
prr a^ua tuttavia 

1 5 ( 5w Addi io. daprile i$ 1 5. furono 6tci^ 
da* noftri Magnidci Signori {bli« per alturità dar 
ta dalla Balia 5. ciptadmi a fare uno fgravo , e 
agravo , come parà loro in Tulio albitrio regnava 
allora , che nera aliai ciptàdint ,che jioA avevi^ 
no punto, il che ne poiruno porre a chi non i, 
eacrefeierea chi n’i. ed etian fgravare: Gio. 
di Pagholo di Gio. Machiavelli S. Spirico, Rjur. 
berrò di Gio. di Federìgtio de’ Ricci S. Croce 
morto I5i5« Angnolodi Francefeo di l4>renzQ 
Miniati del ^e S. Croce AR^ Chintetui di CU 
priano di Chinienti Sernigi S. M. N. m.** 1517. 
Gio. di Filippo di Gio. Chapeili S^ Gio. Li eilère 
poRo per tutto Ottobre proffimo 1515. Tchopef > 
ìcù a* di p.** di Djglio 1 5 ? 5. Nòta chome del' an* 
no 1 5 1 1; fi chòfninciò a &re el chornicione uU 
timo della Cupola , e chominciofli a fare el fre- 
gio di rilievo di teRe di lioni » e tutto di marmo 
biancbo, e.éóminciofli.'daUa &ó;ia del tirare 
de’ marmi, di verfo el chanto de’Bìfcheri , e 
levolB un fregiò vecchio £movl-, ^h'erà piano', 
' di cierti dori di marmo nero, chera fatto folo in 
xdua fàccie dì detta chupola i dove cominciorono 
' 0 ri^e jdel ^uale fregio ac feciono lo fmalto 
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della chapelia di S. Piero Apoftolo^ e uh* altra 
chapella, tuttadua in S. Maria del Fiore, e la 
chauxa, che fiJevò detto fregio vechio fue, 
perchè fu giudichato.era picholo^e troppo po- 
vero a (inule cornicione, e ballatoio'; e Chapo 
Maeftro fu dell’opra in quel tenpo liaccinodan-, 
gnolo, benché & dicie fu il difegno di Simone » 
drtto il Cronacha , chera Chapomaeftru prima , 
effù maeftroxii detto , che mori (anno 1511. 

\ Prkri dal dì ' primo di Maggio 1514* « tatté 
. Aprile 1515. • 

Ma^iò , e Giugno . ’ - 

Ommajò di Iacopo di Luigi Gianni 
Bartolommeo di Niccolò di Giorgio Ugolini 
Girolamo ( ah Già.) di Berlinghieri Berlingìneri • 
Andrea di Gio. di Salvadore {2^Ji Nofi-i) del Caccis 
Piero di Manfredi d Antonio Squarciatupi . 0.1/ 

Criftof ano di Cbimenti dt Cipriano Serttigi 
Bernardo di Benedetto di Pucci»o Puecinii : • r 

Michele d Antonio di Michele del. Cittadino 
Alejfandro d Antonio di Puccio Pucci Gouf, di giu(ì, 
Qu,S. Giovanni' ‘ •< .t./v. .. j? 

Ser Bernardo diDotnemco Vermigli hrdIpL .Q.det, 
' ' '.Luglio i e Agoftoj V., . 

Bernardo di Giovanni d -^drea Petrènit -> ■. •' 

Guglielmo d Angnlmo di Guglielmo AngidUni -, 
Niccolò d Andrea di Niccolò Giugni .. . h > / 
Ottagnola dt Lorenzo di MarioHo. Benvenuti . 
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Pifro di Giovanni di Piero Davanzati 
Giovanni di Piero di Giovanni France/chi 
Bernardo di Zonati di Domenico F rafia 
Mofo di Ijtca di Mafi degii Albizi 
Ltonardo di Bernardo di Mejs. Lorenza Ridolfi 
Gonfi dt gtuft, Qu, S, Spirito 
Ser Benedetto di Niccolò Pandolfii lor Not. Qu, det. 

Settembre , e Ottobre . 

Giovanni di Ridolfio di Sandro Lotti 
Latenza ( di Iacopo ) dt Piero Bini 
Giuliano di Francefico ( al. di Buonaccorfio ) del Z ac- 
cheria 

Bernardo di Giovanni di Francefico Becchi 
Filippo di Girolamo di Niccolò Bonciani 
Francefico d' Antonio di Giovanni Spini 
Antonio di Giovanni di Rinieri Buonafiede 
Andrea di Giovanni di Donato Adimari 
Larenzo di Matteo di Morello MorellìGonfi, di giujì, 
Qiiar. S. Croce 

Ser Luca di Ruggieri di Taddeo Carucci lor N.QJ. 

Novembre t e Dicembre , 

Maeftro Gio, di Maedro Antonio di Piero Rofiati 
Giovanni di Piero di Francefico Vettori 
Franceficantonio di Francefico Nori 
Bettino ( al. Bortolommeo ) dt Bettino da Ricafili 
Benedetto (F Agojlino di Salvejlro Salve jlri 
Girolamo di Z anobi di Gio, di M.° Luca delF Abbaco 
MefiBartolommeo di Ser Gio,dt Ser B art ohm. Guidi 
Gherardo di Francefico dF Antonio Taddei - 
TomoXXlL E la- 
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Iacopo dì Mef. Bongìamu di Bongrami GìanfigHazii 
Gonf. di giajl. Qaar. S. M, Novella 
Ser Ltonardo di Piero del ,\ 4 azvt hr Noe. Q^detto . 

Gennaio . e Febhra o . 

Girolamo di Niccolò di Giovami Capponi 
Gh, Batifla d> Matteo Cippi 
Francejco d’ Averardo d' Antonio Serriflori ' ' 
Carlo di Ruberto di Francejco [doni 
Matteo di Co fimo di Matteo Bar tali 
Lorenzo tf Antonio di Bernardo Cambi 
fjtrcnzo di Niccolò di Benintendi Benintendi 
Giovanni di Gherardo di Giovanni Marucelli 
Mefs. Luigi di Mefs. Agwlo di Lorenzo della Stufa 
Gonf. digiujl. Quar. S. Giovanni 
Ser Giovanni di Michele Marchi lor Not. Q. detto • 
Marzo , e Aprile 1 5 1 5. 

Antonio di Si mone iT Antonio Benozzi 
Bernal do dt Michelazzo di Bartolommeo Micbelozzi 
Bagolo d Antonio dt Bernardo Miniati 
Guido di Befe di Guido Magalotti . 
faudolj'o dt Bafifia di Francejco Fiogiovanni 
Taddeo di Francejco di Simone Guidacci 
Giovanni di Pandotfo di Mef Giannozzo Pandolfinf 
Simor.ed Ale fiandra {d Arrigo) Rondinelli 
Lorenzo di Buonaccorfo di Mefs, Luca Pitti Goff» 
di gitijl. Quar, S. Spirito 

Ser Girolamo di Ser Grifo Grifelli lor Not. Q. det. 

1515. Addì 24. di Maggio 1 5 \ 5, la vigilia 
dì S, Zanobi , la dalia , che in quello tenpo re- 

• ' gnia- 
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gniava n|^Ua Ciptà di Firenze , fecie ,.cHe Lorea- 
zo di Piero di Lorenzo de’ Medici > detà danni 
15- fu fatto Chapitano de’ Fiorentini con 250. 
uomini darme alla perfona fua, e uomini 250. 
danne avea la Signoria di Firenze fotto altri 
Condottieri , ciie tutti aveano a ubidire allui . 
Hora quedo deU’eJere un ciptadino privato 
Cnapitano. e Chondottiere , nè inparentarii 
co’ forelLcri Signori era al podutto, contro agli 
ordini della Ripubricha . Óra per elTere fatto sì 
grande detto Lorenzo nella Cipt^, che chome 
il vede fe ne fe* Signore , e facieva e’ Signori, 
c’Chollegi chi pareva allui , per^^hè non ci era 
nefluno ciptadino nella Ciptà , che gli badalli la- 
niinoa contradirgii nulla; e la chagione percolò 
divenne sì grande nella Ciptàfq , che cho n : fu 
fatto Papa Lione tuo zio , e Giuliano de Meilici 
fratello charnale di Papa Lione X.° che ghover- 
navala Ciptàdi Firenze , lui fenandò a Roma , e 

S rivofli del tutto del ghoverno della Cipri e 
ifciò detto Lorenzo fuo nipote al ghoverno 
della Opta . E perchè detto Lorenzo . quando il 
padre fu chacciato da Firenze era fànciullino , 
alla ritornata loro .adirenze non chonofeieva 
neduno ciptadino >e nonnera uxo alla civiltà , e 
però afpirò all’ armi , e ai dominare, e chosì gli 
riufeì ; benché a più ciptadini difpìacellì tal co* 
fa , tamen per la lóro anbicione , e àvaritia fìn- 
gievanodi ralegrard . Ora piaccia a Dio concie- 
dere grada, che tutto (la a onore di Dio ,e bene 
* E 2 ' * ' ' della 
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della no^raCiptà di Firenzi. Del mefe di Mag- 
gio , e’ figliuoli di Bernardo di Gio. Horiciellai , 
per tedanienco di Bernardo loro padre , che mo- 
rì q. ed’ anno 1514. enei 1515. di Maggio a’ di 
3t. feciono il luoupolcro nell’ entrata della por- 
ta della Chicxa di M. Novella, e miil'e il nome 
Tuo in porfido .intagliato alletterà doro in detta 
foglia , et fecielo intagliare lui àvanti monili di 
meli b.e cho^ì fede lavorare detta feppultura in 
fua vita , per lafciare memoria di fe in terra 
fenritto, che none Rimava averlo in Gelo.’ 
Qije.lo Bernardo non trovò mai ghoverno , nè 
(iato della Ciptà gli piacielTi , perchè era uomo 
di bueno ingiegnio , e are’ voluto » che agli altri 
ciptadini piaciefii quello , che piacleva allui , et 
come quello fuo deiiderio non gli riufeiva .co- 
minciava a volere mutare ghoverno , e quando 
popolare, e quando Ottimati , e quando Tirani- 
de . e di tutto are voluto edere el primo , e ri- 
mane va poi el decimo, e chosl malchontento 
forco il ghoverno di Lorenzo de’ Medici morì 
lanno 1514. e chon pocha gratia della Ciptà » 
de’ grandi , e de’ piceli , e morì fuori di chafa 
fua di Firenze, che lavea apigionata, e abitava 
aunOrtodun fuo nipote, dirinpetto all’Orto 
del Muniftero di Ripoli . Addì la. di Giugnio 
N 1515. pel Configlio del loó, fi fede tre Inbafcia- 
dori allo Illutìrifiimo Re Fraheefeo primo di 
Francia a chondolerfi della morte dei Re Luigi 
morto, che non lal'ciò figliuoli mal'chi ,ma duo 

fc- 
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ièrnine,et dipoi ralegrarii della Tua creatione 
afunta al Reame detco , e detto nuovo Re era 
gienero del. Re Lodovicho Tuo antiecclfore . Ìd« 
dio gli dia grafia , che il nome di ReChriRianif^ 
fimo leghuiti choH’ opere. Gl’ inbalciadori fon 
quelli ; Mefs. Veri di Panai di Veri de’ Medici 
Giudicie m.° 15x1. Francefeo di Fierodi Fran- 
cet’co V^ctrori , Filippo di Filippo di Matteo 
Strozzi. L’anno.1517. il giorno di S. loanni Ba- 
fifla non li offerle. più i c eri di charta dipinti, 
pieni di banbocci di charta ,c airi chi 6 . braccia , 
e quale ed erano portati da uomini di pefo , 
eh I da figli , che v.era que' maggiori ,cotne Pcfcia, 
e S. M iniato . chcrano 1 0 , figli per ci ro di que- 
,fte terre grolle , clic facievano grinfie remore , 
e quando andavano a ofèrta dt Piazza a S. Gio. 
dalle finefire delle chafe de’ ciptadini , con on- 
cim , con mazze fengiegniavano di fpichare 
qualchunodique’ banbocci deleteri ,e davongli 
dipoi a' fanciulli, ed erano 2 8. cleri, che a torno 
a torno la mattina di S. Giovanni infilila piaz- 
za de’ Magnifici Signori Icnpievano tutta, che 
pareva una cofa magnifica, et raprefentavano 
quella antichità di cola fenplice . Ora per fchac- 
ciare tutta la fenplicità fteriorc , come fera fatta 
ia interiore , larte de’ Merchatanti ne rifecie 
.quello, anno 5. e’ maggiori ; cioè il clero della 
.Terra diS. Miniato , e della Terra di Pefcia , e 
di Monte Catini", e altri, e’ quali 5. fecie di le- 
gniame,edipinci, e tirati a uxo dicharri trion- 
fi 3 • ' fali 
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feli insù 4. ruote di legno , e grofle j-di braccio 
e non ferate , e fpefe larte parechi centinaia di 
feudi , e per Io fpcndio , ed etian per mancamen* 
todi tenpo , nonne fèciono quello prim’anno 
più che 5. ma con animo ogni ahnO &rne una 
parte degli altri 23. cieri inancorono, che fu 
giudicható mal fatta chofa, perchè dovevano 
mandare gli altri 2 3. cieri, com’ erano uxitati, 
è farei! villo el mondo nuovo, el vechio , di che 
in ifchanbio di detti 20. cieri , tolfono 4. cieri 
di ciera biancha di libbre 8. in ic. luno , e le> 
ghavanne quattro inlieme , e dipoi a uxo di ba* 
iella in Culle fpalle lo portavahò dua gharzoni, 
chera chofa povera a rifpetto à’ cieri , c li Signo- 
ri di Zeccha alsì rifèciono il loro di legniamo , 
maggiore , e più bello di tutti e’ 5. perchè di car- 
ta , anche il loro ciero era maggiore di tutti , e 
la chauxa perchè mutorono modo filTù , che per 
la creatione del Papa Lione gli arlono in piazza , 
fatta loferta di quell’ anno per S. Gio. In quello 
anno, di S. Gio. il giorno li ftheprì el primo 
quadro della chupola , di vérfo il caanto de’ Bi- 
Icheri , come à dare finito lultimo andare di 
torno al la chupola , ed era ciré ha a braccia id.el 
finito, e non più, e lultima coiadoverano ledoc* 
eie, che ricìev ono iaqua piovana del tondo della 
cupola, vera cholonne di marmo tutto biancho, 
perchè li potefli andare a torno lichuramente , 
eandavali fr.hoperto ,e lotto quello era un altro 
andare choperto insù archi , che pofavanu insù 

cho* 
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eholorme piane in faccia di marmo bianche , a 
uxo dun iìneilrato ,con cierte ehulunne di m<ir* 
mo bianclie per da vanite , per potere and are 
iicuro a torno dèi chadere . Parve all’ uni *erfa- 
le ..che tal finire ultimo riufcillì povero .ril'pet- 

10 a quel fregio grande di focco a teda di liuni 
Con quello dava zale vera Tufo . che li fpichava 
piu affai , che il finire di l'opra . Se fi fe^huira lo 
vedrà chi verrà doppo qued’ anno 1 5 • 5. Ghon- 
faloniere di Giudilia Ruberto diGio. Nerirxi. 

11 dì di S. ioanni il popolo di Milano per elfergli 
Rato polio una inpolia da il Signore loro Duena 
di fior. jOotin. per dare, e paghare a* Svizeri« 
chelli avea in Milano a fuo loldo per fare refe- 
fìentia'al Re primo Franoefeo di Francia , <:he 
voleva venire all* aquilio.di Milano , che il Du* 
cha loro.fera ribellato dallo llluflriflimo Re Lui* 
gi di Francia , fuocieto dòli’ Illudriflìmo Re no- 
vello di Francia Francefco. il che parendo al 
detto popolo di Milano hogni giorno eilerè ca* 
gliegiato dal detto loro Signor Oucha , fi lévoro^ 
no a remore per amazario, e il ùmile un Cardi- 
naie Svizero , chapo di detti Svizeri , fatto Car- 
dinale da Papa lulio 2.® per avere condotto detti 
Svizeri in Italia , e chaciato le giente del Re Lui- 
gi inùno in Francia , e per tale beniùcio il detto 
Papa lo fecie Chardinale ; il che il detto Char- 
dinaie , inùeme col detto Oucha di Milano fi ri- 
fugirono in Chaflelecto di Milano, et il popolo 
gridava ; Popolo, e Libertà. Iddio li a loro in aiu- 

£ 4 to. 
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to . Addì 29. il dì di S. Piero morì Madonna 
Contedìna in Roma, Torcila charnaie di Papa 
Lione X.° c donna di Piero di Nicholò di Luigi 
di Mefs. Lorenzo Ridold . Addì 30. di Giugno 
1515. per li Choniigiio del ico. fi vinTe , e det- 
teli alturità di fare Uficiali di Monte nuovi , a 
entrare in chalen di Marzo prolfimo a’ noflri 
Magnifici Signori , con promiifione , e obrigho 
di predare al Chomune fior. 50. m. doro doro 
per un anno , con intereflo di fior. 1 2. lanno per 
100. e quel più bixognando , che farà ordinato 
pc* nodri Magnìfici Signori più che 1 2. per 1 00. 
d’ interedb, e' quali Uficiali fon quedi : . 
Ruberto di Bernardo di Lutozzo Nafi 
Lorenzo di Filippo di Filippo di M. Lucha Pitti 
Gio. Francefco di Ridolfo di Pagniozzo Ridolfi 
Nicholò di Tomaxodi Bernardo Ancinori. 

Per S. M. Novella . 

Filippo di Filippo di Matteo Strozzi 
Pierfrancefco di Salvi di Francefco Borgherini 
Gio. dì Bartolomeo di Lionardo Barcolini 
Mattio di Simone di Mattiodi Gino AR. 

S. Giovanni , 

Bartolomeo di Lionardo di Francefco Glnori 
Bartolomeo di Francefco di Piero Panciatichi . 
Addì 30. di Giugnioci fida Roma chomc egli 
era morta Madama Chontefiina, firochia carna- 
le di Papa Lione X.° in Roma , e donna di Piero 
di Nicholò di Luigi Ridolfi, e lafciogli tre fi- 
gliuoli mafctii , e una femma , chera maritata al 

Si- 
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Signore di Piohbino . Idio labia dato requie eter« 
na . Nota una chofa mirabile da notare , chome 
quando fu fatto Papa Lione X.° lanno 1511.10 
Firenze , gli uomini religiofi , e fecolari , come 
dediti in quefto tenpo alle chofe del mondo , e 
poco a quelle di Dio, vcnono in tanta pazzia» 
che tutte le Chiefe di Firenze , jBadie , e frati 
xnendichanti , e Prelati, e ciptadini a tutte le 
Chiefe di Firenze fopra alla porta principale del- 
la Chiefa fì miflè larme di detto Papa Lione in 
tondi dipinti » coprendo e* fanti , ed etian quan- 
do li fàcieva una ^fta dun fanto, nella> Chiefa. 
' di tal fanto, fi metteva, nel più degnioluogho 
larme de’ Medici ; cioè di detto Papa Lione , ed 
etian ogni ciptadino la fecie in chafa, e fimile 
gii artefici in tondi di panno lino » chi con an- 
gioli , chi con tede di lioni ; Dipoi cominciorono 
affarne di rilievo in legname intagliato, chefiu 
tale arme choflò feudi 50. doro , che quelle le 
Éicievano cierd loro amici intrinlichi ,che ave- 
vano auto dalloro piaceri , e cierti parenti ; di- 
poi lunìverfale le fàcievano in tondi di panno 
lino , neU’ entrata delia chafa drento , per parere 
che fe ne raliegrafilno , e non effere tenuri fo- 
fpetti allo flato ; chavete a penfare le facievano 
gli amici , e’ nimici , per modo che fi giudichò , 
che nella Ciptà in duanni in fare arme di Papa 
Lione X.” fi fpefe feudi zo. m. oppiù ; e non paia 
maraviglia a perfona , perchè ci era nella Ciptà 
pooo.chafb» e più fanza le botteghe, arte , e 
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Chiefe, che ognuno navea . A che era venuto* 
el Chri Pianeti (no biorentino. Del mefe di Lu* 
glio 1515. il Magnifico Lor nzo de’ Medici fede 
feredua dalle luna allato al’ altra di braccia loo. 
luna , con braccia 400. di mangiatoie drieto alla 
Sapienza , traila Chiefa de’ Servi , e la Chiefa di 
S. Marcbo . Addì i x. in Domenicha mattina cir- 
cha hore 16. il Magnifico Lorenzo di Piero di 
Lorenzo de’ Medici , e per madre degli Ortìni 
di Roma , detà danni 24. in circha, prefe ti ba- 
ffone della Militia del popolo Fiorentino con 
2 50. huomini,darine.,et ( 5 000. ba«taglioni fotto 
41; bandiera di divej'ft fegnii armati d’anno 
bianc ha , con lanciuni alla Svizera , e tutti erano 
dèi didrettonofìro. li Capitano avea indofloun 
faione di brocato doro i ed etian il chàvallo bar- 
dato «Chopertodi brochatodororichilllmo. A'- 
vea ihartzi lo^ooriieri fuvi paggi , e tutti bardati» 

' chi di brochato doro», e chi di velluto a Tua li- 
vrea ; vedici, di feta, c ghaluppf Co' gii elmetti 
con cimieri /.e penacchi grandi a palchi , coTa 
bella ; e vonon dal Prato a Ognilanti tutte le 
fàiiterie , e andorono .alla porta a S. Ghallo , e 
per la vìa larghi , e da chafa il Magnifico Loren- 
zo , che quivi a chafa Tua montò a chavallo « e 
.venono dal Chanto de’ Charnefecchì , e volto- 
rono per porcaroda , e per merchato nuovo , e 
per vachereccia alla porta dei Palazzo, edera 
Ghonfaloniere di Giuditia Chimenti dì Cipria- 
fio di Chimenti di Sernigi per Quarc. di S. Maria 

No- 
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Korella , Ghonfaloniere del Unichonio ; e po^ 
fefì aHedere il Chapitano in mezzo del Ghonfa» 
loniere di Giufticia > e del Propofto , e tuttavia 
quando el Ghonfaloniere gli parlava , el Chapi*« 
tano {lava cholla berettain mano , ec Me£ Mar« 
cicllo di Mefs. Vergilio ciptadino Fiorentino ^ 
et Chancielliere della noftra Magnifica Signoria 
gli fècie lorazione in bighoncla infulla ringhiera 
allato al Marzoccho , coinè fi fj . . . . . . de* Ma« 

gnifici Signori . Lunedi mattina addi i ^.dagho-^ 
ilo 1515. entrò el Chardinale de* Medici , e Ar* 
civefcovo Fiorentino in Firenze , Leghato di 
Papa Lione X.** de* Medici . 11 detto, Leghato a« 
Tea nome lulio di Giuliano di Piero de’ Medici , 
« non era legiptimo , perchè detto Giuliano fud 
padre non ebbe mai donna , eifù morto Unno 
1 47 8. in S. M. del Fiore : Di che detto Leghato 
era di tutta la Tofchana , e feciefegli un prexen* 
te di fior. 3&00. darienti » Addi 14* dagofio en* 
trò in Firenze Madonna tiiibeita , figliuola del 
Duca di Sa vota, e donna dei Magnifico Giuliano 
di Lorenzo de* Medici , e veniva da Roma per 
vixitare detto Magnifico Giuliano^ citerà ma- 
lato in Firenze . Andolle incontro Lorenzo de i 
Medici , nipote di detto Magnifico Giuliano» 
che ghovernava allora la Ciptè , ed etian era 
Chapitano della Magnifica Signoria di Firenze» 
e molti ciptadini . A vea indoifo una vede di bro< 
chato dororichifilma . Addì id. dagodo 1515. 
r Leghato del Papa detto di ibpra partì di Fi- 
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renze ,e andò a Bolognia , e in Lonbardia colle 
giente della Chiefa , in ifchanbiodel Magnibco 
Giuliano Chapiianodi S. Chiexa , perchera ma* 
lato detto Chapitano.eandòa ghuardare le Tua 
terre in Lonbardia^er fofpetto della palTata dei 
Franxelì . Item partì in detto di in con pagaia il 
Alagnibco Lorenzo de’ Medici di Firenze , con 
le gience danne de’ Fiorentini per detto mede- 
ximo efetto di Copra . Addi 20. dagholto 151^. 
fapicchò il fuoco nella Chieia , dovera il Chor- 
po delia Beata Chrilliana nel Chailcllo di S. Cro- 
ce di Valdarnodi Cotto de’ Fiorentini, e arCeil 
Chorpo di detta 'Beata Chriiìiana , e tutto dove 
lera , c’paramenti , e la Banza , che ave va in quel 
lunghe fatta faredena Beata ,e non arCe e) redo 
della Chiexa, nè chofa aichuna altra, cheila 
Cuav 11 detto Chorpo era intero di circha anni 
'200. corCevì da 300. uomini della terra cona- 
qua , e pareva^che quell’ aqua fuilì olio , di che 
fu choCa damirazione non poclia . il VeCchovo 
di Luccha vi mandò a ricorre ia cienere di det- 
to corpo , e Cecieia riporre con riverentia . x\d- 
dì p.“diSettervbre 1515. eflendo entrata la nuo- 
va Signoria , chera‘Ghonfaloniere di Gluftiiia 
•Lucha di Maxo degli Albizi , eOcndo in S. Gio, 
Ja Signorìa a udire Meda , coinè di confuetudi- 
ne , era quivi inCulla piazza un Medico Volter- 
rano, Curo mandato da Roma dal Faf>a corun al- 
tro M<;dico giudeo, di 4. giorni avanti a medi- 
chare Giuliano de’ Medici , cheta dato m-ilato 
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un mefè in chafa , di che detto Medtcho àvet 
brigha mortale ed era in trieghua co’ nimici , 
cherano alsì Volterrani ; eflèndo fpirata la ferm . 
davanti la trieghua , lo iècìono ama2:are da 4» 
contadini cò- larme m afte , in modo , che la Si- 
gnoria ebbe fpavento dun tale atto in Umile luo^ 
gho. Mandoin lorodrietofubito ,e bandi grandi - 
a chi gli dedì preii (^udi loo. Fu tenuta chatti- 
vuria pe’ Medici. Idio voglia non (èghuafenon 
lagiuftitia. Addì 15. di Settenbre 1515. ci fu 
nuove da Milano «chomc eflèndoviel Re Fran* 
cefco di Francia con il Tuo exercito di looo. uo- 
mini darme, e 12. mila fanti tra gbuafchoni , e' 
lanzighinetti , che nera Chapitano Pietro Na- 
varra , e perchè e’ Milaneft nel paftare in Italia 
fe gli erano nioftri amici , perchè fi levorono in 
arme contro al loro Ducha , in modo che fi fugì 
nei ChafteietTO, ed eravi ftatoun meie, e an- 
chora verae^ ac. ciptadini ghovernavano Mila- 
no. Hora il Re voleva entrare in Milano , e per- 
chè la parte ghibellina non voleva, eglino ave- 
vano da 20. m. Svizeri in loro aiuto, per modo 
che apreflàndofi el Re per volere entrare per 
fòrza , circha a ic.-^m'. Svizeri , cherano in Mila- 
no còl popolo Milanefe , ufcirono fuori infieme 
ili ordinanza , e la vigìlia di S. Croce fapicorono 
infieme con io. m; Svizeri, cherano di fuori ,in 
modo furono 20. m. Svizeri , e chonbattcrono 
per infino a nòtte , per modo , che il dì tra luna 
par tè* t e làltra morì bene 20. ni. perfbne , e ri- 
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snafono al diibno e’Franzexi ; il che lairra giorr 
nata e’ Franzeli , du’ ore inanxi dì riconparirono 
a nuovazuda ; ed ellèndo apichati e’Svizeri , el 
Sig. Bartolomeo d' Albiano Chapitano de' Vi- 
niziani, cherano in legha col Re .conparirono 
in fretta padato el Fu , e con doo. uomini dar- 
me , et 1 2. mila fanti tutti frefchi , e aOàltando 
dal altra banda e’ Svizeri, fi) sì grande .etHeroel 
loro aflàlto , e trovando e nimici mezzi Rrachi , 
fubitogli roppono, e miflbno in fugha , per mo- 
do , che namazorono quanto e’ volìono , e li ten- 
ne che per chofa cierta , che tra tutti rimanelh 
morti 30. m. uomini; che fu chofa grande, e 
giudichofli vi fulll 30. mila tutte fanterie , e da 
17. m. Svizeri , el redo giente Franzexe ; nien- 
tedimeno rimafe vincitore il Re . L’exercito del 
Papa, eSpagnuoli non li molTono mai , chefsè 
fapichavano inlieme quelle del Papa , e Spa- 
gnuoii, e Fiorentini , arebbono rotto e’ Franze- 
xi , per modo lì farieno ricordati d* Italia . Idio 
pongha line a tanta ruina . Rifìicci dipoi nuove 
loppellki e’ morti» che e’ Svizzeri fullino 20. m» 
e de* Franzexi circa a 7000. fanti » e 700. uomi- 
ni darme dd antighuardio , e facci come teme- 
rariamente e’ Svizeri fanza giente darme ando- 
rono afaltare el chanpo de’Franzexi, che 
giudichata da ogn* uomo gran pazzia , per mp- 
do , che dettono }a vittoria ^1 Re ,.et altro npo 
defiderava detto Re, che fpegnere e’ Svizeri»,^ 
per queRo modo gli riufci. Pel mefe dottobré 

1515V 
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'1515.' #ù nuove, come H Srg. Barfolomeod* Al- 
biano degir Orfini, Chapitano de’ Vinizlani i era 
morto di male di fìanchò, ehe nebono danno 
aflài; Di detto mefe dottobre 1515. il Re di 
bVancia eflèndò fìato a conbattere il Caftelecto , 
cioè le Tua gicme , doppo 15. giorni . che vera 
rifugiro il Duchacon 500. Svizerl,prefe acordo 
col Re di Francia , e sì gli dette el ChaftelettO'^ 
e perchè il Ducha non avea donna , feciono il 
facieflì pre(e , e promifegli dare tanti benifttj, 
che montino fior. 30. m. lanno , e più gli donò 
fior. I oc. m, contmti , la metà al prefente , e lal- 
tra metà renpo un anno, e il Re di Francia en- 
trò dipoi in Milano , e funne Signore . Addì 1 1. 
dottobre , ci fu come in Levante in Ghoftanti- 
nopoli arfe il Bixefiano , chera un luogho gratta 
de , pieno di fondachi di drapperia , e panni , e 
altro, ed era tutto m volta , e vi lì teneva le robe 
per più fichurtà, inperò che 11 ferava, cftava 
ghuardato , e arfevi di Vìnitiani ckcha a 80. in. 
feudi di loro robe,- e de’ Fiorentini cìrcha a 20. 
mib feudi ,e tennèfi'fufiì fuocho lavorato, mef- 
fo da quaiehuno; j^rchè eiTendo il luogho in 
volta, e del chontinovo vi ftava ghuardie , effè 
tenuta mala nuova ' per eflère , e’J Viniziani , 
e’ Fiorentini affatichati aflài , per le ghuerre d’ 1 - 
talia , durate già-parechi anni.’ La vigilia di 
S. Lucha 1515. fi fecie Lorenzo de’ Medici In- 
bafeiadore, eletto pel Chonfiglib ÌJcl 100.’ ah 
lo llIttfinflimo'Re -Francefeo di Francia, ^he 
; » (i 
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fi trovava in Milano . e detto Lorenzo fi trova- 
va a Modana cholle giente darme de* Fiorenti- 
ni, cherano aoo. uomini darme a fua condotta, 
e del redo cherano 3 00. uomini danne , che làn- 
.no in tutto la fomina di 500. uomini darme fi 
trovavano e* Fiorentini , nera Cliapitano giene- 
raJe detto Lorenzo , eifù eletto con quella altu- 
rità gli daranno li 8. della Pratictia a fare achor- 
do , e pacie , e iegha col Re di Francia', e perchè 
ferano fatti tre meli fa tre Inbafciadori al detto 
Re , e non erano anchora andati , chefiu Mefs. 
Veri de’ Medici Giudicie , e Francefcodi Piero 
Vettori, et Filippo di Filippo Strozzi cogniato 
di Lorenzo de’ Medici . rifeciono Lorenzo dei 
Medici in ifchanbiodi Mel's.Veri de’Medici Tuo 
conforto, perchè fi trova Chapitano di Pietra S. 
fiatovi dappoi ritornò, fotto e’ Fiorencinu man- 
datovi per ordine di detto Lorenzo de’ Medici , 
che gho verna va la Ciptà. Del raefe dottobre 
1515. Lorenzo de’Medici fi fède donare alCho- 
roune di Firenze, cioè da un Magifiratode’ 17. 
che regniava in quel tenpo , e non da’ Chonfigli 
delia Ciptà’, el.luoghodi Fuciechio, chefiì chia- 
mava el lagho nuovo , perchè avea circha ad 
anni 100/ che il Chomune di Firenze lo fede, 
e chonprò e’ tereni da quelle Chafiella circhun- 
dante come spariva per un libro all’ Uficio del- 
la.Grafcia, al quale era dato la chura di detto 
lagho , ed ebbelo fanza prezzo nefuno . Fu gran 
danno della Qptà di FirenK ( perchè la forniva 
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del pefcìe quaxi , che avea bixognio la Ciptà la 
Quarexima , perchè Bientina non foppertv a; di- 
che detto Lorenzo lo fede sboccare per fare cha- 
cine , e podedìoni da grano ,ebixogntò la Ciptà 
8 vedi pazienza, e Taravi chattiva aria cooi^Ta 
avanti el detto lagho li fòciedì . Addì ao. dotto» 
bre detto lane di porca S. Maria fede porre a 
horco S. Michele al fuo piladro , lavochato del 
Arte loro Mefs. S. ioaoni Vangelidadi bronzo, 
e levoronne uno , che vera di iiiarmo ,ctie non > 
era tenuta troppa, buon t ligura . Domenicha il 
dì di S. Orfola colla fua conpagnia ai dì ^ i. dot*? 
tobre 1515. ci venne la legha fatta Papa Lio- 
ne X.® Fiorentinò col Re Francefco di Francia , . 
e* Viniziani, e* Fiorentini. Iddio concicda gratin 
da a {acie univer&le . Sino a* dì 18. dottobre 
1515. la notte di S. LuchaEvangelida chafchò 
il perghamo di S. Piero maggiore , chera nella • 
Sciata di fiiora all’ entrare in Chiefa infui chan- 
toamano.mancha, allato alla porta che insù la 
mano mancha al entrare in Chiefa , era tutto di . 
prieta di macignio insù beccategli , e feciono le • 
Monache la mattina levarlo via il redante,e 
fcharpellare e’ beccategli afòtto , dipoi che non 
fadoperava, che farà forfè pronodicho di dare 
qualche tenpo laChiexadi S. Piero di Roma non 
vi fipr^icheni. Iddio difenda, e racbonci la 
lùa S. Chiexa , Amen . 

Chol nome di Dio , e della Vergine Maria,- 
del mefe di Novenb.i 515. Papa Lione X.® ù par» 
Tmo'XXIJ. f xì 
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da Roma per venire a Firenze a vi(itare la Pa» 
tria fuH , et per andare a &)lognja a parlare chQl ' 
Re Fraricelco d* Fr«'n‘-'ia , e a''i<;ò a S, Mafia 
proneta addì (5, di *Sovenbre a’di xy, ari vQ J 

a M«r*?nj<. IKjacUaxadi lapido Mefs ftort^ian-. 
ri Giaiitiglia^^ii WP ipigl»o‘ìof)taro da'laCiptù 
e quiyi diiporp tre giorni a ripofarfi ; percdè gli ' 
apparaci , 5 ’ iriond pon erano a bordine per eì<» 
fere piovuto un mete .da lì parti da Koma. 
perinànoa’dì ’.i,di blovcnbre-, fette la luna det^ ' 
te la volta per tpodo , ftie dette grandiifimo d'i-» • 
fagio^ elle vie lì dur^'^a grandii^tna fatifetva a^j 
farle aenoiteiare , phe gl» U Sciali di Torre man- 
dcroQinmeirarj per la (Irada di Siena , e del V ai- 
damo, perche ailìena aveapo fatto grande apa- 
rechio ; dipoi feciopo delle loro paz 4 ìe , che gli 
mandorono ìnbalfeiadori a riitcontrallo , chome 
fu a una giornata a* loro ehonfini , chop preg ba- 
re Ida bantitè, che per eflère il paefe loro non' 

molto fertile, che fuUìcboptentq per gr-»tia ,ve-‘ 

nire chon poeba gientc i il che la Santirìi del Pa- 
pa non ebde a peplafe la rifpoila » 5 ringraziogli 
de' punti latti infulla Paglia per potere paflàre 
e dd|i ahrj preparamenti fatti , c chellvi» pori cr»' ^ » 
per pallare da Siena , et però 4 preparò pel yal- ^ 
darno , e priipa c^apitò a Chortdna . Arezzo , ^ 
Montevarchi , e feghì ebopte datto 4* Copra ,10 
prima fl-gitto gip lantiporto'di S,- Piero . 
ni della detta Pòrta , e cha volli la porta di' ghan- 
ghcri , e fecievifi un bello aparato i dipo* a s. tOt 
. A'. - lice 
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]ice in piazza feciono all* entrare di viemaggio 
uno archo trionfale di legniame , e dipinti alla 
marmorea, e di pi ucolone alte braccie io. in 1 2. 
e eoo degnie baie , e architravi molto bene di> 
pinti , e cnosì furono tutti , per dire briev« , ma 
tutti variaci, e diverle fàntaiie; terzo fu all' en- 
trare dal Ponte a S. Trinità dalla fine della loggia 
de’ Frefchobaldi cominciava, e cenev^a la lar- 
g iezza del ponte, e quedo era il più riccho ar- 
eno vi fjifi , dipoi dal’ altro lato . cioè alla fine 
dei ponte a > mano mancha insù la fvolta di lun- 
gh’Arno , dandare al ponte ala charaia , infur un 
pochodi piazzuola mefifono una ghuglia a punto 
alla mil'ura di quelle di Roma {.dipoi pafiato el 
ponce dalla Chiefa di S. Trinità , cioè dalla porca 
ultima della Sciata , e al dirinpetto dal Palazzo 
delti Schali Facievano una luna di mura , e torre 
a uxo di fortezza , e ufei va all* entrare di porta 
rolla , e in detta portaroOTa fi levò tre fporti , e 
tutti e' retti delie bot eghe fino all’^entrare di 
Merchato nuovo. In fui mezzo d: Merchato 
nuovo era una alta braccia id. e grofià braccia 
a <to \ ììi alla fimiiitudine di quella chè in Roma 
fioriata , e chosì.era tutta lionata quella di pie- , 
- tura ; dipoi palsò per Vachereccia ,e alla porta 
del Palazzo de' Signori , a rifchontro al Davitee 
di marmo fèciono un’altra fìgtiura di legniame. 
incerato , e dipinto , della medeilma grandezza « 
che metteva la porta in mezzo del Palazzo de’Si- 
gaori i inful chanto del Marzocco erano. 4. archi 

Fi tri- 
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frionfaU , che fi poteva andare dà che banda 
volevi; dipoi alla porta della Badia di Firenze, 
e pigliava ei chanto della torre , e chanpanile 
delFodellà molto bello; dipoi al chanto de’ Bi* 
fcheri un altro , cheta quadro con molte fighure 
insù tele di panno dipinte ,e meffi in cierci qua* 
dri di detto trionfò ; Dipoi S. Maria del Fiore fi 
choprì la fàciata dinanzi tutta, cheflPù un mo< 
dello per fare detta fàciata di marmo, dipoi paf* 
sò giù al chanto de' Charnefecchi ,era un altr’ar«< 
cho , dipoi all' entrare ineila danza Tua nella via* 
della Schala era un bellifiimo aparato . Mutólfi 
in detta Sala del Papa, che chosì fi chiamava' 
tutto il Palazzo. In prima nel’ entrare dentro 
insù la via era dua porte, che fentrava in un 
ohoriile ,U 1 che verano date agli altri Papi lavea*' 
no abitata , il' che a quedo Papa Lione fi levò' 
detto muro ; e fi^iefi delchortile piazza . Dipoi • 
vera una bella fchala fàtta fòre Pippo di Ser Bru*' 
nelefchoi che voHe la chupóia di Firenze , molto 
bella , il che la hevorono. e dove ella atra verfava 
lunghe il muro del Palazzo, e tedava alla Chiefa 
di S. Nicholò, la fisciano a badoni , e atraverfb* 
reno detta fchala vecfiia apumo nel mezzo , il 
che difpiaque'a tutto luniverfale .” Entrò in Fi-* 
renze detto Papa LionéX;* d di di S.- Andrea A- * 
podolo,ehe fu in venerdVal’ ultirao del mefedi ' 
Novenbre 1515. In prima venne circha a 100. • 
fervidori' a ch'avallo mefcholati con alcuno Fio* 
remino non a ordine ^ Pippi venne eircha a 8 ò». 

* * cha* 
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ch&fiaggi , tutti muli, cholle choverte luchejì- 
nb , cioè ro&te , e riohemate, e tutte cho. lariue 
del Papa, dipoi v«nnd un 50* ciptadmi de’ più 
..Veccni (tutti veliitiaflèta didiveriq portature $ 
dipoi venne qualche cortigiano :n9n . molto a 
ordine di vedtj dipoi ne Venne ua’aluta ciptadij- 
han»a vediti con roboni di velato di divani co» 

' kiri (Htcietto che velluto nero con baveri , chi 
ghetti di Spagnia, chi lupi Cier vierii chizibelli^ 
niiechi martire , aveano foderato dette, vede» 
e trallorò è' Ettori i in modo, cherano da 60* 
ciptadini giovani , Dipoi ne venne la famiglia 
del Palazzo del Papa da jo» tutti con doghe ro-* 
Xete 1 dipoi ne v enne da óo» con doghe pure ro« 
iftte ma un poeho più onorevole , e chqn cha* 
pucci di preti a uxodi Chalpnaci med'odincha'^ 
po, e foderati di panno bianco*' cjve parevano 
Chardinali a vedere quelle fodere [banche inful ' 
petto ,cheranoiuhtiaÌidi Palazzo^ mpoi ne venr 
t\e ilMagnidcoLtorenzo , tutto vedito di drappo 
bianche infurun bello chorhere. tutto biancho » 

« fornito di feca< biaqchacon jop. dafìeri a fu» 
,divila in giubone eo.lalabarde , che andavano ia 
iìlo.da ogai. parte della drada ».eliui era folo iq 
>quel mezzo *. Dipoi ne venne un bel rengno 
■molto ricchp , ed era in mezzo di dua mitere di 
.Vefchovi» e portnvagli Preti inl'uruna predelli- 
na , choperte di velluto rollò i Dipoi ne venne 
Un letucholo da chavalchare » tutta chopcrta di 
t «liuto rodò , le danghe , ectucto , e il dmile dua 

F 3 cha- 
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cha valli grigioni molto grandi ,etgroflì,co1fbr« 
nimento tutto di velluto rodo , elle felle i e lo 
prhno era baio fchuro , il fechondo leardo , di- 
poi da 8. chinee tutte bianche , cho* fornimenti 
di brochati doro finidimi , e molto richi , che 
coprivano tutto > e le briglie ,e falferedine tutte 
choperte di arienti fmaltati , e doro , ed eravi 
larme di tulio foto anteriore allui nel Papato , e 
più tre mule a Umile modo, chera una chofa 
ricchidima. Dipoi loo. giovani Fiorentini dei ' 
più ricchi della Ciptì , vediti tutti di loro a una 
livrea , e andarono appiè . A veano chufHe doro 
alla tedefcha , giubboni di rafo rodo fovifaioni 
fanza maniche di rafo paghofflizzo. lunghi lino, 
che choprivano el ginocchio, e dappiè un fre- 
gio di dua dita largho di brochato doro , chalze 
luchelìne ,t fcharpette di velluto nero , e in ma- 
no badoni ,cioè mazze darìentateda adedi por- 
tigiana , et portavano una fedia papale di vellu- 
to; dipoi ne venonó Preti foli di S. Maria del 
Fiore ,e $. Lorenzo , e frati, e Monaci di tutte 
le reghole ; fi fociono altari , e dettono insu’ can- 
ti in luoghi dove parve loro a vederlo padàre v 
e chantavano dove pad'ava dalloro; dipoi da 
loo. torchi di ciera blancha accieti, e dipoi la 
Crocie fot'O un baldacchino ; dipoi 1 8 . Chardt- 
nali , e dipoi il Chorpo di Chrido in una chaflèc- 
ta dun braccio lungna . e mezzo largha , choper- 
ta di brochato doro , e infoi mezzo una crociei- 
lina doro , che in chapo v era , o un charbonchio , 

ove- 
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O¥éto rubifld t A ntódò'di fìailìa.di fìiocA t iitfmf 
una beila <chol fuiniitiedtu durò idoIio 

flcètiO) Dipói il PdpàiA rédià jjoirtatu a baieilA 
fedo ti baldaddhiiid dr dràppeiiòtti Co! làrmò 
fua Teli cafettà dóiàti t éldrappò di dòtnarchiao 
^ bianChodoró riè tlia^2Cdofa(e Còli Vétluto i^odb 
dóve ehtràvailo tiéi baldaCtlulo (C in Cnapo del- 
le ttìAzit palle doadiC inàd^ial SagrattiCntu una 
l^teiiia i dfCnlo.vìel luitic acieiòì dipoi imor* 
Ito i detta fieda d&vi»nd i noltri M'agnlnci Sigrto- 
fi ) ènera <iKdn£iioftiefe Ut Gititidia.PiéfO di\ 
Nichelò. RidòlÀ di vièni^ggiò.| cho^iatò del 
t*apa’ dettò;/ beacae detta rurelia del< ^apà / e 
donna di detto l^iètò i\‘dolfleta :ùiofta,a Koma 
del mete di Giugno a*, di t ^ 1 5* dhavea , do- 
me Madonna Confeiìtflaif però nona véa labbia- 
ifòit bruhò , e pditò un lucehódr tafonèi^ fode-^ 
fatò di aibélltni t benché fu <bi^ùmato « che in 
. tate Magidlato ; e- in tal di id iotpende; ifòrufiO i 
Ctiòlleui ppitutonòel Baldacchino le io Gio. 
dei Nero Chanbi degli Oppoftuhk b'ohritcote di 
t]uedd i‘iChoi‘dd /.e&ndo UfiCiale.di'^citre t è a 
fedete co' conpagrti- intuì muriciuòio della no- 
’dra i‘ifeden 2 ia < perchè èra fatto Udibeiloapa- 
‘fato appiè le Iciiaiéè di Badia fi Stillò il fapa , 
.e ChantoiB uil inno da^ Tua Chantorir.è ayenio 
• la benedizione < e al muoverli « gittocci uno gli 
andava drietoa chavàiio < tre menaièd) grulla- 
■fii t e.niezzi gfdjli v Checienè liètte àdoll*' . e.’ibi- 
fia 4«'dx que’ me^i gi'ofii darienco ^ Farti di t'i- 
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renze Papa Lion X.** a’ dì 3. dì Diceabfe in lune- 
dì mattina, eandonnc a Bolognia , che venne a 
ilare in Firenze tre dì , uno alla Sala del Papa 
dove fchavalchò , e Domenìcba nandb a 
fua a vede)*e Giuliano fuo fratello » chera mala- 
to , e mezzo perduto , eda chaPa^rua. fi partì por 
Bolognia , perchè il ReFrancefco di Francia vo- 
leva eflère a parlamento .lècho in Bolognia*. 
Addì ^idi'Dicenbre il dì di S. Anbfuogio entrò 
il Papa ìn Bolognia chon gran magnincienzia.» 
<et aVdìip.detto ventrò el Re di Francia in Bolo- 
‘ gnia in Oomenicha , chon grande magnificìen- 
tia . Iddio faccia hre loro buon frutto . Ivi a dua 
* giorni , che' il Re ebbe vifitato il S. Padre , il 
detto Papa gli mandò quello bello prefente ,‘c 
prima: Lib^ yoo.darienti bvorad,di più fotr- 
te vali r-e molto belli; una -collana doro molto 
'bella di valuta di'15. mila fcùdi'doro con gioie 
drentovi- molto belle. Lo. detto ariento non ii 
donò> ma in quello ifcanbio una>crocie doro' 
molto riccha V di valuta di la.m. feudi;' libbre 
1000. di confetti lavorati ^ libbre 5 oo.,di. eie» 
biancha , 'cento vitelle ^ dugento callroni ». fai- 
vaggiumi-,e pollami un numero grande , una 
' charata di forme di chacio parmigiano , quarai»' 
ta charate-di vino, quaranta. charate di biada» 
quaranta charate di legnie. Eppiù donò detto 
Papa all* Onbafeiadore del detto Re di Francia » 
che ano^ a Roma a fare quella' chonvegnia , e 
achordo choii detto Papa » e Re » in Bolognia » 

una 
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la giovanhi a:ambi , ^ 

una chellana doro idi 6tQirr5Qoq4.^rq* Ritorni 
. Papa Liohe da fiolognta fattogli. URe Fra^ceico 
di Fraocia la fcd ita tibidienza.iapeifona in 
! gnia , je parlato. fegretanienti.lar dira infieme , d 
■ che Jìoti è per anchora notoa pfrrp^a,addl ai. 

• di Dicenbre i54 5.'per la>porta. a S. .Qhallo cp{i 
- 1 2. Ghardtnali-:; el redo per iniìno in ai . Char- 
.dinale erano cholla perfopa fuliMi 3plognia»e 
:Ufio ne fede i danzia del Redi. Frangia , nando- 
,ro a Milano colpfefàto Re di Frangia , e firnil- 
.mente el Magnifico Lorena de’.M^dici nipote 

^ del Papa ; e al detto Papa gli [ andò inchontro 
molti ciptadinl a chavalio^^.e/^nz’altre cierimo* 
nie , e andò a fchavaichare ill^.c)\afa di Tuo pa<* 

;dre nella via larga ; che laveano ogi lafciata fi 

• Lorenzo de’ Medici , nipote di d^o Papa chql 
ghoverno tutto della. Ciptà > avea riprefo ildet;- 
to Papa di paKcchi meli inanzi fufil fatto Papa:, 
e col Magnifica Giuliano fvo fratello . La v igi- 

.iia di Palqua idi Natale ia Samid del Papa dillè 
Vei'pro in^ki/Maria del Filòre, ellui.lpnpofe , ed 
era la fieda Aia polla dovè laltare grande , e lai- 
care aldirinpetto dal’entrare dclChoro , ma fefit 
un palcho tnfulle fponde del choro choperto di 
tapeti ,e folo una entrata al dirioo della nave 
del mezzo, e insù detto Altare 1 1 . Apofioli dar* 

• giento molto belli, chon libro in roano pure ' / 

dargientociafchuno df detti ApoUpli , fchritto- 

vìdi bel lo nero in ogni libro il Aio arcìcholo della 
Fede aveano jàtto. £ra aito luno di detti Apo* 

ftoli 
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ftolì bracctàttAO j o pià a giudhùo di tìM Sthfit' 
tore; erano detti ' Apo(k)ti del Papa , benché gU 
erano (lati islbiaci dal Tuo ant ecétlòre « Diifeiì 
gli'avea fatti il Cardinale Al'chatiid/fracelbdel 
Dùcha di Milaho ,'che moria tempo di Papa iu« 
lio < E in detta' Chiefa lera fatta una bella cha-< 
palina di drapeiloni , e dipoi fera enpìutò el ba- 
lafoio girà'atorhodrentoallaCftfefa :^coa rofe« 
di fàlcholtìhi , a ogni ròdi uno» e dtpot'agH altri 
dua ballatói acHolonné fìmilinénte fnttipféni» 
ogni dua braccia un ^eKóloné divieta biaiicha , 
Chefa una graifdé' lUdghiidcienKia^, %1 badie in- 
torno ai Choró » chef ano de’ luttii'prùdi tooò^ 
accieii /che cominciò detto Vefproa ore 1 1 ^ fo- > 
nate , e dipoi la mattina di Palquà diOé'luldma 
Meda grande il detto Papa v t a óre l r< der^ 
ta 'Meda , edera pie^ detta Chiefa per avere ia 
l^n.dizione < È una fpada , chef ^ofltefìciedona 
in tal di di Pafqua acchi gii paré' di valuta di 
fiat. }òO< la donò alia Signoria ói tiMtiie , chefat 
Ghonfàloniére di Giuliitia Pieròdi Nicholoi Ri» 
dold cheaveaauto per donna la (biella del detto 
Papa Lione X»® AddVj# di Febbraio t^i jv ci fti 
la morte del Re di Spagnia , benché adedò non 
era più Re di detto Reame, perchè era perderà 
delia moglie , chera morta , e navea auto una d- 
giiuola . chedi maritò al figliuolo dell' Onpera- 
dorè', chera Arciducha di Borghognia/edetro 
Arciducha redòdettoreamedi Spagnia ,e danni 
24. la circha andò aachofonard Redi Spagnia« 

e nel 
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. c nel tornare & morì, e -kictò dua figliuoli nuD* 
ichi ,che il tnaggiore li dette in Fiandra dovere 
Arciducha , e non andò a pigliare el Regnio di 
Spagnia , el fecondo fi dava con tavolo , che ri- 
mafe • a ghovernare detto regnio fino a quedo 
tenpoche morì'. Fu tenuta qui nella Cipdl buo» 
Da nuova « perché ci era Papa Lione Fiorentino « 
el quale avea fatto apuntamemo in perfona col 
Re di Francia in Bolognia ,-e fpicchatofi dal Re 
di Spagnia , per modo fi dubitava di ghuerra , il 
che pareva’ per tal morte favelli un poco a dila- 
tare. Addì (p. di Febbraio ! 5 15. fi parti Fap» 
Lione da Firenze, e alla Cipta non £ecie bene 
nefluho tenporale nel tenpoci dette , ma ifpefii « 
e difagio adài , perchè e’ Oiardiitali fi tornorono 
tutti in chafa ciptadini per fare piaciere ai Pon- 
teficie, e gii altri Cortigiani furono allogbatà 
per le chafe, per ordine del Chotnune, fanza 
dare niente a* ciptadini delle chafe*, ma iafciò 
beni fpirituali , che fècie in S. Maria del Fiore 
per inlino tutta la Quarefima fino allcttava di 
Fafqua el perdono a 7. chapelie di S. Maria del 
Fiore , Chome alle 7. Chiefe di Roma la Quare- ' 
fi ma ogni giorno, ed etian le Stazioni alle Chie- 
fe di Firenze , fino all’ ottava di Palqua , Come fi 
cofiuma a Roma . Iddio gli dia buono andare , e 
predigli gratiadf ghovernare bene le fua peco- 
relle, e quelle di Firenze ritorni a rivedere chon 
buona pacie, e ànimo tranquillo. Addì i?-. di 
Febraio la Signoria di Fùtaze per alturità chock- 

.cicf- 
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^nàgli dal I oo; fecie ciptadiiù de* primi deU 
io Scaco , che aveiUno alcurità dì poter graziai^ 
tutti V debitori jdel;le gravezze . cbome, pare , e 
piacie loro ,ed eztan U. 5 c alt dì vendite, 
e'conpoxitione « e avedlno iòidi uno per lira di 
quello graziiàvano, e di quelÌQ;eonponévan(^9 
che farà loro;.uA. buono uhzio, ve’ qua li.uomìni 
fon quelli ; e nonne feciono neiTunò per l' arce 
xóinore : Lanfredino di lachopo. f.aniV.edmi Sajqt 
«o Spirito m.** 1510. A-oconio di A verardo Serri? 
fiori S. Croce i$ii. Mefs. Filippo di Lorea? 

,20 Juondelmontà .Cavaliere( S.M, N. m/ 152». 
Iacopo di Mefs< Bongianni Gian/i^iazzl Frani* 
.ceicpdi Pierfiltppo FandoltìniS# 1519, 

iàddlp^di Maazo±$i'$. Borghefe. di Pandolfo 
Vtttùcci Tiranno di Siena , doppo Pandolfo Tuo 
padre , che anche lui ne fu Tiranno , fu c.baccia? 
to di Siena aiKioBène in Cicilia, dove avea 
per evanti.mandato.roba aflTai , come.colui , che 
prevedeva ghov emare sì male , non poteva du« 
tare ; effù chaciaco per ordinedi Papa Uone X.* ' 

perchè voUe. rimettere la nobiltà di Siena, che 
nera fiiora , ed erano fua amici , e non. vi fi fecie ' 
iàngue ^ Così piaccia ad Dio fegua per lavenire» 

;i Pandolfo Petrucci Tiranno di.Siena , 

• Borghefe Tiranno ceciato 1 5 tó. >» fuol , 
Alfonfo Cardinale firangholato , /figluoli* 
Addi 17. di Marzo 1515^,1! lunedì famo a ore 
t>i. piacque a Dio'chiamare afsè la benedettala* 
nid» del Sig. QìuUaiVQ di Inoreozo di Piero dì 

Co- 
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Còximo de’ Me<}?ci , fratello charnale di Papa 
Lione X °e Chapirano diS.Chieia , e aveva per 
donna Madonna Berta fìgliaoiadel Ducha diSa* 
voia , e chugina , overo zia' del Re di frangia 
prefente , cioè Prtncefco primo .‘ Morì nella 3a-> 
dia di Fiefoie de’ Monaci regholari , < dove fera* 

' . &tto portare per la lungha malattia àuta , cjierA: 
diventato tutto perduto» e olio m’< una lanterna, 
féccho , e mori chon buona pazienza , e con gra-'j 
tèa di tutta la Ciptà , perchera Rato in vita tuoi-.- 
to clemente . Fecionio portare il martedì inanzt 
dì in S. MarcHó , e. poforonlo nel Chapitolo .ve**. 
Rito di biancbo » con una chuffia dargieoto in, 
chapoinfurun drappo doro ,e (lava in mezzo di 
dua frati, che falmeggtavano tnfieme , e tutto ii> 
popolo land'ava a vedere ,e il marcholedì fanto 
fi foppèllì in S. Lorenzo.»' con . una honorànza,- ' 
che per infino a oggi non fu mai in Firenze fatta, 
a uomo nefiÙRO la limile . in prima egli ebbe dalla . 
Signoria una filza di drappelloni col fegnio del 
Popolo, e dipoi dalli Chapitanì di parte ghuelfa 
tre .dagli Ortodeila Praticha4.dagli Otto della. 
JSalia'5. da’ Sei di Merchatantia 6 , dagli 'Ufi* 
ciali del Mmice'el 7» da’ Malfai di Chamera » e 
- le 6 . maggiori arte una per uno» chelTpno filze 
1 3 . di drappelloni ; ed erano con più di 1 00. dop*. 
pierii Quefio-fii per conto del Falazzo» e delie, 
Ani » e dua fib» glie le fede la ohafii fila » che/ 
fono in tutto fìlze .i5.ebbe una bandiera cpiJTc*. 
gaio del Popolo , c una coliegnio de* Cba^tziii 
' ^ di 
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il parre » cotn*inno e’ Chavalieri ; dipoi ebbe 
dua bandiere quadre di cafettà rodo con le Ghia- ' 
ve , e una coll’ arme dei Papa , perchera ChapU 
tano di S. Chiefa/. La prima portava Gio. di 
Gio. de’ Medici ,t .la feconda Piero. di lachopo 
Salriati Tuo nipote» percne erano Tua convloc- ■ 
fieri , e il Signore di Pionbino » che avea per 
moglie la nipote» portò il bainone con panni in- 
baditi infurungran cortìere , colia fopravelia di 
tafettà nero » e un paggio portò lelmo con ue 
penacchio biancho con tre gradi , molto ma- 
' gnio ì dipoi 4. bandiere quadre di caièrtà nere 
chinate a chavallo,chefli Itrafcinavano.e manzi 
a quedi drappelloni , e bandiere , erano drleto 
alla Crocie le reghole tutte di Firenze» e gli 0< 
fervanti tutti colle loro reghole » e tutti e* Mo- 
naci di: Firenze» eglingiefuaci » è tutto il Clero 
chera in Firenze » c dipoi e’ drappelloni , e ban- 
diere , dipoi il corpo del morto armato » e fopra 
al* armadura un faione di brochato doro» ella 
fpada, e gli fproni , e in chapo una beretta di 
rafo Chermisi » corun mazochio doro; Era lun- 
gha detta beretea chome un regnio di Papa, e 
quel mazochio veniva dorato piano a « mezzo 
detta beretta , ed era infur una beila cortina di 
brocato doro » e dallato per tutto mezzo taracelo 
di velluto nero a ufo di Roma » e porcavatlo tut- 
ti giovani de’ Medici in mantello» e in capuccio 
corti , come fi va per la terra ; dipoi el Magnifi- 
co Lorenzo fuo nipote con tutu ia ^miglia , e 
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fcrvidori di Giuliano dc’Medigi> chcrauoda do»; 
dipoi e’ pareiitii cioè e* Medici » c gli altri 
renti , dipoi e’ Magiilraci , c dipoi larci ; e parti- 
ronii dalla chafa,fati^ la predicha Copra il corni 
po per MeÌs.:MardeUo ,Q)ancielUere. della ^ir'. 
gnorìa » e venono giufo-per la. v»a 4 e. Marcel li', e 
andurooòda-'fondamenti ,-:e paflbronoper Piaz-,. 
7A ,e andopono per Vachereccia » e per Merch^ 
to nuovo , e per ponarolìà;, è da’ Tornaquinci,. 
odalChantode’ CbarneiecChi ,edal chanto aiia- 
paglia , e volCano per iìorgho S, Lorenzo > e an- 
dorono Lorenzo , Iddio gli abbia dato re> 
<]uie eterna. Nota la ruota di quedo mondo» 
che tre meli » e mezzo erano padati , cha d Papa 
venne in Firenze con gran trionfo per portarof» 
fa f e per Merchatq nuovo . e piazza de bignori , 
e da’ tondamenti , e dal ebatuo alla paglia , por- 
tato inCur una barella con gran trionfo , e oggi el 
fuo fra te I lo charnàle portato mono per la mede-^ 
lima via a rìfeontro di lu: , ed era tutta la Ciptà 
a vederlo* morto detto Giuliano , quanto a ve- 
dere il Papa vivo . Nota cbóme a pochi giorni 
del mefe di Marzo 1515. pani di Livorno Beni- > 
no di Carlo di Lionato del Benino con chalifee» 
infur uno barchone gicnoveie per verfo MelU-' 
n», 4 i c^é dèttàPadnme amazzò una notte det- 
to Benino , e un fuo gharzone de! Falchooi pure 
Piorentinb tKittógli in mare.' Di. che Cubito 
fatto tale delitto , ivi. a poc’ore fendo el vento 
buono , per miracolo di Pio , li mdlè un vento di 

tal 
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tal natura , che fpezzò lóro cl timone ; e anten> 
ne V e buctogU in terra a Napoli ei Padrone con ' 
ro. conpagni laTetctmana fante > cheffu quello 
anno la Pafqiia a* dì a 3. di Marzo 1515. e^opo 
la'Fafqua el Vecierò di Napoli gli fecie ardere 
tutti inful iholos che non fu gran tenpo fii udi- 
ta fitnile crudeltà ; diche Iddio ne modrò fen- 
gnio grahdeevidenciinaio , a dìiDodrare quanto 
glidifpiacie lomicidio , e maliimo quando è in- 
oculro . Avea detcO'Benino » cheffù morto anni 
24. e fimile il giovane , e avea Carlo del Benino - 
fuo'padre Podedà di Fifa ,in queilo'tenpo. 

Priori dal dì primo di 1515. a tatto 

*- '■ '' Aprile isi6, / 



jR, Aff'aello di ^ndolfo di Bernardo Corhinelli 
Sfaldo di Uanardo di S tolda Prefcobaldi 
Antonio di Iacopo d* Antonio di Pero Peri : 

Lapo di liartolommeo di Lapo del ■'tovaglia ! . 

Alfieri di Francefeo di T onwùifo. Strinati Alfieri . - 
Giovanni di Bartolommeo di Uonardo Bartolini ■/ ■ >. 

Filippo Arrigo di Filippo Arrigueci : 

Bernardo di Iacopo dt£emivdo.Giai-^‘^v‘' < ’ . 

Rkberto di Giovanni di Federi ffi de* Rkci Gonfi di' 
giufi.Q/tar. S» Croce ; ; 

Ser Piero dtSer Domenico eU Bamàceorfio Baenae* 
corfilorfiot^^dctto, . \ , ' 



IM- 
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Luglio , t Agofio . 

Bartolommeo di Bertoldi di Bartolommeo Corfiiù 
Luca d’ dat toìommco di Bartolommeo Ubertini 
Andreuolo di Mefs. Otto di Lapo Niccolini 
Lhnardo di Filippo di Giovanni delC Amelia 
plànce fio di Giuliano di Piero Gerini 
Domenico di Soldo d’ Agojlino del Ciegia 
Giovanni di Filippo di Giovanni di Barone Cappelli 
Piero (T- Antonio di Piero di Puccio Pucci 
Chimenti di Cipriano di Cbimemi Sernigi Confi di 
giujl. Qu. S. Al, Novella 

Sera SteJ'ano d* Antonio Banibelli lor Nat. Q. detto , 
' Settembre , e Ottobre . 

Mefis. Prancefico di Piero di Jacopo Guicciardini 
Domenico Andrea di Prancefico Alamanni 
Tommafi'dt Orlando di Bartolommeo G ber ardi 
Donato di Mefis. Antonio di Donato Cocchi 
Luca di Piero di' Bernardi Vefipucci 
Jjorenzo dì Mefis. Antonio di Ptero Malegonnelle 
Zanobi di Prancefico di Bartolo Saliti 
do. Batifta di Marco di Ser Tommafio Bracci 
Jjicadi Mafia di Luca degli Albizi Gonfiai, di giufi, 
Quar. S, Gio. ' 

Ser Giovanni diSer Prancefico Lapucci lor Not.Qjf. 

Novembre , e Dicembre . 

Batifla ^ Batifla di Bartolommeo Dini 
Lorenzo (B Iacopo di Lorenzo Mannucci 
Giannozzo di Bernardo di Marco Salviati 
Buonarrota di Lodovico di Lionardo Simoni 
Co fimo di Prancefio di T ommafia Sa fieni 
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Piero di Donar do di F rance fcoTornahuom 
Bartolommeo di Fra icefco di Piera. Paociarlctff 
Bernardo d Andrea di Bernard<iCameficebi 
Piero di Niccùlò S Luigi Rido^Gor^àLdi gin/l, ^ 
Quar* ò\ Solfito ... ... ^ • . 

Ser Giuliano di ^er Piero éC Aiat* dà Vìnci UrH,Qjl^ 
Carnaio f e. Febbraio . 

Maefiro Gio. di Franeefia Martelimi , Medica . *' 
Batijìa di Giovanni di Benedem Ctaciofiarci .. ■ 
Francefio dt Zanobi dilacopaSerfr^ntefibi 
F rance fco dt Benedetto di Ser Francefeo Guardi 
Iacopo f Antonio di Gfovami del Pecorella Sfinì . 
Giovanni dt Niccoli Ài Viviano Viviatii 
Pagolo-di B'^ci di Niccolò Beiu:i ' 

Giuliano di Piero di Filippo da GagJiànó 
Bernardo di Girolamo di Matteo À^rtlli Confai, dd 
giuft.'Qjfar.S. Croce 

Ser Giovanni di ^er Antonio Carjtdoni hr Noi, <4 

Marzo, e Aprile ijr6, 

Mtgiotto dì Bardo di Mi gioito ik\ Bardi 
Alejfandro di Niccolò diTommaJò 'Animori 
Bernardo di Bendato di Bervardò Uguceioni 
Jticopo dì Berliu^hieri di Prancejko Betlingbieri 
Biagio tt Antonio di Btegiò dalla Roaa . 

C’fmondo di Noferi it Antonio Lonzoni 
Francefio di Ruberto di. NkcolàMarteiU: • 
Guglielmo tC Aitomò di ^elptndtoAkgkadri 
Donar do lU Benedem (B FramefeoSàrezziGonfal,' 
di gm/l. Q. S. M. Noti. \ ..... 

Ser Niccolò di SMvejlro di Salamùm lor Net. Q. dL 
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f 5 1 6. Addì di Maggio ei Re di F rancia 

co* Viniziani rìprcfono fìrefcia ^ chedìteneva 
pcrlon, eradore , ed eravi fanteria del Re di Spa^ 
gnia , ed ebonla falvo la vere ,e le perfone /Lo* 
remo de* Medici Chapitano delle giente della 
Cniefa , ede’ Fiorentini , partì di Firenze lunedì 
mattina inanzi giorno per andare al aquido di 
Urbino , e di Pelerò , perchè gii era dato dona* 
to alla Chiwfa , perchè detto Ducaa di Urbino , 
et Signore di Pefero , chera nipote di Hapa lu- 
lio 2. ‘‘aveva morrò al tenpo di Papa lulio . Papa 
avanti quedo> uno Chardinale , chera Leghàto- 
di Bologma', et amicho grande di detto Papa 
lulio , e fatto Chardinali dallui , perchè ebbe 
fofpctto di lui none inghanatlì il Papa , gli dette 
ehm pugniate nel petto ;e detto Papa lulio lavelli 
ancora per male , per elTere quello Oucha di 
Urbino tuo nipote , nonne fì;cie gìuftitia , e però 
Papa Lione la melìè in ruota , eliui non con pari' 
mai alla difètaidiche fii fchoniunicato , e privo 
ditale Signoria, perchè fono terre diChiefav 
Andovvi in chanpo Chonmeflirio pe’ Fiorenti* 
sii lachopo di Mels. Bongianni Gianfìgliazzi , e 
Matteo di G^ximo dì Matteo Bartolì , andò Con*' 
medario fopra a tutte laitiglierie della Chiefa ,e 
nollre * Venerdì a’ di 30. di Maggio 1516. Ur* 
bino i e tutte tua Chadeila li detcono ai Sig. Lo-' 
renzode’ Medici , avanti favelli a piantare larti. 
glierie , falvo lavere ,ele perfone . Di che el Du^ 
eha di Urbiao fé nera fìigito > e jfortilichatofi in> 
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Pcfero con iioo. Spagnuoli , .«1 detto Sig, Lo- 
renzo andò collo efercito a quella volta . Iddio 
gli prefti vectoria . Giovedì a* dì 5. di Giugnio 
ci fu in Firenze la prefa di Urbino con tupre fua 
Chaftella , faWo lavere ,elle perfonc; el Signore' 
le ne fug^. PilM fenera andato a Mantova al 
fuociero . Il lunedì mattina la Signoria di Firen**! 
ze andorono a hoferta cho' Chollegi , e Otto di 
Praticha a S. Maria del Fiore , e chantorono 
una bella Meda dello Spirito Santo e’ Chalona- 
ci . Meflèfi la chanpana inlul tetto del Saggio a’di 
4. di Giugnio , c lonò tutto dì per lauta di Urbi- 
no , c Pelerò con fua Chaftella . Detta chai^a- 
na ne fu inventore uno Senfale di Chanbj di 
que’ della Gherardefca * e dallui é prefo el no- 
me , e feciela fare di borfa de’ Merchatanti , e . 
Banchieri , e Chanblatori per dare ordine al 
Merchato, che quando la fonava, e’Chaflieri 
li levaflinodaccnafa, benché in quello tenpo 
non era fc non tre Banchi, che tenelfino tavo» 
léllo fuori; cioè Domcnicho Giugni infui Chan^ 
to di Merchato nuovo , e di porta S. Maria , Lo* 
renzo di Nichelò Benintendi per AR. et figliuo* 
li di Lucha da Panzane , Senfalc di Chanbi per 
AR, gli altri banchi grofli tenevano il tavolcllo 
drente , cherano j. in quello tenpo , e pofèfi con 
licienzia degli Statutari della Merchatamia per 
loro proviQone , c diligtentìa, poi e per panico 
de’ sigg. ^i della Merchatantia, per eflère toro 
la chafa del Saggio . Nota chomc quando el Ou- 
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. €Ììh LofeAzò de* Medici prefe la fpchà > anzi là ' 
ierra di Pelerò» el Chadeilano protnillèdare la 
foccha infra uri olefe , te rion avea loceorfo , e 
davagli un beveraggio di- i5< m; feudi ^ bora al 
teripo neri volle Ollérvate la fede rimandò 

Gio. di Meis. Guidantonio Vefpucci , che glt 
avea nella roccha per itiaticho, eflù renducO 
allui el fratello, e afpetròcheli piantatfi larci> 
glieria , ellui als) traile ; e veduto quello el Sig« 
Lorenzo, mandò addire ,che non lì taOielH patto 
nelìuno con cflb lui ; Ora el Goneftabolc de* prò* 
irigionati , chera in detta roccha , cominciò ad* 
dire al Chalteliano , che lacieva male a mancha- 
rc di fede , e che loro erario per ofervare ; iti 
modo i che feciono quillione iniieme , e per què* 
fro e’ traevano i^ue’ di fuori , in modo , che fi 
dettono dipoi a difchretione, di che il big. Lo- 
renzo , come traditore lo fecie inpichare con tre 
chonpagni , e quello fu il fuo beveraggio 4 Addi 
19. dagriollo 15 >6. ci fu le nuove in Firenze 
chome il Papa co’ Chollegi de’ Cardinali in Con* 
celloro , feciono il Sig. Lorenzo de’ Medici Du- • 

• cha di Urbino, et Sigi di Pelerò , el quale lavea 
aquillate lui , Chome Ghonfaloniere di S. Chie- 
fa , et Chapitano gieneralede’ Fiorentini . Iddio 
■glie le dia a godere lungho tenpo con falure dei 
anima , e che ila loro buon Signore , e che gli re- 
. gha , e ghoverni con giuHitia ; e in Firenze la 
'viliadi S.- Bernardo fe ne fece gran feda all’ ufito 
di Firenze » fonare a grolla le clianpane di IV 
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lagio, ed etian quelle del Duomo, e fiiocht 
panelli ordinar). Addi y.doccobre el Sìg. Lorea* 
zo de' Medici avendo auto la rocca di 8. Leo di- 
pochi giorni innanzi , fe nandò a Roma per la 
incoronatione .del Duchato di Urbino , e per 
pigliare 'il badone di Chapicano di S. Chiefa. 
L'anno 1 5 1 6. li chominciò a cenere e* cavalli del 
. Sig. Lorenzo de' Medici nella nuova dalli dalla 
Sapientia', fàcta a Tua danza pel Comune di Fi- 
renze , benché non era finita ancora la loggia di> 
nanzì alle dalle. Addì 15. dottobre 1510. fidi- 
nutiò in S. Maria del Fiore per parte del Reve- 
rendiflimo Chardinale, et Arcivefcovo di Fi* 
renze Mefs. lulio de’ Medici , et per il Reveren- 
dii's. Vefcovo di Pidoia Mefs. Niccolò de' Pan- 
dolftni , et il Reverendidimo Mefs.Ghpglielmo 
Vefchovo di FieCole , Sodragani di detto Arci- 
vefcovo Fiorentino ,come volevano &re un Si- 
nodo, overo Concilio in detti Vefcovadi, t 
Mefs. Marcho Favilla Calonacho di Volterra» 
benché Fiorentino , lo ledè in mezzo el Choro 
di S. Maria del Fiore, prefente a tutti e’ Chalo- 
naci, e a tutti e’ Parrocchiani delie Chiefe»e 
' agli Abati , e Priori di tutte leBadie,e Chiefe 
di frati , e Preti , chome Domenicha prodinia , 
che faremo a dt 19. dottobre 1 >' 1 6. nella Chiefa 
di S. Salvatore inello Arcivefcovado inchoniia* 
cierebbe detto Concilio , dipoi el Re^crendi'Ti- 
mo Mefser Ghuglielmo Falchi tiorenrino V'o- 
fchovo di Fiefole, dille la Meda dello .'pirico 
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§antò t t MeH;. Uonard» de’ Dati Chalonicho 
di S. Maria del fiore detà danai 1 1; fede un bello 
fernione in latino > thè durò più dun’ ora « Del 
mere dottobre ci bi nuove in f.rehze /chome pi 
Sig.Turcho andando irìCoftti^ al SòHl Signore 
della ‘Siria con grandìtrimo efercitò; perchè 
' queùo aVeft conbactuiocon el Turcho più 
volte , eilènpreera reftato vincitore ; per m<do 
cheilTurctio intèndendo come il Sodano di ‘ 
Babilonia avea fatto léghacon el Soflfì* peranda- 
ré a’ danni fuol.queda anno fece el Tcrcho 
quanto sforzo e’ pot va , è quali Cóme dilperaro , 
che uh puf I del Soffiò l’ avelli a fuperafc \ e par> 
citfìdi Cìhodontinopoli > é vòlte, chelMérdha» 

' tanti gli andaifmo dricto , per potere tenere for- 
nico iefercito Tuo i e in (ìneegli vennèallè cnànl 
Col Sotdaho , e fecehOun gran corifricto t di tale 
naturai che la Signoria dei Soidano vi fu mòr^ 
ta , e mèflò ih fugha tutto Iefercito , che vi mori 
dell’ una , e laltra parte uh Sumèro grandiUlolo, 
el Sig, Turcho llntignorì di Babilonia» e ih Le- 
vante feciunò feltà grandiiriiha tutti que’ Tur- 
chi t con tenere Corte bandita per tutte le Itra- 
de , e* Merchahti llranieri il limile $ chè da pen- 
fare » che gran teng^non fu una ùmile vepto- 
ria 4 Dio Voglia non^ a danno de' Chrilliani, 
c che éfendo giovane , e tanto potente* » non gli 
Vengha voglia di vinire contro a’ CHlliani .co- 
me ci avea profetata fraGirolanio più anni fa. 
La notte venendo S. Tomaxo di Concurbia in- 
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fhilefe Martire addì 29. di Olcenbre nd 
BorghodiS. Piero ghattol ini di fuori di Firenze, 
circha a ore 4. di notte , una ghatta falcò in un 
focone di fuoco di brace ,edeilendo abruciatic* 
eia , fu in bottegha o chafa dun fornaio , la detta 
ghatta cor fc, traile feope , e per mala fotta apic< 
chò el fuoco in dette fchope , che non fenacor* 
fono , in modo che ivi a un quarto dora levoro* 
no in un tracco la tìamma , per modo che varfe 
el fornaio con tre figliuoli; la moglie ufcì fuori 
a chiamare focurfo, e voleva ritornare dentro 
pe’ figliuoli, un giovane vicino dille, lafciate 
andare a me per elfi , e ancora lui, varfe drente , 
che venne a ardervi 5, perfone , e tutta la roba . 
Iddio abbia facto loro miferichordia . E di meli 
dua inanzi el fornaio chera infulla piazza de i 
Mozzi , allato alla Chiefa di S, Greghorioabitan* 
do, come pocho prudente , fopra alle fchope vi 
cafchò una favilla di fuoco , e al medefimo mo> 
doarfe tutta la robadicafa , ma lalvò le perfone* 
Inparino gli altri fornai alloro fpefe , a non te* 
nere malfa di fchope in chafa. Del mefedi Gen* 
naio 15 16 ci fu lettere in Firenze a' frati di San 
Francefeo dalloro frati , che danno al Sipolcro 
di Grido , come il Signe^ Turcno avendo in . 
battaglia morto il SoldanO Ci Babilonia , gli avea 
dipoi tolto l'erra Santa , ed envi andato in per» 
fona a vilìtàrlo, e latto revérentia , e dato una 
limoxina a quelli frati di 500. feudi, e così ordi- 
nato loro egn’ anno , e che poifino portare li 
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S. Croce »e ibnare chanpane, e edificare Chiefii 
a onore di Dio , che una dipofiiiione a rinovare 
la S. Chiefa Tua in quelle parte di lerufalem , e a 
ridurli al bactefimo, come gridano li Predicatori 
Profèti di Grido in quedi tenpi . Ancora di qué* 
fio anno di Gennaio fi fece quel ^1 tetto , e con 
que* bozzi d ritirorono in fuori al pari della torre 
del chanpanile del Palazzo del Podedà di Firen- 
ze , e d fece quella porta di nuovo , dove tengo- 
no rifedentia gli Udciali di torre. Del mefe di 
Gennaio 1 5 1 6. d vinfe per gli opportuni Cond- 
,gli del popolo, e Comune , e Cento, che faro- 
gedi alla Decima dell’ anno 1494. fetta pel Con- 
dglio generale del popolo di Firenze , che non 
potevano eder meno di 1000. tutti e* beni , che 
da quelli Udciali furono decimati < e non vedu- 
tile chegli pollino coreggere , e più tutti quelli 
beni de’ciptadini del contado nolfro, che non 
furono decimati , nò vidi dagli Udciali dei’ anno 
1494. per le querre avamo co’ Pifeni ,gli debbi- 
no vedere , e decimare ; eppiù tutti e’ beni de i 
ciptadini Fiorentini, o a gravezza a Firenze, 
* che fiidino nel tenitorio Fiorentino . in qualun- 
cheluogho ,difelcandone di tali beni tutto quel- 
lo fono obrighati paghare que’ tali beni dove 
ibno , fecondo gli altri beni , el redante a deci- 
mare a que* tali ciptadini di chi e’ fono} e più 
chi avelfì bèni felduari, che non fudino a gra- 
vezza. Item Papa Lion X.** Fiorentino concede 
in perpetuo, che tutti e’ beni venuù in parte 
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de* Fiorentini da anni g ^.in qui , o per la^i , à 
per conpra , e che vertitfino per la venire ù pof- 
vno adecimare come gli altri beni de’ciptadini; 
è che per fértì quanto di fopra è detto , la bigno* 
fia predente léccia 8. ciptadini Fiorentini netti 
di rpechio , e non di minore età danni 40. con 
quella medeiima alturiti < e in quel morto « che 
TCcionogli Unciali del' anno 14^4.6 duri 1 tfi- 
ciio loro per tutto Aghofto proiiimo avenire « 
con poterli prolunghare altri dua meli , e abbino 
avere un Froveditore , uno Notaio , e 4< Schri- 
vani , 8. famigli * un tavóiaccino con falario de i 
Maeiiri Miniftri , come gli Lhciali della 
cima dell’ anno 1494. Gli Uhcidi ù iecionoa'dl 
fp. di Marzo 1516.0 fono fchritti in quello., 
Del mede di Gennaio lonperadore avendo Ve- 
rona , già lavcanoe'Viniziani poflèduta molt'an- 
fìi , e dipoi m quello tenpo verano a canpo per 
ripigliarla , e in loro aiuto era il Re di Francia , 
perchè erano in legha infieme , ed èfendov 1 da<< 
to a Chanpo parecchi meli « e non la potendo ri- 
pigiiarè , perchè età fornita di buona fanteria , 
e infra' quali vera 7000^ Spagniuòti bene d ci- 
pf inali nel' arme jpercherano (lati parec-hi anni 
in Italia, da che prcfoiio Prato, e nmillbno 
c’ Medici in Firenze . inflnò a quello di , e non * 
potendo raquillarlo , el Re di Francia avendo a 
riaver^ dàirOfipérador4f dof. 126. rti, doto, e * 
non avendo il modo a renderli , trattò coll' On- 
peradore ci Re di Francia di dargli hor. zu- in, 
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talchi doro >'e gli dedi Verona ; e choeì rimafak> 
no dacordo * Di che el Re fi sborsò fion 8o. mila 
doro di contanti < e lonperadore fchontò e’ fio* 
trini 1 1 fS. doro era debitore del Re di Francia , 
et dipoi ei Re di Francia la cede per detto prc2^ 
di fior. ioo. m* doro a’ Viniziani » e iécene l<»ro 
Comodità ìnefi 1 8. a paghare ongni féi meli la 
terza parte ; edipei el Capitano Spagnuoio volle 
di beveraggio fior. i$. m. e lafciò loro la terra. 
Di che di ^e accordo ne feghuì per la Chiexa'« 
e per la Signoria di Lorenzo de’ Mediciun cativo 
efecto i inperò che trovandoli ei Ducha dutbino 
privo dello Stato Tuo dalla Signoria di Lorenzo 
de’ Medici , e trovandoli a Mantova col Marche- 
fe cheta fuo fuocero , feciono penfiero di (bldare 
quella fanteria Spagnuola , e tennelì . che (egre- ' 
temente el Ducha di Ferara vi porgefii fegreta- 
^ mente aiuto, perché li diceva el Papa rivolere 
Ferara , e così feghuì , che foldò detta &nteria 
Spagnuola, e con cavalli del fuocero, e fante- 
ria , venne per ripigliare Urbino colle fua terre • 
e limile Fefero ; il che intendendo quello la San- 
tità dei Papa • mandò il fuo Capitano , et Ducha 
d’ Urbino , chera la Signorìa di Lorenzo de’Me- 
dici a Firenze per provedere Urbino i e laltre 
terre di detto Duchaco d’ Urbino, e fervitlì di 
lo. m< battaglioni de’ Fiorentini , e mtlTegli per 
le Ciptà vicine , e Caftelia i ed etiaii achaptò da 
più ciptadini Fiorentini fior. 5Ò. m. doro per 
prevedere prello . Ora dette fiuiterie Spagnuole 
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fi feciono avanti con predez/.a, inpero chel 
tenpo gir fervi ^ perche fu tuttavia afcrutto, e 
diacci grandiflìtni , che feciono }o. tnigiia per 
giornata col Ducha d’ Urbino vecchio, tante 
che fanza ritegno neiliino li raprefentorono a Ca*> 
fiel S. Angnolo , e quivi fi rrpoiero'no alquanti 
giorni , elle gente della Chiela erafK) per quelle 
Ciptà vicine , per tenergli che non lene potcflr- 
ito andare ; c v eramsnie lare’ riuiciro loro el di« 
fegno, feglino aveano pazienza , ma il Vefcho>* 
vede’ Vitelli , (Ghiera in Urbino in luogho Éenen» 
ce per il Signor Lorerrzo de’ Medici , che nera 
Ducha t voile fare del ghagliarduye none llimò 
ilnimreho, per modo, che mandò fuori él Signor 
Francefeo dal Monte con 500. fanti de’, piu di* 
oiprinati avelfr in fua conpagnia a fcharamucci»* 
re co’ gli Spagnuoli , e appiccandoli la battaglia , 
fu morto detto Sig^ brancefeo dal Monte, anzi 
ièricocon buona parte della fua conpagnia, e 
per la lèra li hnì la battaglia con danno , e difav- 
vantaggio di quelli di dentro . Dipoi ii giorno 
feguence , oheflfù venerdì addì di Febraio 
1516. rappiccoro gli Spagnuoli la battaglia con 
grande enpito , per modo , che quelli di drento-, 
avendo, ferito il loro Capitano dejb fanteria 
co’ migliori uoófiini avelli , coininciorono a sbi- 
gottirti per modo , che il Vefchovo de’ Vitelli , 
che vera Capitano , e Ghovernarore , fi fuggì’, 
qlla Ciptù larendè a diferetione a detti Spagnuo- 
li ^ il che farà molto male tmata . Et in oltre 
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vènne un* altra difgratia , che Antonio di Bet« 
tino da Richafoli veniva da Roma con fior. 15^ 
mila doro |>er dare dahari a quelli d*. Urbino , 
che veràno drente, ec come fu:prefib a Urbino 
fu prefoda’ nimici , e fva'igiato , e tohogK detti 
danari , e in fine gli uomini d’ Urbino i'arenden 
rono al loro Signore vecchio, perché più dima* 
va tal Signore , che non &ceva el Sig Lorenzo 
de’ Medici , che per rSfpctto del Papa avea ani- 
mo a inagior.cofe , c però perde detto Stato.di. 
Urbino; Quelli Tono gli Ufìciali a porre la De- 
cima a’ beni venuti ne' Preti da 53. anni in quù , 
et a tucri que’ beni-, che fono decimati de’xitca- 
dini , come appfare in quello ìndrieto a io5. 

Amerigho di Mefs, Lucha Pitti n 
• Angnolo di Piero di Pagolo Seragii v S. Spir. 
'/ Andrea di Gio. PierrAR. rifiutò 
, Lodovico di Iacopo Morelli S. Croce 
FrancefeodanconioSpiniS. M. N.m.* 151 1. • 
' Francefeodi Ruberto Marte Ut ' ! *\ 

■ Gio. di Stagio Barducci ' . ÌS.GÌ0.< 

t . Lionardodi Francefeo BenCi AR. J 
Priore di Fran'cefco Strinati, in ilchanbiodan-. 



drea Pieri per. Quar. di S. M. Novella . . 

L' anno i efièndo la Chapeila della Vergine 
Maria Nudata di Firenze ghovernata da’ firaci 
chiamati volgarmente frati de* Servi ; eflendo 
tale Chapelb fiitta molto rìcha di limoline, 
e’ detti frati non volevano , che gli Operai di 
detta ChapeJla^ fuiidiputati dal Chomuiie di> 
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Firenze molti anni palTari , perchè dette linioii- 
ne lerviflìno in onore di tale Chapella , e none 
in altro » 'finpaccialiina di tale chofa , con dire 
làpartenevano alla Chiefa , e che’ fecholari non 
fff naveano anpacckire ■ Ora venendo Papa Lio» 
ne X ° a Firenze , che lavolo Tuo adorne di raar> 
mi detta Chapella , cioè Choximo de' Medici ^ 
vi bl'ciò grande limoline , e parvegli v che detto ^ 
ordine di già facto degli Operai (ledi bene , è 
ohe le limoline di detta Chapella ferviilìno in 
■ adornamento di detta Chapella , perchè il Con- 
venèo aveva da vivere da per fe grallàmente »• 
operò lèghuicò quell’ Uficio degli Opèrai } e 
perchè quando fentrava nella detta Chiefa dei 
Servi era infuHa mano ricca una Ic^gia delio Spe« 
.date degli nocenci , cheila drcc fare de’ danari la- 
fciò a detto Spedale Filippo Lippi dptadino > e 
Merchatante Fiorentino perQuarJ dì S. Spirito, 
e nonnavea hgliupli legiptimi , ma badardi , i 
quali lafciò ricM , e tn'poco tenpo tnandorono 
male ogni cofa. Ora edèndo la piazza dinanzi a 
detta loggia delia Ohiefa de’ Servi, ed etiandio 
dati’ altro lato inlìno alf orto dello Spedale di 
Lelmo Calducci* detti Operai yoliono riquadra- 
re detta piazsra V e chominciorono detta loggia / 
cheffulli come quella de’ Nocienci al difinpet- 
fo , et così piaccia a Pio feghua io onore di dec- 
to cenpm , e della Cictà ; Iten in dettoannae* fi>‘ 
gliuoli dt Bernardo Nafi,che davano in fullo 
p*ia2^ de’ Mòzzi', ncUa cba&i ché Invelo loro 
**' * / con- 
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0onperb da** Banchi , Ciiptadini , e Mercatanti. 
Ftoieotint', efleiido loro Mercatanti i v.enutir 
ricchi V 6 bc)oiio peoileroi isiactefoere detta chaià) 
e yenono acrefcendola diverfo il pQnte)yui;ia-i 
chonte , e ievorono 20. braccia di muro , che 
ufcivs\prù fuori delle chafe loro , che verdva 
feghuitando ialino alle Cjponde dei punte , e a 

? iùel diritto, e pefchè vera unaporticiuola,che 
tendeva giufo iìi Arnd.'^la Ievorono , e ferocia, 
più inverfe d polite * è ’ levotó’oo unacafu^za 
conino fporco iitlulla pila dd^^oininciare di dee-, 
to ponte, è feciOno uri belcanto» euna bella' 
porta di pietra viva abo^àea',>per niodoi» che. 
riulcì un belio adornamento di detta pia^^a , e' 
detto ponte rubecontc . in detso'aano li comin-, 
ciò la Chiefa del Muniflero. delle Monache di 
S. Giorgio , deirofdihe di & FranCe&o. pinzo- 
chere ; dtùVivf vano di Ita^oline > che 
ghono beni . \ ' .'<.*■ • ' v 

1 5 i;. A’ dÌ4. daprije & ferito duM> fcho- . 
piecto nella cobctola el Sig. Lotenszode’ Medici 
in una mifehia fece cd’ gii Ùrbineh in chanpo, 
per modo che b Ievorono di dha^po » e meno- 
rollo Anccm» » medicare , e>pei.(plelia cagione ' 
li fece a firehze tre Co*i|ae^) pef mantiare in 
canpo , eflentbh'partiie la Kgnortadi Lorenzo» 

• e’ quali furono quèlH apreflb ; Mais. Luigi di>. 
Mefs. Afi^ok) deh» Sisfìi' Kavaliere fitto da» 
Papa .Lione'Xrf* Mavteo di Mefs. Angnolo di^ 
Mels. Otv» Niehobù Qiudicic » Iacopo di Gio. » 

Sal- 
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Sai V iati cognato di Papa L^ione X.* el quale li 
trovava in canpo apreflb al Sig, Lorenzo de’ Me- 
dici . Non li raandorono dipoi perchè il Papa 
non volle. 

> Pmri.daldìprif»9 di Maggio < 

' ■' Aprila 1517.' 



Tommajò di Bernardo di Iacopo Ciacchi t 
Agnolo it Andre nolo d* Andreuolo Sacchetti 1 
Cofimo di Ghvafhù di Piero Davanzali j 
P alla di Bernardo di Giovanni Rucellai 
Ceri d Ugo (t Antonio Ciofi 
Giovanni di Zanobi di Ser Iacopo 'Laudi • 

Ftancefìo di Giuliano di Giovenco de* Medici Gonf, ' 
di giufi. Quar. S. Giovanni ‘ 

Ser Tommafi di Ser Batijla di Ser Albiza lor 
Not, Qnar» detto • 

.* Luglio t e Agofio . • 

Corfo dì Michele di Corfo delle Colombe 
Ciò. Batijla di Si/none S Antonio Benozzi 
Bartolommeo di Iacopo di Giovanni del Caccia - 
Lorenzo di Bernardo di Giovanm lacopi 
Piera di Iacopo dt Piero Berardi 
do, Francejèo dì Antonio di Donar do de* Nobili 
Daniello di Niccolò d* Antonio de’ Ricci > 

•Giovanni d" Andrea di Giovanni Arrigttcci , 

Be- 
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Maggio , e Giugno,. ^ ‘ 

Jerfrancejco di Niccolò di Stìatta Ridolji • , 

ìucoto dì Neri di Niccolò del Benino • ') 
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Benedetto di Tanai di Ft ance fio de' Nerli Confi dt 
ginfl. Quar. S, ^fiirito 

S.er Giovanni di Ser Silvano Silvani lot Not, d» ' 
Settembre» e Ottobre, 

Rtnieri dt Pia 0 di Rinieri Lotti 
Bartolommeo S Andrea di Niccolo Capponi 
Bartolommeo di.Mmiato di Bernardo Àiiniati 
Niccolò di Bernardo di Niccolò Barbigi 
Lionardo di Iacopo di Francefico Venturi 
Cuglielmo di Ridoìfio di Guglielmo da Sommai» 

Piei firancefico d Antonio di Michele da ^batt» 

Ale^andro di Pierfilippo Pandolfini 

Andrea di Niccolò d' Andrea Giugni Gonfi, di giufi. 

' Qnar. S, Croce 

Ser Ruberto d' Antonio d' Anghìari ior Not, Qu, d. 
Novembre , e Dicembre . „ . 

Conte di Giannozzo d*, Antonio de' Mozzi 
Francefico di Piero di Francefico del Nero 
Andrea di Pagalo di Lapo NiccoUni „ .v 
Bettino di Bettino dt Antonio da Ricicli ?. .. 

Priore di Francefico diT ommafio Strittati Alfieri 
Bernardo di Monte di ìacopo Monti 
Zanobidi Lucantonio.di Niccolò degli Al^^ . 
Antonh di Guglielmo d Antonio de Pazzi 
Leonardo di Z anobi dt Zanobi BartolimyGonfial. di 
giuft.Q^.S. M. Novella \ 

Ser Manno di Rinieri di Gio, Manni hr Nat. d. 
Gennaio, e Febbraio , . , . 
Alefandro di Gio. Donato dt Antonio Barbadori 
Luigi di Piero di lacoùQ Guicciardini 

Tornò XXa H Gui^ 
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Gu/i/o di Guido di Ser Giovannt (^uiducci 
Lodovico di Ruberto di Francefco Unni • 

Jacopo^di Mtf. Bongianni di BongiànniGianfiglìat^ 
mignolo 4 > Gfo. di Rimane di' fììipF^Tornahuoni 
Giovanni di Donjerirro di Lorenzo F^ance/cbi 
Bartolommeo di Gioverinì dFFranceJco Puccini 
Francefco di Giovanni Confai, di 

giuli. Quar\S. Giovanni • 

Ser Domenico di Ser Matteo Bìkcianti lorNot^ Q^dt 
.c,- e Aprile ifiif 

P^iccolòdi Bap/la di Batijla Dini ' 

F rance fio di Guglielmo f AnghBpo Àngiolhrì ' 
Cipvannrdi Firancefcò di Gh. Sphta ( Falconi y - • 
A'/ierigo f/i Lodovico dt Iacopo Moì'èUi • • 

Iacopo di Tonìmfifi di Piero Maìegonnellt <- 

\ Carlo di l Qmmajo di Federigo Saffeiti 
Mefi. Ened di Giovenco di Lorenzo della Staff ' 
Giuliano di Giìvlamo di Sahefiro La pi" 
Lanfiedino di Iacopo d Orfmo'Lanfredini Gonfi 
giuft.Qu.'S.SpmtV'' « 

Ser Piero diSer Francejco Sini ìorNot. Qu* detto • 

-V. ■ ^ *■ V V ,'V 

I 7/AdtH »4. di Ma^Iq fsdj , d Sìg. Lo- 
reqzo Domeniche mattina per ifta- 

fecta 1 con 4^ (^pagn j tifrafj^ per la porta alld 
Croce entrp jn. Firenze, fanzai af\)ccUzione pef- 
funa, per modp , ché cht hoHo vedeva nello 
crede y , e qujjhibrttF thè • lo yedeà jptrinlicha- 
inentc Infra' loro medefimi dub^afvano , che 
nel corpo Tuo Aon fulB eùctatd Ipitito 
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Hgno ,>^>èir<iè‘Gflure, eke. &pr^iTQ;(ì narrerà . 
Ctìoino dribf>ra^dtce faiiéfi^Q^dB:unq rcopiqf 
cto a dÌ4.4aprUej fendo aeanpatcha Urbino » c 
dipoi ferito t iu’portato in A^ncoda >'e quivi an* 
dò di Finenae du» à 4 edici cefuficb>er migliori > 
un Fioremiob ,ct4iaoPi(toiefe /cbefa docrorar 
to'in filicai oltre tU* enère-'cerulìcho buono ; q 
quivi fcorennato, etnpanato'por.'fnodo , ette *4 
ehominciò addire, che gh era mono tdl •venerdì 
, Tanto , ed:«ea ibppelUco in diporto in ana'Cha]^ 
fa a Maria dclF Oreta, quelli; che gKove'i^ 
navano hi Ciptà dicevano » che era vi vo > pef 
nodo , ehexf più della Ciptà lo tenevanq inorto> 
ma in fegretò ne parbvano» per 'modo, chh 
quello inormòrio hogni <fì.|hàrerGlfeeva. per a? 
more de^-paiilarr diferèntiati,che fecevanp quel-? 
li dicevano , ch( gli era viro^; e d>aiJlfBf0.chi vo* 
niva a pirenzedaqcona avanti-a<4Q« giorni deh 
' k Tua ferir» ; 'Chi diceva jÉvetioivedttW giocaro 
ngermini con iaoopo Sai viari ^ e FdtppP Stroz^ 
luo cognato. Dipm venoimgiovanìdiUcvante» 
cheraho Fiorentini /che lo conofeievario , elu^ 
fto'dilfe gli donò un céne menato (U<leyante > e 
che fu menato in camera fua , c ithe ver» buio , 
c nollo vide , fnirchedo conobbe bbee . Ah 
tri dicevano averb v^uto di quelU medefìmi 
cherano vènuti indetne di le vanta «. Altri dice> 
vano, che gh avéva ferino qui alk dorella una 
lettera di '4«:vex6. -Chi diceva qui., che gli era 
chavalchato per Ancona, e nediino allo Aria' 

Ha* ghc- 
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gnere nolìaviàno veduto, ma&atièo'dt|« ; e Ili 
óltiino lì diceva , ehe gli era' andaibiSa i^efero ) 
e Reiigioii frati di S; Franóer<»> /f -dt.^L'Dome* 
nìoo, che'andavaRO a Capitolpcperdo jSpinto 
Santo, affertnavaiio che gliééa^aiiorto» ed era ia 
tma chada a’S;'Mariadeil'Oiexa. .fi:quh in Fi» 
renile di 15^ giorni manzi alb «cdnafa iiia do^- 
mandando un ciptadino una donna^ohe avea 
uno rpirfK>«dof{o,QKera venutaà-fasodiareiiciui • 
ghatoi ad vendere alU arogimr^aine^curioro ■, 
b domandò delle <K>fe d' U^binaV e«de) Sig. Lo*» 
renzode* Medici %bquale comineiò à rìdere ; di * 
cheiiciptadinodiilè» Voi ve/h«rtdeceIòelÌ8 rb 
fpofe 1 Ben (aiehe -io nie- nevvìdo^ipétchè voi 
domandate di non nuUa , e diflèlo doarvolte, peev 
chè il Sig. Loranzo mori il venerdì lènto venen« 
do il fabato ed è in una cada a S. Maria deil'O* 
reta e dipoi venendo non afpectato , e per ifta* 
fatta , e'chavalehando ' laltro giorno per la ter4 
tra , e *1 di .medelìmo , che un riàno: nere* auto 
faticha , e fanza nefliino de’ fua Raffieri , ma 
fanti PHloledv cherano qui in chafa fua di otto 
giorni ìrianzi ,' gli- avea btti vemre un Mefser 
Ghoro Prete Pifioiere > che lafciòquì a ghover» 
no dellarCiptè , che prima non gliavea più temi* 
ti, nè menati fiori fecole qucftobceva canto 
più credere delia morte, chègliavédi Ibfpetto 
della inutàtione delia terra ,:efK9ri'def>paeu no<* 
firi pertutto il diceva , chiaramente edere mor- 
to, t durò queilacolà un mélè>fCdtirequetto 

i xpi* 
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^pirico b bugia voome.fa fenpiréA Pipoi (ihe cbt-* 
toSig. Lòrenzofii GornarQjin«Oomcnicha i^acti' ' 
na , e Hun«li feghuenie exaib-Zanobi^et.il mar-; 
tedi mactina la Signorìa raghuaò el Goniigiio 
del. 100 cbera'.Gàoh&loniefe di- Giuditta Anw 
tonio Serridorì i« vinfonoàlla prima volta , che. 
£ poneiii' à*£iptadini Fìoreniini- uno acapto di 
£or; 50; m. almeno , e il .più 6 oi ,m. lanno , 
porfìjper ciptadini «e non potefiìno riliutare» 
nè a.v tdino divieto alcuno « et avefligli a eleverò 
k Signork. che glieleilè kTera i e annoio ave« 
re polio inf^a 10. giorni dipoi faranno futi eletti } 
et ahi a eflère dato loro fior^oo.- per loro , e loro 
minillri» e focto certe pene > non gli avendo po- 
di infra detto tenpo i a, che non poifino porre 
più di £orj ^00.' tanno per:pqda> nò meno di 
£on 2 5< tanno* e a pagarti la metà infra un ihefe 
dal di farà inchamerato , ejaitra metà un mefe 
più là del mele daghodo* c chi pagherà a' tenpì 
deni ,abla avere.dal Comune £on 6 i larghi per 
100. lanno ^ e i cliapitah fabbino a riavere infra 
tre anni prollimt * ogni nnno la terza parte ; e 
per lorofichurcà * e afegnamento * fobrigha loro 
cl Chatnarlinghacico * ed entrata della ghabella 
del fate : Meki Filippo di Lorenzo Buondelmon* 
ti Kavaliere, Nicolò dì Bernardo Corbinelli» 
Uonardo di Zànobi Ghuidptti < Quello ne pofe 
Ma altro lanno 15 12^ di fìon 30. ra. non più di 
£ ioQ. nè meno di fior. 5. per polla , m.** 1519. 
tMi&adfo di Aoconio Pucci * Corfo di Michele 

H j éì 
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diCorfo delle Odonbe -per AR; -Def mefè df 
Giugno i5i7.0iru in Firenz»,c 4 )OinePapa Liov 
ne in Romaaireti ineflb inOta^Uo Agnolo 
tre Chardinali r e’ quali lo volevano aveienare, 
perchè egli avea il nipoce tolto Urbino al nipote 
di Papa lulio da Saona , Tuo amioeflbre , per ca« 
gione ,che gli avea tagliato a pe^i clCanlmaìe 
di Pavia»cheradaCadeidelRro,e perohèdetto 
Dùchadurbino era nipote di.Papa lulio y detto 
Papa nonne fede g(u(litia« 'Oecto Papa Lione 
con confcntimento del Collegio de’ Cardinali 
la fece lui, e mandovi a canpo a Urbino el Si* 
gnor Lorenzo de’ Medici Tuo nipote , a chi avei 
donato detto Duchato d’ Urbino con confido 
de’ Cardinali, et dopo la linia fua ligiptima, ai 
Fiorentini per anni'doOi Ora detto Magnifi- 
co Lorenzo laquiftòi e detto Due ha Francefeo 
lì fuggì a Mantova ai fuocero . Dipoi ivi a 
indi con favore de’ Viniaiani-, e di certe &hte« 
rie SpagHuole cufeirono di Verona , quando 
lonperadote la vendè a’ Viniziani fior« ioo. nt. 
doro, e con favore del Ducha di Ferara , detto 
Ducha FranCefeb riprefe UrbinorC queiìi tre 
Chardinali cercha vano avelenare' detto Papa 
Lione, ed ètian fhvorivòno détto Ducha d’ Ur- 
lino vecchio , perchè etano naturalmente nimi- 
ci de* Fiorentini per natura , e in particitulare 
della Chafa de’ M^ici per adrieto * li Révercn- 
dilTtinoChardinale diS. Giorgio, cheraC^ar* 
lingb della Camera Apoltolica, choRuiera Sa* 

V ■ vo- 
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V|Doe{é«9ff\^:&ftò;Ct>fir4inaie lannp. 14,774 detà 
• d^nni t ì^. o meao.4Ì4 Fijpà Siftp y.phera tuo zio , 
ìirBté tEendu;hai)tM !»inori.i cd «ra Savo- 
, . ioàiidoUotJUfgh^t^ d FireRze l’anno ' 

ioccok venata la diattin^ di S; Mar- 

tbo i 478; quahdd (1 (cvavsi il Signore (ì ichoprì 
qu^llà.co.?giui^:df* Pbzzì, € Salviàti ; che. nera 
gituida o^diapd l’ Arcivefcòvò dt Pifa ,de’ Sai- 
'viati jéfllUhiCrto Giuliano de* Medici ,è Loren- 
zo dè* Medici |>adre di Papa Lione ter ito a ioor- 
te,di Che detrò Afcivelcòvò di Fifa fu inpU 
chato al palazzo de’ Signori , é dettò Oiardinale 
di SiGior^ fdpef.,ederé indicato àncòrà lui,* 
ie, dettò Lorenzo de’ Medici nòtlò chanpàvà , è 
|>erò pagnàva ei dettò lup figliuolo Papa Lione 
di rig^titudine Iddio gU Uccisi haileliòhórdià 
àir anima, a.” 11 Réveréndifiiniò Ch^rdirìale 
de* Sàuli i chéra Géiiòvefe^ tìiiiiici de’ Fioren- 
tini pet natura ; 31° il ReveréndilIltnoChai'dina- 
le figliuòlo di G iacÒp pé Petf ùcci Sànèfe ; alai ni- ^ 
loici per natura . Furono degradati , é dipòi ipO- 
. gliàti io farfetcò de’ panni di Prelato, é vediti 
dun faiòne nero ; et una chappàSpàghiuola tut- 
to vecchiò cia^hunò di lóro, è dipòi il Pàpà’ 
dille i Andatavi òpO .Diò , che non dare più Pre- 
ti» è come volIoOò ufcìré fuori , él Giudicò le- 
Oholare gli prefe,' òhchàfceròili ; Addì ij^di 
C>iugnò il Si^ LoreOzò de Medici .patti di Fi- 
.tenzé per iilaifetta dUa hore inianzi dì per Roma » 
òOefiù ohoia « che dette amirazlche . Iddio, di ' 
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buono mandi ^dì 14. di detto la mattlfia di 
S. Gio. tornò in Firenze per le pòfte a ore = 13. « 
dipoi andò a ofòrta , e veitico di panno bigio , ed ^ 

era malato di bolle franciofe i che venne a effi:re 
la gita di detto Sig. Lorenzo di momefnto , e fii 1 

oppenione andafli per eflère là alla lententia » 
che il Papa fece de’ tre Cardinali digradati, che 
di foprafb menzione. Del mefediGiugnof5 17. 
acadde , che febbe a mandare per gli Otto della 
Praticha , cherono in quello tenpo fopra la quer> 
ra , e gente darme per fofpetto degli Spagnuoli 
che prefono Urbino , che non ii giptalltno Arez- 
zo, vi mandorono più Tome di lance i eTchari- 
choronli in Arezzo nel Palazzo del Capitano , e 
perchè gli Aretini fera levato loro làrme «(quan- 
do a ribellorono , molti di quegli uomini giova- ' 
ni Aretini ; fàndorono appigliate di quelle lan- 
ce , con dire , volevano ghuardare la terra loro / 
c chominciorono a torle ,e po’ dimandare la li- 
cenzia } di che il Chapitano , cheta Scholaio di 
Agnolo Spini, et Francefeo d’Antonio SerriHoii 
Chomellàrio , li flettono cheti , percnè non era 
tenpo da contradire ,et come fu paflato il foCpet- 
co , che durò poco , meflbno bando è’ detti Co- 
meirarj, che chi avea prefo di quelle lance le 
riportalFe , fotto pena di Di che filano 
tutte riportate donde laveano levate, ecepco 
che ro. lance, di che e’ rimillbnu un bando . che 
chi ayea quelle 10.- lance manchava , e nolie ri- 
portaflino per tutto labro giorno , are’ 4. tratti 
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di fune ) e chi gli achufàfiè , airebbé tìne icùdd ' 
doro deli* una ; e in fine e' furono aehufati ^ che 
laveanó i o. Preti , di che fa' mandato per lofo« , 
e lipoftorolle , e dipoi dato 4: fratti di fune per 
uno per ofervare el bando . Di che dipoi andan* 
do a proceffione la mattina deiCorpus Domiiii » 
come è ufanza , quando el Capitane , C Podefià % 
cl Comeflàrio voiiono entrare in Chiefa * el Vi<» 
cario del Vefeoeo fece fermare luficio, con dire 
erano fcomunicati» per avere dato la fiine e 
que* Preti fopradetti» di che fenebbono a toma<* 
re a chafa * per modo chel Capitano » e’I ComeC* 
fario , vifto la verghogna fatta loro , fan2a fard 
intendere loro nulla » li mandorono per il dettd 
Vicario, eTcomunicorono lui con 5. tratti di 
fune , e ièciono ricomunicare loro avanti fi par*' 
lifli , Addi i'7i di Giugno i $ 1 7^ ci fu come a Reg^ 
gio ,'e(Tendovi a ghovemo per Papa Liohe Me& 
Gozzerino da Bologna , Cherico di Camera ap>< 
pofiolicha , tiofflo di buona riputatibne , e vo* 
tendo anchofa lui travagliarfi cholle donne de i 
fecolarì , il ohe alloro non fapartienè , fu ifi Chic* 
fa feomunieUto da’ fecolari, e privato de' Bene- 
fici, con tagliarlo a pezzi , t così fi cominciò in 
•quefii tenp! aìcofrere e’ pecari , e non portare 
reverentia alla Cherica captivi , che Cardinali , 
e Prelati , e Preti famazanò , come di Topra fi ve« 
de , che fichominciò al tenpo di Papa Lefandto' 
di natione Spagriuolo. Fuvi mandato in fuo 
fchanbiò a ghoveMio in detta Giptà dr Reggio 

per 
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•ktroz/i ctptaUiaal^iorefitinò • ^pine Papa Lior> 
pe Xi® r ioi*entino della Cefa de! iVìedici cjibe di»* 
gradati del mele di Giugno e* rrdChardiiui/ d^ 
Ibpra detti ; gli fecé lùeaare io Conceftorp b 
fpogliarii ih lino in lui giubonede’panpidel.Prer 
te , e dipoi ih prefentia del Papà furoho tiveUiti 
di panni fecolari cun un falche nero p^t uno i e 
Umile un tocco hero in chapo per 4ho' , e cliptH 
h Gièfcheduho una chappa Spagnuola hèra , 4 
ogni colà era vechià ; e dipei el Papa dide loro i 
Voi liatb privi delcohforiio de’ Preti , andate i 
/ar bene al fecole , é ùfcehdolì di Concedoro y 
^òme furono per ufeire .di Pala jad i el Bargello 
gli pteiè a danza, dèi Giudice tenporalé y è in- 
ca'rcerOlli; è il Papa avea hordinato, p dèctò'y 
di-&rè 'p«r le dig^ne' dello Spirito, Santo l i.' 
Ciiardiiiai v, inti^’ <|iiali hèra $• Fiorentini ^il che 
dipoi non qui , per non averd anèo^decifo' ■ 
la fententià de’ tre Chardinali y e tr^sfenih dipoi 
p'cf S. Piero' ,e' Paolo,' e venendo la rhatihà pét 
pùbfichargli ,nelàceva id.'diChe 
niprio tra’.Chardinali ul^re loro Udófb da' i v 
Chardinali a 26 . et detian perche é^.Rotnaid 
noh aveano inùho-.allora nelTuno Cardinale > ni^ 
gli Qtlini/nè Colonefi ,oe faceva lorotre;iChd- 
mihciorono loto .anetvè a dolerli » di non f yerd 
luna parte di loro quanto laltra , et detian fjce va 
Cardinale il Generale dis. Agodino ,etil Gc». 
neraie deiP Ordine' di S. Uomentco , e quelli ft- 
- . ce- 
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tevB ; ' f)erd\è«#aao fcpti dcttiiHmL Dr<;h« qi 4 
naque anche .remore , perthè dt i$, giorni a» 
vanti t latdwe di & Francesco iveaa ilGéneralq 
fenptè ne’ fìarì Conventuali, perchè gli Ofer* 

Vinti , moitOHtenpo iAan2t otceiuino'da un PapUf 
di fare un Vicario da per loro , e ftoiie (lare fottò 
cl ghoverno del Genemle < Di che fèndo dimU 
fluito Iprdine de’ Conventuali di.vka > e dottri- 
na, et chrefcìuto di dottrina gH Ofervanti ^ 
parve aia Santità dei Papa di coregere , e mafll- 
mo , perchè il (iioCónfenòre era fmte Ofer vait- 
te di S. Francefeb . per modo r che facendo que- 
do almo e’ frati enervanti di - S.> FranbeTco a 
Roma el Icmto Chapitolo generale', Vi facoazo di 
400 frraci , come quelli , che dóviano avere in- 
tenzione dal Papa di fare quello , che feciono , e 
fèciono venire e* più dotti , e della ‘Praacià, a < ' 
della Magna ;e in detto Olpitoib il ^pa<Hordi« 
nò , che quello Generale di S. Francefeo Con- 
ventuale rinutiafH , e dettegli uriVefeovado ,è 
ordinò , che per laveOire el Generalefudtd^ fini- 
ti Ofervanti , e fuflì fopra tutto lordine di San 
Francefeo. 11 che detti frati' Ofervanti ne fe- 
ckmoquì afhrènze al loro Cenvento di S, Salvi- 
dorè ìnful poggio di S; Miniatograndiffrma fefta^ 
che verano ridottoli 4.)o* frati ,é feCioOO fuochi 
grandi per infino iiiful canpaniie le fìifrèlla delie 
Ichope ^ Di che e* ciptadini iti Firènàte ; ne fu adài 
fcandolezzati , parendo loro faèeOìno fèda mon-" 
danada fecolari , e none da ipimuali ; £ in oltre 

per 
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per la pi!otel&ohe dipoi per & C^o. per infino i 
quei di citenooo quegli 4. c. frati , e andororm:d 
procellione , e doveper inaAzi ^ quando apdàrsii^ 
no a procelTioite , e’ frati di S.- Cràce di Firenatf 
portavano la Croce loroi e andavano driefeo ai 
frati ofervanti nel più degnialuf^ho, come iàfit 
no tutte ialcre Reghole dV frati mendichaml 1 . 
loro a queAa volta arecorono la Groc^ dalloróti 
e voliono andare nel più degno luogJio é per mer» 
do , clw venono a volere il ^ttiHBo de' frati con- 
ventuali , et avere nome doiervanti i.rt»a none lai 
loro huBuità di S. Francefro . Andorono a prò* 
ceOìune in prima comò dettole* frati di S. Croce 
colla Groce loro, dipoi i'eghuirono e’ frati . dd 
S« Salvadore de! zocoli colla Croce loro peV^ 
modo i che dimolfrorono elkrein fatti divrà ,- 
c chol .Genetnle unki< 11 che. non contenti a 
quefto» vddendù .che comò detto di (opra , che 
il Papa, faceva Chardinale il Generale de' frati 
di S, Aghoftino , e de’ frati di S. Domeniaho , e 
none queiiddi S. Francel'co , aoperorono tanto » 
che el Papa facefli anche il toro, per modo , ohe. 
non furono pubblicati il di di Piero , e aflìren^ 
ze fé ne faceva gran morniiorio 4 Ora el Papa per 
contentare ogn uomo , el primo marcoledi fece 
Conceflorodopo S. Piero, e pubii'conne 3 i.-Ciar- 
dinaie .cóme qui apreflò lì dirà : Reverendiiiìmo' 
Chardinale di Mefs. Giannoz20 Pandoìfini dan» 
ni 78. in Circa .■ Mori Panno 1518. Reverendif* 
Amo Miù. Giovanni di Iacopo balviati nipotò 

' del 
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del Papò>dètè danni 15. e Re vercpdi^mO Me6. 
Niccolò di. Piero Ridold nipote de) Papa idecà. 
danai i & nati-di dua ibrelle charnale jdei-.Papa • 
Reverendidìmo Mets.< Luigi de’ Rodi » .nato 6 * 
giiuoloi.di bionecto , e per madre de* Mediei> 
non legittima I danni 36. ra.**. 151-9^ Reverendif«; 
itmo. Mefs. Ferrando Pueetti'daniii.yrf Reve^ 
fendidìmo Mefa. ^Irio da Girtona ehera Par 
mrio. QuattroChardinaliRomaoL duPOrtmi » 
eduaColonefi'. Due Chardinali Sancii -, uno de i 
Petrucci , chera Chaftellano di Chadello S. Àn» 
gnolo r e trovevafi a ghovernare Siena r et derK; 
aio Idi quelb Chardinaie iii privato « che volle^ 
amazrare .il Papa v e l’ Ajrcivefcovo di Siena,: 
obera de' PkPluomioi , che avea auto.la Boii^ 
deflère Ghardinale^da Papa Pio.a.** Sanefe Cuoi 
9io i che y i& un tnefe . Tre Generali t dell’ Or^c 
dine di S. AgÌ«oAiao * era del contado di Romp ii 
quello dell* OrdinediS. Domenico erada Ghae^*. 
té quello d> F)raacefco.,di bonWdia . Diec^ 
Taliani , db Perugia , Bol<^nia , Viniziano • e di 
più altre Tevre j Seii Altramontani >\Spagnuoloi , 
rorcogheie, Franzefe , Pitnontelè . Sono in tutto 
CardinaB3 it. 11 Ghard.de’:PandQldm , li chiamò 
Cardinale di Piftoia « perchè era dato Cardinale 
&tto, cheraRato VcCcovo di Piftoia anni 40. e 
in Piftoia ildi di S. Iacopo Panno 1517. prefe il 
Capello» eFTù daVPiftòlcTi molto onorato dalla 
Comunità « e da’. privati « e dalle Casella > e Co- 
muni , esecra ch’edèndoVefcovo ayeÉ tenuto, 

par- 
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|nrte Chancì^ieras fa in quefta (^gnità 
«hatichì i e- CaAcellierr oÀoraio , «Dui alsì tutti 
gli.rice^ètt« figifuoU; ’0e(t9gJi>iu CptQumtà dr 
rfdoia unprel^ntt dariehti', di vaiuia di noru^ 
ro et ilC^itoiode’ Preti /orienti la. orati di 
pefo di libbre 30.'.e da'- Contadi vitelle aoo, m 
fòrmaggio,'e Uàde; 0 dtniV e legno • e pefeit 
^ mokirChe parava iàcelBrtoaghala ógni uomo V > 
ièqpndd la loro poflibiUti vche bene diinodriK 
fono .couaeibnQ dati tenpre ‘amorevoli dei|M>« 
polo Fiorentiob > più che nelfuna altra Ciptà ; di 
ChadeHo , eh* ^ ripoii fòtto ia kiraa ve fedeltà: 
di Marzocho; Il ile vàrendUlìiDò Cardinale df|: 
balviati, nipote diPapa Lione , ed era: danni f 4^ 

0 avea padre , e madre vivi , pi^e il Chapello ii|: 
Firenze laltro dì dopo S, Iacopo ^phedu in 0 o^ - 
irienicha'addì id. di Luglio 15 17. e -partilfi lie’ 
mattina del Palazzo' loro de’ Salviati . 'e venne ii’ 
S.^halto, e tallivi laciptadinaniàiand^ per lui ^ 
one furono a elisvallo^ Ootcofr»b^idvani vefeitF 
aflèra circa a' 1 )oje venne a Smontare ' in 0 (k>«‘ 
mo , dòvera venuta laSignoria^di Fineà2e« ch<s^ 
ra Ghonfflffeniere di Giudizi^ Me&. Nicolò' dF 
Simone AlcovitiGiiidicic »e la Mèflaidiflfe el Ve^ 
fchovo de* Paghanotti Pionwninó, frate dePOr-^ 
dine de’ featrj^edfehatorMl Si Domeoidio:^ 
éhèra pef d noAro Arcivefeòvof idrentìnodefii 
Medici , che fi trovava a Homa\ « dotto hfMeP 
fa grande » un Prete Bolognefe., òherà" Vicario^ 
deir Arcivefeovo Fioreatino montò kifurunf- 

chat- 



> Digitized by VjOOgk_ 




' «I^efOVANHi CAMBI %%J 

ehattcdriv-oifero perghairto, po^ apfMè 4 «llà 
Altare grande i e volto ìnverfo laltare grande.^ 
dove'd^ uno lato del^ detto Altare dove lidjo^ 
le fnlVoia ffedefva la Signoria ,edallatodel Van>< 
gelo U'CafdiiSele inruruh' Blra iieda , parata di 
bfodaco /^fèteuna beHaOratìone intorno aMW 
ficio<klC^t<d^lato« 0 detto ebbe. Me fs;Fraa« 
ceicodi Méfa, Tqmaxo Mmerbetti Arciéeltevòl 
nei l^oafnedi Napoli no^oeiptadino , gli mìA^ 
liChapèUOydbh tnolteota/ieni , e cirimonie r 
' e dipc^ pifdnutvi> indulgente prenaria a ebi erq^ 
(lato a udire »le Meifa^Ade'i ieonfeilò , e con- 
p1t&> I>ipoì--fkiiòhtb a ehavaiio , e andò cont 
t^elHp ciptadinahAa dai Cantode^ Carnentechi , 
per M via delle pyoeeflloi^ grande ^ e inopinate 
difìnentò'arPàh£iléde* ignori i ellBSign^ia «rtf 
jditcefr in Paiait^òv e qui vrAind^nrtulofof^ iiU'- 
ftetne, e andédene a elia^ funt Che l^veqljgrv 
il ptdré^ìn'pdrta S, pierò Miella chaTa voéehiay 
diefTtk de* iWcinarì y predò «I Canto de’ #a%fì » 
W^ta CetfiC il pfimo inarM}edV 4 o'pq Su Piero , e: 
Bi^hólò 4 elr dono 1 5117, il di che Papa Lione* 
ptòrìcbfèltf desto n^r chdled|*dì Luglip,<3< 'f, Car* 
dlóidf ^urdfcire > che fèGionodi^Gon^oro' t 
fece uif tenpo fchuro , et t uxo, Che fk di <ftate ^ 
nbadde ìa Roma dimo!^ > inette ; di chetili due 
ChiefòdtCif le , charohb a iittt' Chiefa una £Mt«^ 
cl, 0 dìdbik)' Ir una Aoftfa Donna di i-nievo di 
lAanoi^gli levò il Tuo dgliuolo Giexù dì collo di-' 
DCttq iCdmc baoo m§0ftro<}« ruppefi in più pez«> 

zi. 




*.|iS t-'i-t'T 

fi lliflit'i perche notio trovorcmo^^ttHliiD**!- 
craChicra . dor’ era. ia:Conpageia de\Fiorcnti« 
ni, un’ altra iaetta levò un Crocefillò, e tutto lo 
fpezzò . . Iddio aiuti e’ Cua Criiliani .«edia loro 
gratia ,che faccmopenkenzìab Uipoi in Firenze 
del detto anno i5t7.vin uenerdUnotee, a- di 7« 
Ycnendo il fabato del meTe d' Agnello ria &, Gio, 
Batiiladi ropraairAltaregrandeiv e 2>:Gio, Ba* 
tifta ritto in mezzo di dua Agnoli , che à nella 
mano mancha.una Croce duna firiciuoladi le* 
gno , e perchè la mano dov’a dectaCroce è quali 
chiara , fi mette dilopra Mila mano , e fermali iot 
(òlla bafa in un bucho, acciò (Ita /erma • e la mat- 
tina la uro v orono jn terra, e fotta jn capo la. 
Croce', il che nataralmente non può cadere » e, 
la Chiefa fi fecra la a 24, orei o prima , ellaf-', 

sù non fagiugne fe non colia fcala , ed evyi tut- 
tavia in mano a quegli Angioli dua.;felcole dit 
cera bianca , che non erano toche . Il perchè per, 
cVfegRi futi di (opra a Roma , e fi>q>ei^ì di 
ghuene hellaCipù i e per altri pronoRictti Aiu* ' 
tutti erano venuti in male , la br^hai^ Ila va. 
amicata , acettd ;che dua Preci chapptdiant di 
, S; Gio. afiermavaao, che del .mefe d’.Aghofio 
r anno 1494* di giorno chafchò .quella ixicdeli- 
aa Croce, efièntitono il remore , eandìadoa 
vedere che cofa'ea ,.tn>vorono deca Croce e(^' 
fere chafchata» e rotta da capo eoa* o^viPi cha 
ilmcfe di Noveahreprotiìmo venne^eÌRe^Carlo 
di Francia in Firenze , e mutolfi lq$MÌto , e fia- 

no 
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mo per andare a face ho . Iddio , e la fua Madre , 
e il noftro Protetore ci guardi. E’ da notare , co- 
me l’anno 1498. per le concròverfè , cherano 
nella Ciptà tra el Popolo , e azoici de’ clptadini 
grandi , e ricchi , che arebbono voluto levare el- 
Conliglio generale , chera allora Signore della 
Ciptà , el Popolo non voleva , e per queda ca- 
gione andavano con potentati di fuori , incitan- 
dogli a farci ma'e , e però predicando frate Gi- 
rolamo allora in Firenze , confortò la Ciptà a fa- 
re una proceilione generale con tutto el Clero, e 
religioli, e uomini, e donne, elle conpagnie 
de’ fanciulli tutte , e che e’ fanciulli portallìno 
una crocellina picola di legno , et roffa in mano ; 
di che pafTando fu pel ponte aS. Trinità detta 
proceilione , quando paflàvano e’ fanciulli . gli 
dilegiavano certi uomini , e giovani , chefsichia- 
mavano arabiati , e non badò quedo , che fu 
tolto a certi fanciulli da detti ciptadini la croce 
roda loro di mano , e rotte , e alcuna girata in 
i^rno , nientedimeno detti fanciulli non feciono 
quidione , ma feguirono la proceilione , cheffù 
cofa maravigliofa , che aveilino più cervello 
e’ fanciulli , che e’ grandi , che bene Iddio dimo- 
drò chera con loro , e cho’ gli arabiati il diavo- 
lo, dapoi avevano in odio la Croce di Grido . 
Depta procedione d fece pracare liradi Dio con- 
tro alla Ciptà, e che ci difendedi da’ nimici della 
Ciptà , che pareva tutta litalia, effuori e' Signori ' 
ci miaaciadino , e per quedo bene d faceva , pa- 
TtmoXXlU 1 ' reya 
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peccato . Del meCe di Gennaio 1 5 17. ci fu lecce* 
re ila MelV. Francefco'Ghuicciafdini Giudice , 
chera Ghovetnatore in '^refcia per la Santità di 
Papa Lione X.*co ne li vedeva in una pianur» 
viciniacercibolchi,etpadure,di giorno veni- 
re a parlamento da una parte un grande Re , e 
dalcra parte un altro Re con Tei ', e' otto Signo- 
ri, e Rato cosi un -pezzo fparivano, e dipoi 
venivano a pariamei^co , e in battaglia inliemef 
dua grandi elerci^i» e duravano un’ora a con-, 
battere intienie ; e quella co& venne piu volte , 
ma dava piu di ere giorni dall’ una volta al’ altra r 
diche la brighaca faceva giuditio di conbatei- 
m?ntodigran Signori. In quella Lonbardia fuvi- 
alcuno curiofo , che fi volle apreffare a detti ar- 
mati per vedere , che cofa fufli il che come fa* 
prelfarono , per piura ,e terore « fubito chafeo-: 
rono malati , e Reteòno in fine di morte , e più 
làvea per capeiva uria , perchè a Bologna al ten* 
podi Mefs. Gio. Bentivogli venne un fìmile pro> 
noRico , di che dipoi fu caciaio , e fecevifì tanto 
male . Iddio aiuti e’ CriRiani che pare , che il 
Cielo li minacci. Addì 4. di Febraio 1^17. ci fu 
lettere del Re Francefeo di Francia foferitte di < 
fua mano del Parentado facto tra Monf. di fio- 
lognia , chè di chafa Reale di Francia^ benché fìa: 
morto i e rimaRòne dua figliuole , e Sig. Loren-'v 
zo de’ Medici Oucha d’ Urbino , e nipote carnale 
dal lato di ceppo di Papa Lione X.° Di che delle 
dua figliuole di detto Monf. di Boiognia , lapri- ' 

Il ma 
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ina è maritata al Ducha è la 

conda al detto Ducha d’ Urbino . Iddio predi Io. ■ 
fola Tua grana, e vita.lnquedo tenpofi vende- 
va in Firenze la libbra del cadrone foldi 4 la* 
libbra , e foldi 4. la libbra della vitella , e foldi 
due danari 4. la libbra del porco, foldi uno da. 
nari 4. la coppia dell’ uova frefche , e de , 

danari uno meno , cioè foldi uno la cdp. 

pia , e nientedimeno el grano non valeva più , 
che foldi 15. lo daio, e foldi 40. el barile del vi> 
no in foldi $o,e foldi 4. la libbra delle tinche di 
Perugia, e queda caredia delle grafce non d 
trova mai piu per inlino a quedo dì valellìno 
tanto ; ( e la Ciptà d trovava in quedo tenpo ia 
pace) e la libbra del bue ioidi 2. danari 8. di Di. 
cenbre . e Gennaio 1 5 1 7. ma procedeva tale di. 
xordine non per mancamento di carne , perchè 
tutte lavarne infui nodro, e di nodri ciptadini» 
ma veniva , che ognuno faceva maghona della 
chofe di comprare da’ primi padroni , e apalta- 
re , il che non era permedbdalle leggie , e dipoi 
e* beccai erano tutte gente allora , che facevano 
boctegha . pover uomini , e non aveano corpo 
di danari in bottegha ,e poi per edere creduti , d 
contavano le bedieogni pregio, in modo che egli- 
no poi non oférvavanoe’ pregi dati dalli Udciali 
della carne , e Grafcia , e ferano condannati . s'in. 
gegnavanu con prefenti corompere la giuditia* 
e Ce pure erano condaoati de’ dua meli in lire i o. • 
di piccioli , feguitavano diabolare col pregio , e 



Digitized by Coogle 




£I niOVAKm CAMBI It} 

col pcfo quel più , con dire Voi pagherete pure 
la condanagione , e' prefenti , che noi vogliamo 
vivere colle nòùre brigate alle voltre tpeie , in ' 
modo, che ci mangiamo luno laltro , e riparo 
non ci fi pone . Et per contrario da-tra banda in 
quefio tenpo la Ciptà mofiravadi pàrvrpiù rie- 
cha . che mai , perchè dove da «o. anni indrie* 
to fi dava fior. 1400. di fuggeilo di dota tra* cip» 
ladini deir arte maggiore , efi'endo uguali luna 
parte ellaltra , e ora le ne dù fior. 2500. e fiorini 
3000. di fuggeilo Un fioretto , laltre.non fi pof- 
ibno maritare , perchè fendo uomini da bene , e 
di buona qualità , come quegli, che le marita- 
no , e tolgano, vogliono quel medefimo di dora 
C’ mariti . e padri delle fanciulle non gii polVano. 
dare, per averne a maritare 4 o nanderebbo 
15. m. fiorini ,che rimarria fen^a nulla, e* Mu-. 
Iutieri ne fono pieni» che non ve ne chapa 
più , c però bifogna maritarle per le V illCr» 
c a gente ingnobile , oa vecchi per, fante , o te- 
nerfele difperaci in chafa padre, e madre, e 
figliuole, e provedimento noii ci fafpetta, fa 
non defiderafe , che vengha una moria , checci, 
diradi ]^r modo, che ci li chappia. Iddio non. 
guardi a’ noli ri pecchatt . Del mefe di Marzo in' 
lunedì 1517. addì 22. il Sig. Djcha d’ Urbino' 
Lorenzo de’ Medisi partì di Firenze per lùaibc- 
ta, cherono i <S. cavalli tutte ifiafette «tuira'qua- 
li io fuaconpagnia menò 4. Fiorentini , Piero di 
Mationo Orìandioi di S. Croce , e £;«nedecto di 

I I Mef. 
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Mef. Filippo Buondelmonti , e Antonio de* Me- 
dici , gli altri erano forellieri ; e tutti aveano in- 
doflb un faione dì velluto chermisi , e dappiè 
certi nicchi di velluto bigio-’ inargentato, elle 
drapperie , et gioie avea mandate inanzi . Andò 
detto Sig. Lorenzo a battezzare uh figliuolo pri- 
mogenito del Criflianiflìtno Re di Francia in no- 
medi Papa Lione Tuo zio , e dipoi andava a vifi- 
tare la Tua Ipofa novella. Andò con Lorenzo 
ancora, de’ Fiorentini, Filippo di Filippo Strozzi • 
fuo cognato , et Gherardo di Bartolomeo Barto- 
lini fuo Tèxoliere , et Piero di Lionardp Bartoli 
vocato Peraccino . 

1518. Addì 23. daprile 1518. in venerdì 
doppodifinare entrò in Firenze tre Chardinali 
Leghati di Papa Lione X.** uno- nera Bolognefo 
del chafato de* Gradì, et uno nera da Bibiena 
fatto Chardinale de’ primi fece Papa Lione , el 
terzo era frate Egidio dell’Ordine Eremita di 
S. Aghodino , chera Generale dell’Ordine , fatto 
Chardinale da detto Papa , e chredo fudi delle 
Terre di Roma ; ed effendo tuttatrè Leghati » 
andorono tuttatrè fotto un baldachino , e fecicH 
no, che quello di più tenpo, chera quello dei, 
Gradì j chera in mezzo degli altri dua , delfì la 
benedizione , e frate Egidio era vellico di laia 
nera, e colla barba come, portava avanti fùliì 
Chardinale , e vilitato la Signoria in ringhiera» 
come ufanza , chera Ghonfaloniere di Giuflitia 
Andrea di Mef; Tomaxo Minerbètti»ct quando 

• • que- 
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quegli portavano il baldachino furono dirinpet« 
to alla Ooana , (ilio vollono corre , e mettere ia 
Doana ,e non furono tanto deliri , chella brigha- 
ta lo mede a faccho i e in oltre ci fu un' altra cofa 
dì nuovo ,che i Calonaci fogliono andare appiè 
gli ultimi , e dipoi e’ Collegi , il che e’ Calonaci 
volevano andar loro , il che non lìcoftumò mai, 
perchè il Palazzo fa la fpefa del baldachino, e 
prefenti ; veduto nolla potere tirare . andorono 
tutti achavalio adrieto tra la famiglia de’ detti 
Chardinali . S. Domenico fu Spagnuolo , e di lo- 
pra vedi di faia nera , e di forco biancho , ed eb- 
be labito porto da nollra Donna, e fuglidato lor- 
dinèda Papa Honorio 3,® che li chiamalTino frati 
Fredichatori ; e rifucitò un mòrto , e fece dell’ a- 
qua Vino una volta, e fchacciò fpiriti, e vilTe 
vergine . Fu da Tolofa , e detto Ordine gli fu da- 
to lanno 12 18. e dopo la morte fua anni 9. fu 
chalonizàto,e morìaBolognia.equivi è il Cor- 
po l'uo. In detto anno 1218. dal detto Papa fu 
dato labito a S. Francefeo , e^per umiltà H chia- 
morono fra Minori , e per grande fervore , c 
amore di povertà , e charità , meritò davere le 
Stimate nel Chorpo fuo infui monte deUa Ver- 
aia 4 che hoggi de’ Fiorenti^ . 
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Priori dai dì primo di Maggio isij. a tutto 
Aprile 1518. 

Maggio , e Giugno . 

Cjlovanni di F rance fio di Lorenzo Amadori 
, Vincenzio di Niccolò di Giorgio Ugolini 
Antonio di Lorenzo di Miniato Miniati 
Luigi di Giordano di Iacopo dal Borgo 
Antonio di Bernardo Alejptndro del Vigna 

Martotto di Marco di Mariotto della Palla 
Iacopo di Giovanni di Guidacelo Pecari 
Filippo di Stagio di Loren, di Barduedo {OttUvanti) 
Antonio. d* Averardo eT Antonio Serrijlori Gonfi di 
gì ufi. Qu. S. Giace 

Scr Benedetto di Matteo Galigari lor Nou Qu, .d. 

Luglio t e Agoflo . y 
Iacopo di Pandolfio di Bernardo Corhinellì 
Domenico di Matteo di Mfis. Giovanni Canigiani 
Filippo di Francefio di Giannozzo Alberti 
Giovanni <f Amerigo di Giovanni Benci 
Mattia di Simone di Mattio Cini 
F rance fico di Jjtigi di Criflofiano Calderini 
Pagalo di Piero di Mefis. Oi landò de* Medici 
Ruberto di Felice di Deo del Beccuto 
Mefis. Niccolò di Simone di Giovanni Altoviti Gonfi, 
di gtujl. Qu. S, M. Nov. 

Ser Andrea di F rance fico di Piero Caiani lor N. Q»d, 
Settembre, e Ottobre, 

Niccola di Falcone di Niccola Falconi 
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Filippo di Benedetto di T art ai de* Nerli 
Baroneello di Girolamo di Bartolommeo Baronetìli 
Federigo dì Ruberto di Giovanni de* Ricci 
M. Filippo di ùtrenzo di M. Andrea Buondelmonti 
Cofimo di Cojimo di Matteo Bartoli 
Cornelio dt Ottaviano di Iacopo Doni 
Bartolommeo di Niccolò di Bartolommeo delTrofcia 
Fr ance fio di Ruberto di Niccolò Martelli Gonfi di 
giuft, Qtt. S. Gio. 

S er Rinieri di S er Migliore Mafini lor Not. Q^d, ^ 

Novembre t e Dicembre, 

Giovanni di Guglielmo di Michele Bizzini 
Raffaello di Bajliano di Tommafio del Magrezza 
Aieffdndro d* Antonio di Lionardo Gondi 
Luigi di Francefico di Gherardo Gberardi 
Alamanno d“ Antorfio di Manfiredi Stpuarcialupi 
Giuliano di Retto di Giovanni Ruftici ^ 

Folco di Bigello di Folco Portinari 
Ciò. Botijla di Bernardo di Mefis. Baldo della Tofit 
Amerigo dt Mefis. Luca di Buonaccorfio Pitti Gonfi, di 
grufi. Quar. S. Spirito 

Ser Benedetto di Matteo dt Antonio Zerini lor Noe. 
Qu. detto . - 

Gennaio , è Febbraio « 

Agnolo di Piero di Pagolo Serragli 

Donar do di Simone dt Gio. Bar ducei ( Cbericbini ■ 

Dino di Giovanni dt Mimato Miniati. 

Giovanni di Francefico di Borgianni Borgianm 
Rinaldo di Rtnieri di Andrea da Rtcafitli 

Piero di Francefico di Bernardo Rifccllai , 

Ber- 
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Bernardo dì Zànobi di Cbimenti Guidotti 
Ruberto di Prancefco di Boccaccio Alamame/cbì 
ftlippo di Giovanni di Taddeo delF AnteUa Gonf, 
di giufi. Quar. S, Croce • 

Scr RoJJò di Prancefco di Giovanni del Rojfo lor Not, 
Qu. detto . 

' Marzo ,'e Aprile isi B, ' 

Stmone di Iacopo di Pagnozzo Ridoljì' • 

Giovanni di Girolamo di Francefo Banfi 
^^ilippo di Iacopo di Niccol Sacchetti 

Buonaccorfo di Benedetto di Bernardo Uguccìofù 
Antonio di Noferi d' Antonio Lenzoni 
Giovanni di Ruberto di Prancefco Canacci 
Antonio S Antonio di Michele da Rabatta 
Guglielmo dt Prancefco di Gio. dìNettolo{^ Becchi ) 
Andrea di Mefs. Tommaf d Andrea Mmerbetti 
Gpnf di giufi. Quar. S. M. Novella 
Ser Antonio di Ser Piero di Ser Bernaba del Serra 
lor Not. Quart. detto . ‘ " 

1518. Addì a. di Maggio 1518. el Papa 
mandò brieve da Roma, che in tutte le Chiefe 
de* Quartieri , detto dì , chelfù in E)omenicha « 
’ ' il predichadì , et chonfbrtalT:no e* popoli a peni* 
tenzìa , rifpctto che il Turco avea morto il Sol- 
dano Signore di Babilonia, ed era infu’ chanpi 
molto forte , c il fimile per mare', per modo , che 
li dubitava affai non venidi alla volta della Cri> 
lìianità , e ifpezialmente a Roma , come a chapo 
dedà Criftiaoità , e però &cie pronutiare perder* 

ti 
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ti Predicatori , come la Sua Santità voleva li fà« 
ciellè prociliione \ e penìtenzia, nel modo, e 
forma voleva , per un brieve mandato all’ Arci- 
Vefcovo , elluì a Roma era di già andato appiè 
per Roma co’ Chardinali ifchalzi ,e con grandi- 
votione per pracare Iddio, non mandi tale iira- 
' giello . Addì 3. detto il dì di S. Croce la Signoria 
di Firenze fecie chàntare la MelTà dello Spirito 
Santo in S. Maria del Fiore , e andovi con tutti 
e’ fua Magilirati a udirla, chera Ghonfaloniere 
diGiullizia Averardo dalcllandro dalHlicaia , e 
■ chantolla Mefs. Francefco di Mefs.Tomaxo Mi- 
nerbetti Arcivefcovo nel Reame di Napoli, e 
detto il Vangielio,e fatto loferte l’ Arcivefco- 
vo , un fraine di S. Aghollino del Convento di 
S. Spirito fece un fermone in choro alla Signo- 
ria , e al Popolo , confortandogli a penitenzia , e 
narrando lo (lato del T urcho , c inanimi , e con- 
fortò il popolo a ricorrere a Dio, che ci libe- 
ralfi dal detto Turcho , et fatto il fermone , Mef- 
fer Marcho Favilla chaloiiaco di Volterra, et 
chapellano Fiorentino in S. Maria del Fiore pa- 
rato a Pillola , lelTe in latino el brieve del Papa , 
che comandava el digiuno, e la proceflione in 
quedo modo , e prima ; Che il venerdì , e fabato 
proliimi futuri tutto il popolo digiuna(Ti a modo 
della Quarelima ,et che da 7. anni insù , mafehi, 
e femme andalfino el lunedì proifimo a procef- 
fione divoti , e confortava chi poteva andare 
fchaizi , et che ogni uomo andadi digiuno alla 

prò- 
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procedìone » e perchè gli era inchor(b una abu* 
xione ,che’ Magillrati quando andavano a ofer- 
ta, o a procedìone colla signoria andavad moU 
to tardi .perche facevano co!h:ione inan/i , allo 
fpeTc dei Qlomune . e dt il Arte . chera a uio di 
convito , e non di cholizione , |.er modo , cl;e il 
più delle volte la Signoria li partiva di Palazzo 
fanza e* Magidrati , e i'anza Id Chapitudine lene 
andavano alla Chiefa dipoi da per loro v e per 
tale chagione el Papa comandò loro, fotto pena 
di fchomunichatione , che vandaflìno digiuni 
tuttie’Magidraci, etChapitudine,eii redo del 
popolo confortava, et chi li chonfedava , etco< 
munichava avanti detta procedìone f gli conce^ 
deva indulgenzia prcnaria. Echosìieghuì una 
bella, e di vota procellìone , e neduno Magidra^ 
to lècie cholizione , et andorono digiuni , e lì* 
mileil popolose drieto al chlero andorono tutti 
gli uomini , cioè il popolo , e ciptadini , e piebei 
tutti mefclìolati infieme ; e modèlì detta prccef* 
iìone di S. Maria del Fiore , e andò per il mede- 
fimo luogo , che quella , che va per la feda del 
Chorpus Domini, ma per il chontradio, che 
non andò a S. Maria Novella . MetTelì di S, Ma- 
ria del Fiore , e andò dal chanto de’ Charnelec- 
chi, e palsò il ponte a S. Trinità, e andò per 
borgho S. Ucopo, e pafsò el ponte vecchio , e 
per piazza , e da’ fondamenti , e torr>ò al Duomo > , 
ed era tanto el popolo folto inlieme , che allo; 
entrare nello drecto di borgho S. Iacopo chafcò» 

guai" 

\ 
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qualche perTona , in modo, chella moltitudine 
del popolo furono per affogare : e tenevano gli 
uomini da tucto el ponte a S. Trinità , e tutto 
borgho S. Iacopo > e tutto il ponte vecchio , ed’ 
erano chalchati : Dipoi le donne , e fanciulle me« 
fcholate , cittadini , artefici , e plebei , effurono 
per più giudichate più che gli uomini . Iddio ci> 
abia efalditi . E ancora fu ordinato da detto l^pa 
Lione X.® fonare l’ Ave Maria traila Nona , el 
Vefpro , e indulgientia grande a*chi ludia. Addì 
7. di Settenbre 15 iS. la vigilia della Natività di 
noflra Donna entrò in Firenze la moglie del 
Ducha Lorenzo de’ Medici doppo mangiare , e 
venne dal poggio achaiano , dove fera ripofata 
parecchi giorni , e chera venuta di Francia , che 
andò per lei el Ducha Tuo marito a’ dì 13. di 
Marzo 15 17. e tornò chollei , ed entrorono per 
la porta al Pratò , e venono per borgh* ogni fan- 
ti ,et and orono lungharno , e volfono dagli Spi. 
ni > e per porta roffa , e merchato nuovo , c per 
piazza de’ Signori , e da’ fondamenti , e per la 
via de’ Martelli , ed era fola a cha vallo con 9. fua 
damigelle , che avea menate iècho, e non altre 
donne , ned etian vera il marito con fecho. A- 
vea avanti allei una buona parte diciptadinanza 
achavallo de’ primi della Ciptè , infra’ quali era- 
no tutti e’ChavalieriSperondoro, benché non 
ce nera allora per la Ciptà più che tre , e tutti 
e’ Giudici , per modo cherano circha a 300. ve- 
diti afièta, ma il forte domafehini neri , benché 

vi 
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▼i fìiflì vette di velluto nero, e cholorati intra 
clFi , e bene a c ha vallo con be’ fornimenti . Dipoi 
fece belle nozze, eh; fi feceun palco infulle tra- 
ve alto da terra circha a tre braccia , che durava 
quanto la chafa Tua nella via larghe , che teneva 
tutta la via , e chor uno bello archo da chapo , e 
da piè brgho 6 . braccia , per potere andare insù 
detto palco con una filice di legname , che vi 
potevano andare e’ cha valli ,echosi feendevano 
per uno filice andare m chafa ; envitò tutte te 
prime fanciulle della Ciptà , anchora che non 
futlìno parente, e mariti , e altri cipradinì , tutti 
vettitidi drappi nuovi le fanciulle , e multi dei' 
giovani , che fu uno fpendio grande , e tutte le 
Ciptà , e Cattella , e Comuni del contado, e di- 
firetto , donorono bettiame grotto , e minuto . e 
falvaggiumì dogni forta ,e polli ,e pipioni grof- 
iì in quantità , per modo avanzò fatte le nozze 
parecchi centinaia di feudi ; e il definare ,e cena 
£ fece nel giardino di detta Chafa , chera coper- 
to colle tende di S. Gio. Oittèfi non ebbe molto 
buon ordine U convito, per la confufione di chi 
era fopraciò , per non ettère più trovatoli a pro- 
vedere tali conviti. AM’ufcita di dettomele In 
detto anno , ettèndo Pagholo di Piero V ettori 
Chapitano dell’ armata di Papa Lione in verfo 
Pionbino con tre ghalee grotte , fi fchoprìrono 
dua fiittedi Mori, benché laltre futtinoapreflòper 
infino in io. le quale futte andavano rubando- 
per que’ mari ,ed eronvi filate tutta quella State , 

in- 
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«ndatc , e venute , e fatto affai danno a* Mercan- 
ti , il che avendole vihe , e parendogli edere fu- 
periore . chooi’ era , chome yolfe la Tua mala 
ibrta , et anche non molta pmdenzià , fi midè 
chome vogliorofo , e non penfando all* adutia 
de* nimici andare il primo a&ontarli , fanza »• 
fpettare laltre dua fua ghalee , il che afrontando. 
quelle dua filile di Mori > le quali erano piene 
dartigUeria , fubito chominciorono a trarre , e 
£ire canto di fiiocho , che pareva un mungibello , 
€ fubito laltre , chetano in aghuato feciono co- 
ni’ una luna , e venono a fochorere le loro fuite , 
per modo , che fu canto el fuoco dall’ una parte», 
cir altra , che’ Mori prefono la ghalera di detto 
Chapitano. L’ altre dua ghalee dì Pagholo Vet- 
tori viflo tanto fuoco , e fchoperce laltre fufle 
de’ Mori, per paura di non effere prefe , non fi 
raprefentorono alla battaglia, per modo che il 
Chapitano con la ghalea ,e gli uomini nandoro- 
no prigioni , e non fe nè per anchora per iniino 
B*dì ii.dottobre intefo niente , fel detto Cha- 

! >itano è morto , o v i vo , e limile l’ altre dua gha- 
ee per paura , non erano tornate appifa , per 
modo . che folo il battello della ghalea di Paglio- 
lo Vettori è quello , che dette nuove della vida 
battaglia , e dell’ andarne prefo . Iddio gli aiuti , 
e di buono mandi . Del mefe di Novenbre edèn- 
do dato menato detto Pagholo^in Barbena da 
detti Móriprigione ferito nell’ atacco , e trovan- 
doli in détto luogho ghalee Vkùziane , ho vero 




\ 
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nave , e Merchatante Viniziano, lo rìchattò 
Ó030. dobre doro , e dectonne loro merchanzie , 
e cnenorollo a Vinegia per loro licburtà . Dt che 
detto Pagholo fpacciò un uomo a Roma ai Papa, 
dando avixo chom’ era vivo , e che nandava a 
Vinegia con un Merchante Viniziano,che lavea 
rirchattaco 6000. dobre doro 1 preghando la Sua 
Santità lo voleilì rifchattare , e che fuifi facto il 
dovere a detto Viniziano. Il che la Santità del 
Papa ne ebbe piacere grande di tale lettera , per* 
che dopo labattimenco facto della Tua prefura» 
non avevano mai auto nuove neflìina di lui» e 
giudichavallo morto in quella battaglia » dove 
campò miracolofamente »e bocodi vedire di bi* 
gio , holtre agli altri boti . Ói che la Santità del 
Papa gli mandò la caglia incontro , e crovorollo 
in viaggio » e paghorono la taglia al Viniziano » 
« andonne a Roma del mefe di Gennaio di detto 
anno 1518. al Fiorentino millefimo, e dipoi fu 
qulsTFirenze vedito di bigio a rivedere la don* 
na . e dipoi la Signoria del Ducha Lorenzo de i 
Medici , e dipoi di detto mefe ritornò all’ ufizio 
fuoChapicano delle ghalee del Papa. Iddio gli 
predi per lavenire migliore fortuna . Del mefe 
di Uicenbre di deno anno el Ducha Lorenzo di 
Urbino fi cominciò un poco a fentire male inel* 
lentrare di detto mefe , c a poco a poco pegio- 
rando , fi condufle a dare nel letto per rifpetto 
alle ghanbe , peccherà malato anche di bolle 
franciofe » e quivi nei letto dava alle volte a giu* 
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care a germini', ee a ronfà ; e per avere auto nella 
battaglia d’Ufbinó'una ferita nel chapo darci- 
glteria.dove li trapanò , cilene in fine di mor- 
te , il chapo gii era rimaftoun poco debole , pee 
modo , che fecie redare le chanpane di S. Loren- 
20, che non fonadino, e in chafe non voleva , 
che in camera faa entraili fe none- il Medico , e 
quelli foloyChe (tavano Ìhinti tuttavia alla Tua 
cura, e quegK folo ,'con chi fi fpallàva quando 
voleva giucare, e il Morodantonio de’ Nobili , 
pure ciptadino Fiorentino , chera chiamato per 
fopranome , il Moro , perch’era di Charnagione- 
di moro , ed era grado e di datura mezzana , e 
perchè a ve va un poco del buffone nel fuo parla- 
re , ed etian era ghiotto , e un grande mangiato- 
re più.che tutti gli altri uomini , Olendo di pr- 
chola datura; per modo, che per quedo fuo 
mangiare, e cichalare, il Papa gli avea dato 
dentrata d’ ufiz) per loo. feudi lanno . Horael 
Sig. Lorenzo lo voleva fenpre in chamera die , 
e notte, e cosi dando, tuttavia andava pegio- 
rando ,e neffuno ciptadino non vandava in cha- 
mera, perchè non voleva intendere nulla delle 
cofe^ella Cipri , perchè navea dato cura a Mefr 
fer Ghoro da Pidoia; e folo ventravano parenti 
dretti , comera Filippo Strozzi fuo cognato, e 
pochi altri ; per modo , che parendo , che pe- 
gìoradì , perchè fpedò fe gli levavano doglie , e 
del letto non ufeiva , ci venne per idafetta el 
Chardinale de* Medici , chera nodro Arcivefeo- 
TòmoXXIL K vo • 
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vo t iorentino ,a’dì 2 7. di Gemutici 1 8, In qujBt 
ftó inedei^o tenpio manzi cciminciaflì aniaiairf 
la Signoria d^ipucha , la n^adre 4^1 presto Du> 
cha era cnominciara amaiara dun |n|(nd| fan* 
ghue bene le', med manzi lAquedo tenpó fa 
nera andata a Ilare a Qhareggi ai luogho loro , ^ ' 
ragionavaiì « die dd Tuo i^alenon .^rBCparanza 
di l'alute > par modo , che dacché cominciò ama- 
lare e| dglmolo / non feiano ma) potuti in dua 
ineiì vedere lunolaltro. Iddiodia lqfQpa%nza . 
Addì I a. di Gennaiq ) 5 1 8, morì MalTimianQ )n- 
peradoré . el quale era fuccelTore a| padre Tuo , 
chéiFÀ Inperadnrc > c avanci phe il padre morilE 
circha all’ anno 1484, fu factq Re de’ Rnm^ni 
dagli ^l^zionarj , acciò ruvcedeiìi al padre fuq 
doppo la Tua morte, eqho&ì (èghuì , chq dipoi 
mortq il padre rimafe lnperadore»e non i^bq 
mai la cofonadeir Qnperio dal Papa , chefTù uq 
nomo pacifico ,ln Tua vechiaia aveya el dgliuo- 
lo dun fuQ ÀgUuqlq Ducha di Borgnogria , e di 
Fiandra djpoi divenne Re di Spagna . e| quale 
ini quedo teqpo ccrq|iayB . ^he^queìlq fuq ayelo 
gli rinuiiafl) Iqnperio, cioè defTere fatto Re de | 
Romani , coinè fu &cto lui , e (arebegU rìufcito ^ 

{t non veniva la morte Tua • 
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Priori dal dì -primo di Maggio 1518. a tutto 
. ' Aprile 1519. 

Maggio t e Giugno • 

J\/nieri di Giovanni di Giovanni Quaratefi 
hramefcod Agoftino di Sandro BUiotti 
Carlo di Ruberto di Frante fio Uoni 
Ciò. Batifia di Frante fio dì Bernardo Brandolini 
Simone di T ommafi di Simone Guidutti 
Agnolo di Mefi. Antonio di Piero Malegonnelle 
do. Franeefio di Leonardo di Frantefio Benti 
Cabbriello di Giovanni di Matteo de' Rojfi 
Averardo di Alejfandro d Antonio da Fihtaia ' 
Gonfi di giufi. Qu ar. S. Già. 

Ser Filippo di Ser Frantefio da Prato Vecchio lor 
Not. Qu. detto . . - 

Luglio , e Agofio . 

Guglielmo d Angiolma di Guglielmo Angiolini 
Matteo di Baftiana tS Lazzero Brunatei . 
ittepo di Giovanm di Alamanno Salviati 
Jacopo ài Iacopo di Bartolommeo Mormorai 
Piero di Bernardo di Uonardo Barsoiini 
Niccolaio di Giovami di Nictolmo Davanzati 
Cambio (t Antonio scatenino Infiangati ' 

Cofimo di Giuliano di Girolamo Lupi - • - - - 

Mefis. Ormannozza di Mefis.TommaJo di Guido Deti 
Gonfi, di giufi. Quar. S. Spirito 
Ser Filippo di Pierantonio Fiorelli lor Not. Q. det. n 
Settembre , e Ottobre . . ^ 

Bernardo di Giovanni di Orfino Jjtnfiredini 

K 2 ^ An- 
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/Intorno di Luca di Giorgio Ugolini 
Ànibnio di Matteo di Bartolo del Galigaid 
Antonio di Chimenti (T Antonio del RoJJo ( Pieri) 
Girolamo di Marabotto dì Francesco Tqrnabuor» 
Albe} to 'di Cànie di Giovanni Compagni ' - i 

Matteo di Giovanni dt Matteo Boni •• 

Ruberto if Antonio di Puccio Pucci - - 

Mefs. Matteo di Mefi. Agnolo di M. Otto Niccolini 
Gonf. di giujl. Qu. S. Croce 
Ser Iacopo diSer Michele Ducei lor Nof. Qu. detto . 

Novembre . e Dicembre . ' 

Raffaello di Pandoffo di Bernardo Còrbinelli 
Lorenzo dì Bartohm. {dt Lorenzo)'di LutozZo Naji 
Pietropagoh di Carlo di Aldighkri Biliotti 
Girolamo di Giovanni di Iacopo Morelli 
Gio. Gualberto d Antonio di Iacopo tP Agnolo 
Gio. di Z anobi d'tGio, di Maeflro Luca {dell Abbaco) 
Ma fi di G eri di Afa fi della Rena 
Alamanno di Bernardo di Domenico Ughi 
Ruberto di Donato dì Neri A/ciaiuoli Gonf. digiujk 
Quar. S. M. Novella 

Ser Gfo. Gualberto di Ser Antonio Salqmoni lor Nó(^ 
Ou. detto . 

Gennaio , e Febbraio . 

Mefs^ Dinozzo di Simone di Filippo Lappi 
Andrea di Giovanni d Andrea Alamanni 
Filippo di Francefio di Zanobi Girolami 
Piero di Mefi. Antonio di Mefi. Donato Cocchi 
Giovanni di Pifro di Giovanni Altoviti 
Bongianni dt Gberar, di M.Bongianni GianJìgFazzi 

An- 
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Antonio diTommJò di Marco ^ ;T;, . . , 

UrenzQ di Batip 4 'Antonio Veneri ‘ .... ‘ 

Pagoìo di Fiej'O di Me£s. Órlàndo de Mèdici Gànji^ 

, di giufi.Q.S.Gja, , 
sèrAlefandrodiSer Carlo dà Firenzuola lór l^9h. 

Qjfi detiOi ' , ' ù ii.ivc ; ' 

Marzo, e Aprile i^fP. . . p . ... 
Agnoiipo di Iacopo di Lorenzo Mannuccì ^ ^ 

Giovanni di Coxjo di Michele delle ColoT^e ^ ^ ^ ^ 

Bernardo dt, Antonio di Bernardo Miniaìi ^ ^ 
Cat to di Tommaso di farh Aìdobrandì \ ^ 

F rance/co d’ ‘Àatonip di Gip. det P eèòreltd , 

Lif nardo dt Ìài^i(n 2 d diMìe^ai^ Bùòndetiiioni'i 

M^. GioUi. htf/.Berndrdj di M. 

ierlò di Matièo dt ‘ Manetto Carnefecchi ' ' 
Prancep:o dt Niccolò dt Giovanni detCràlpi CàppOrn 
Gonf.digiofi..0ar:S Spiritò;^ : / 

Scr Antonio di ^eri' Stefano d> Antonio 'da Bitgtfam 
ivrNàt:(ià{detto. : 

. / 151 p. Xdà) ,7. di Maggio 

{Tl;l puchB Lorenzo dì Pierò ai LòrèniJo 
Medici rn .iabatp col, chorp'o , chera Duchà 

D’Urbi tip, e'(t!j^^itaho di S.Cbiéfa , é^hdbròrtò 
coi corpo’atiprno per Firènze , éd ebbé da tutti 
V,Màgiftr^ti di Firenze, che tQnevàrfo dègmta , 
una filza ^i drappelloni , ed etìàn da tutte larte 
in^giore , cKoirie ebbe Giuliano Tuo ?lp , in tut- 
.toj e per tutto , rna^ non mòn giì^ òon sì buona 
àràilà del po^loi ed era giovane detà danni 
^ K j 
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37. quando morì ; e diflèfi doppo la morte Tua , 
cheisè non moriva di quefta Tua malattia , fi vo« 
leva hrc Signore di Firen^, perchè era tornato 
dal Re di Francia dun mefe inanzì alla Tua ma- 
lattia con quello ordine , col confenfo del Re di 
Francia ; benché fi diflè , che il Papa cheta Tuo 
zio , non glie le confentì , quando andò a Roma 
a conferirgliele i in modo , che come fu tornato 
da Roma, ivi a pochi giorni chominciò amala- 
re , e di quel male morì . E perchè nella Tua ri- 
tornatadi Francia el L)ucha avea hordinàto » e 
fchritto a Mefs.Ghoro Aio Segretario, e Gho- 
vernatore della Ciptà , che fàceilf pratica in cha- 
fa Aia , dove fi facevano del chontinovo ^che 
più non fi facevano in Palazzo d>e* Signori ih 
quelli tenpi , di que' ciptadini , churano Aia aihi- 
ci , diputati al ghov erno , che fare* bene man- 
dare Inbafciadofi incontro al Oucha per la Tua 
cornata ; il chee’ primi parlatori non Aipevano, 
ho non volevano parlare fopra tale materia ; 
pure fendo flrerti a parlare , parlavano confufa- 
mente, è confentivono più tolto , che contradi- 
re ; e quando tocchòa parlare a Lanfredino Lan- 
fredini , chera altora il più riputato , t più favo- 
rito , per ellére più pratico , c migliore giudicio 
lui , e Iacopo di Gio< Salviatl , el quale avea per 
donna la forella maggiore del Papa, eave^ il fi* 
gliuoloChardinale ,in fine Lanfredino cominciò 
apparlare, e dire, che non gli pareva, che fi 
convenilli mandare Inbafciadori , efièndo cipca- 

di- 
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8ihó come gli altri, el primo j e che poteva di- 
iporre della Gptà quello , che voleva con bcm- 
volènzà -di quelli i E quando tocchò a parlare a 
Iacopo Sàlviàti i confermo quel meddximò a vea 
parlato Lànfredino * per mòdo,'chd non u man- 
dofdhò ; Di che a fua tornata * quando Lantre- 
ditid landò a vilitarc, gli mòffrò cativa acco- 
glìeàià i con dire àtt^hdèlfi alli fua trStncnj; e 
più non fi travàgiiafii de* fua i è iri fuo lu«)gho 
ttiiife fi ghòvcfrid Ftancefeò di Pierò Vettóri , 
chera tòrnacodi Francia chóì Sìg; Dùdha i ciiera 
ftato là Intìfifciadore , pèr modo i che Lànfred.no 
per ilgfari dolóre; e paura, iVi a pocni giorni 
amalò; c ftétte fe’ meli malato dipoi la morte 
r fua , é forfè ne morrà , perchè ftfiva del mele di 
Kovèhbrè pròffimo anctìora' màlico gra''® » ® 
più di lui don lì pàrlàva , fe rioh come fulfi liior- 
tó ; è a iacopÓ balviaii fu àlsl fatto, intendere, 
che il Sig.Dùchalitenèvà mal férvito dàliui, 
per inodó ; che per fófpètto ; lui ; e la móglie le 
naridóròno fi Róma* e" non toriìoronò le non 
dop^ là morte fua ; e il Revércndilfimó Chaf- 
ditrale de’ Mèdici Aròivcfcovo di Flreh^é in 
dùefià òialàctia del Sig. Duchfi cera vènùiq , e in 
fine el Ducha per la fua malattia fintefe avéa 
fiutò parole fecò; e partitofi , e àndatofene a 
Kom'ficon animo di piu nèh tórhàre in vita fua 
in quella thaffi , come fé riè vidde dipoi glf^ncc-, 
ti ;chè quando fii dai’ Àfédici diffidato ; la Signo- 
ria dei Chardinalé ci venne' , é andò a fchavd- 

K 4 cha- 
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chare in S. Marcho , e quivi flette lino fu fatto 
lo efequio . Dipoi entrò in cafa loro, e’ ciptadini 
andorono a fare le cerimonie della condogUen* 
za ; e Éitto le cirimonie , andò a viEtare la ^gno* 
ria , e mandò pe’ Magiflrati , e cénfiirtogli a fare 
giuflitia , e non ghuardare a preghiere de’ cipta-^ 
dini, nòdi perfona, e che dallui non iàriano 
ìnpeditidi niente ; e dipoi ebbe pratica di cipta* 
dini a chafa , e moUrò loro gli difpiaceili , che il 
Ducha avelTi tolto tanti Ufizj al popolo di quelli 
fi traevano, dati a mano, com’erano tutti gli 
ufici di Doana , ecettoe’ Maeflri , e’ quali E trae* 
vano prima a Torta ; e tutti quegli del Sale , e 
delia Torre; e' della Camera dei Comune , e 
della Camera dell’ Arme , e de’ Signori del Con^ 
tado , ecetto che’ Maeflri in tutti e’ luoghi , «1 
Provedifore degli Otto , chera Pagolo de’ Medi- 
ci , e Capitano di Pietm.Santa , che vera flato 
Mcfs. Veri de’ Medici per infino a quello dì, 
e tutti fi trafibno a Torta-, e anche tra que’ del 
ghoverno aiarghò , e ritirò «ù degli amici di ca- 
la vecchi , cherano al tenpo del padre del Signor 
Lorenzo . Dipoi del mele dottobre el Cardinale 
Te ne tornò a Roma , e laTciò qui in Tuo luogho 
el Chardinale di Cortona in Palazzo de’ Medici 
con MeTs. Ghoro , chera fatto VeTcovo, a gho- 
verno della Ciptà . Del meTe di Settenbre 1519. 
fu creato nuovo Inperadore , effù fatto pure uno 
della Cala d' Aullri , chera figliuolo dun figliuo» 
lo del detto Inperadore morto , chera Re di Spa- 
gaia» 
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gnìa ,ediNapoli ,e:;^clduchà di'Botghogniav 
detà danai io„ p z ed era in Ifpagfiia quando 
fu fatto» e a.Firenro fi feciono. fuochi , e fefta 
cosi fìredamentie l E in detto anncnfece dei oiefo 
dottobre un* armata di quanti :.leghi potette a< 
vere de’.fua porti , e non fi fa^evadove volefii 
andare ,per modo , che il Ré di Francia alsl per 
foTpetto armò . Dipoi rido chell^.'prefe la volta , 
di Eberia per raquillare certe terre di Mori fera- 
no ribellati , el Re di Francia difarmò , et anche 
perchè il mare fi cominciava adirare > fi.rifblve 
ogni cofa: Del mefe dì Novcnbts 15 19. ìIlFì* 
lenze erano inultipricatotantoe’ treconi dogni 
Torta i-che* ciptadini apaltavano carboni > brace , 
legnie ,-viiio» e’ Magidràti non ardivono più di 
dire nulla « per modo^ che le .legnié V dove vaì> 
leva lire 1 5; la’ catada » fé naiidgrono in lire 1 & 
la Tòma de’ frafchoni , ehera inoettà de’ contadi^ 
ni /dove la foma de’ frafchoni valeva. foldi 20^ 
la mandorono in fbldi 18. e minore fadélla ;.e i 
carboni.foldi 25.^0 28. ilcento ,'e tifati dimolr 
le ; la libbra della vitella fotdi tre , e chosì la Ub^ 
bra del cadrone ; e foldi due la libbra del bue »c 
del porco ; e foldi due danari 4.1arida ;dell’ ua> 
va foldi uno danari 8. la cheppia» el Settenbre 
avanci » e’ becafichi foldi 2« luno , e foldi uno una 
melarancia dolce pichola ; e foldi dua una fufina 
fimiana , perchera qualche amalato ; e fimile co>> 
fanonnafeeva percharedia , ma perchè gli aliai 
uomini , che per non volere lavorare , fi davano 

a con- 
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à cònprare dtnilè còfa , e quando fi vendeva tald 
gralce , erano pafitté per tre, o quattro vendite , 
c avendo ognuno a ghùàdagnare , era forza v en- 
derle tali pregi ; e per* efief'e' il popolo grande, 
eii hecefiàfÌQ.ie vendelfinò qùèlk> volevano, e 
gU Uficialtdella Gral'cia noiì po^e^ado^ parare,* 
perchè è* ciptàdini grandi , che ghovernavano 
in quello tèppd non lafcbvaho , per i preienti 
&cèvànò'/ciii avéi^ a elSrre punito ,cheravamo' 
vehùéi si termine cì rhangiàvatuo luna làltrO,c 
Merchantf non cè più .* E da notare una cofa in 
qùefti ien{» ,che tutti e' ciptadihi dal imggifórc 
àf fiiinore cofnirKriororìo a vefiire néro , ed e'tian 
qfuéifi;, che folevano vefiiré di ^ràna , aàcoVa 
ché fùfiìno ne* fu premi MagUl'i^ti «éd etian fpeC* 
fe vòlte é’ Magnifici Signori oo’cftà^écr mrf,' 
ehe fu tal vòlta', àìn all* entrata de' MagnificTSi- 
gnori ne'Matevadorì lioif'era un capucòiódigrS' 
fiz , per infinòà'Pottmri, éfeé pare va' im mortò- 
rio ^ed ezian e’ ^nciulli ,ché pàrévà 6iii pnono- 
flicàó'trifio . Addì ò.di Dicenbre 15 ipl' Màda^' 
tela' Màdaiena firocchià' chamale di Fa{M ÙìÓfùi / 
cherr védova, pafsò in" Róma di quefia vica/e 
fu' móglie del Sig. Francefehetto , chéra Geno- 
vefe , e fi diOe’ era figliuolo di Noceritió ; 

béiiche peforreilà fi diciéva éflèfeni^te , é per*' 
che LórehzÓ dé* Medici primo ^hovet nò quel 
Papa N oééhcto', c ^rchè gli dette pei Dóòna la 
figliuola a quèfió Sig.* Frrncéfchetto , il Papa 
detto fi^ce Cardadale d figliuòlo dt detto Lórén- 
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to de* Medici j che avea nome Mefi Gio. e avetf 
anni i 4. e difìoi fu Papa Lktne « pef gratiadl Dio. 
Addì iti di Geriiiaio in (àhaio ciifcKa hòre ly. 
ih id. l’anno f^ip. n venne in Pii'énze » che fi 
tengono e*lioni « in una di queilé ifianze erano 
'4. lioni ,un tnafchió j e tre femine i di che come 
dette la forra , che il principio non fu fentito, 
fé non che paflàndoun fanciullo > et <)uàfdàndo 
da detti lióni per Quelle finefire fèrate, comin- 
ciò a gridare'; e’ lionÌ amazano una lioneflk, e 
{libito vicorfe a vedére il popolo; perchè pet 
quella firada del chontìnovo pafiava affai pòpo- 
lo ; e in efetto gli altri tre lioni ; cioè dua femi- 
ne , e il mafchio aveano prefo uno liohe giovane 
dun anno , è òhi la cofcia , e chi' la'pancia , e 1 
Itone cì ghorghoazule i 'e fchànnatola fi man- 
giava tutto il fanghue , è laltre dua lioneflè gli 
aveaifo fquarciato il chotpoyé mangiavano le 
interiora , che parevano fi roòrif&tlodt éìme , e 
perch* erano pmflb alle gt^te él popolò toglie^ 
va le gmnate àcceTe 1 perchè il Itone fbole te- 
mere il fuocho i noti Curavano , anzi con enpito 
fijaggidre atendevano a mangiarfela . Hora uno 
legniaiuolo , che flava quivi allato , tolfò uno 
flanghune di forfè tre braccia > b quattro , e per 
una bucha della fìnellra férrata rrughava quei 
lione mafchio , perchè fi fpichaflì , el quale có- 
me li fentì toChare / prefe detto fiérighone colla 
boccha , e Còlle zartpe , e tirava ,e cholui tifava , 
cl lione potette più , e tirollo drento , e cholla 

boc- 
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^Qccha.con tra lo gìttò colla bocca dallato-* e i>! 
toriK> a .m?ingi^ detto ILone. Jxi.quffto jUanfé 
dalla. Cjiaaii^V .^ell’ arroe;*,clfc guì 

nel Palazzo, de’ jiipft ri Magpinci .Sìgiipri , ne .vi^ 
^no e’.£ainig|i;*che annp i:ura.di detti boni ^ 
gho vernargli * e dare loro.mangwe ,corfóno 
con parecchi ^ velaccini de’^ Signori co’ tpcflti 
acwfi* e méttendogli peKqoellj^buche, perché 
gli. agi^hiévapo , gli tirorono mel mezzojd.ellp 
corre .jlracichando la preda ; il che veduto « chip 
col fuoco, non gli potevano pxù offendere; ^preV 
Ibho pn artro.l'pédiènte i che avendo la charnO 
in Cafa per dare loro mangiare, vene gittoronW 
.parecchi pezzi r ftiinando, che. come foglióno 
coxereaeflà„.e lahciaf-ii ^b*!accia«tlti per.efla , 
non fi moflbno di niente * pjer taodp., chq , 

la carne , .einon v^andando ^gittava'no.di^l.ie 
te delle ichopeaccefe , tanto^chq 
fciorpno ; e alpettorono deflètè abrpnzati * é,cir.- 
cà a mezza fe la mangioropp < Il che. quella cofa 
fu tenuta pejfi il^ popolo di grande amiratione;, 
perch’è contra la natura degU animali , e’ mafli- 
aiio del lione , chelluno mangUaltro , e maflìmo' 
il mafchio ; e non vera più che un mafehio , che 
fulli da gienerare , gli ihovclfl . E* chiofatori era- 
no aflfai , che quello fulli prò no II iep di gran inale 
iminente allaCiptà , il che Iddio ghuardi. Mcf- 
/er Ghoro Gheri da Piftoia, cheta (lato in Fi- 
renze ChaAcieliere , e referendario del Pucha 
Lrorenzode’ Medici, dacché prefe il ghoverno 
' della 
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della Irifinò chc’vifleV ed etlaìi-dópo 

ia morte di detto Ouchail’iUrbino, c dipoi che 
‘Venne in Firenze il Cardinale de’ Medici , e Ar- 
civefcovodi Firenze a pigliare il ghovcmo della 
Ciptà di Fifenze’^ per infino a quefto.dì 27. di 
Gennaio 15 ip; che fi partì di Firenze ; E1 quale 
Méf. Ghoro erà comè detto ciptadino di Piltoia , 
di gente ingnobile quanto poteva , ed aveame-^ 
no 'un òcchio , e di dolce condizione! e per 
quello che di fuori fi vedeva , pareva umano , e 
dimofirava gli difpiacieinno le cofe malfatte , 
benché in fatto lui era alPrcutoredel Chardina- 
)è , e prima del'Ducha d’ Urbino , e i ciptadini 
amici di detto Oucha aduUvano detto Mefser 
Ghoro , che quando andava fuori laconpagnia> 
vano tuttavia tre", o.quattro ciptadini , e dipoi 
drieto altrettanti più giovani , e con tre , o 
quattro famigli , è chavavanfidi beretta quando 
paflava , benché da molti fufle biaximata tale 
cofa , per’ non eflère uxo la Ciptà à chavarii di 
ehapuccioa nefiùno fuo ciptadino per grande, e 
riputato filili , fuori di Magifirato , e quefio era 
di terre fudito aflirenze, nè avea degnità .ben- 
ché avanti la morte del Ducha d' Urbino fulli 
'fatto Vefcovo di Fano. Quando fi pattinando 
a Fifloia con 12. chavagli , fra’ quali ,e’ più era- 
no Pidolefiv e fuo’ cortigiani . Nota dun calo 
chattivo feguito a Napoli del roefe di Gennaio 
1 5 1 9. a^ì 1 8. di detto era a Napoli Benedetto 
di Gherardo di Bertoldo Corfini détà danni 27. 

in 
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in i8. eLorenzp di Filippo da Gha^ano dedi 
danni 30. o più» che face vano un fondaco di dra> 
peria , e cantava in detti dua nomi cunpagnia. 
A venne . che chominciorono detti chOnpagni a 
orzare inlienie , e qui a Firenze Benedetto Cor* 
Uni avea el padre» che &ceva una buona botte* 
gha dane di feta » cheta in quello tenpo degli 
Otto della Praticha » e duo mele ufcito Qhon»* 
loniere di Giuliitia » e Benedetto diceva » che 
quello Lorenzo teheva cavalli » e fpefa alia ra- 
gione » e Lorenzo lì doleva di Benedetto i per 
modo I che tanto crebbe Iodio , c le quello Lo- 
renzo da Gagliano amazò detto Benedetto Cor- 
fini Tuo conpagno penfacamenm , e Cegretamen* 
te» e dette oculto 5. giorni in Napoli » e qui a> 
Firenze el padre di detto gharzone morto a’ di • 
6. dlFebraio 1519. nonlàpeva ancora in che 
modo e’ fufU ^ro morto da detto Lorenzo da 
Gagliano » ma giudichafi laAToghalli nel ietto , e 
che dipoi lo portadi via » e buttadilo in mare ; 
tamen per ancora a’ di 8, di Febraio non fi fa- 
peva ancora , e detto Lorenzo avea prefo un fàL 
V9 condotto per dua meli » e non fi camhda Na-' 
poli • e cornavafi in cala del Sig, ProCpero Co*- 
lonna ; Addi 3. di Febraio 1 5 19, mori Madonna 
Alfonfina vedova degli Orlini a Roma » cheifù* 
madre del Sig» Lorenzo de’ Medici Ducha d’ Ur- ^ 
bino di frullò di fanghue * portato pid di dua 
anni , e diflefi avea laiciaco buona fomma di feu- 
di contanti. E addì 1 i.di detto in (abaco matù-^ 

na 

/ 
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fìB. fi fece un bello afequio qui in Firenzn in 
^ Laurentjp icbpll# cap^nm piepa 4 i fàlcholc .n 
pq panni ncrj per ti#t» la nave del dell» 
Pbieia , piena pi per rutta la lunghezza 

^ella Chie& fppia de’ rovefej neri , cotpe fi fece 
al figliuolo. 4dd| 1 1, in lunedi de! pieife di Fe- 
braip 1 5 » p, entrò pi Chardinale de’ Medici Ar- 
civefiròVo di Firenze co) Cardinale di Cprjqna, 
che (lava qui in caia de’ Medici i e ave,anqua> 
mantello paghonazzo pieno indofibper uno, e 
in chapp un chapellp bigio per uno, ed eljl?e di- 
mo|tj Cipradini ,phe landorpnoanchontrare* e 
yepne con tutta la Tua porte, 

1 5ao, Del Mele daprile i$\o, di Quarefi- 
rna , per introduzione del Predicatóre di S. Mar 
ria del Fiore , chera un Frate de’chalonaci rego- 
lan della ^ad|a di Fierpic, fi cominciò uno Spe- 
dale pc’ poveri de’ inali inchurabili, echommr 
eiofii a fizare le prime letta duomini, e donne 
nello spedale d| poveri , chera de’Talani Clpta- 
dmi Fiorentini lultime chafe in via di S. QbaU 
lo, andando alla porta a mano mancha, e ordì- 
naronQfehe <:fii vi volevi» eptrarp in chonpagnia 
amie opera , andafii in Firenze a felli fchrivere 
Mila C^npagnia di S, ^anob» , e paghalfi elmeno ■ 
jMe 3, fold» »o,piccÌ9li, e le donne lire a.piccio^ 

« j ma inafvfi a quefi’ ordine fi tafibrono molti 
Ciptadini iniur un foglio ; el primo el Reveren- 
diffimo Cardinale Monfig. lulio de’ Medici Ar^ 
f iveicovo di Firenze in feudi 500. doro, e poi (ìs- 

ghui- 
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ghttifòAo Olo'naci , e Preti c Ciptadinl ^ chi in 
feudi loo.'e chi iiricudi 50. e fc.- 15. efc. 10. e 
poi fi chominciò andare , choifie’dt fopra a farli 
ichrivere aUa detta Cónpégnia di S.Zanobi» e 
Il terzo di di Pafqua el detto Predicatore di Sj 
Maria dei Fiore ; chefiu Ittitima prediche , fece 
andare acattare dagl* uomini per detta ^Cónpa* 
gnia, eacàttò Crrca 100. lire di danari/ e dalle 
•donne ebbe una zana di panolini in fàzoletti , e 
feìughatoi , e fra Cherubino de* Frati di S. Do* 
menichodel Convento di S. Marcho, figliuolo 
di Nicolò di Primerano chalzaiuolo , che predi- 
chava in S. Lorenzo lultima predicha , anchom 
lui in quel medefimo giorno, ehel Predichatons 
di fópra confortò il popolo de* fua aldienti a fare 
lina buona limofina a quell* opera di quello Spe- 
dale , ma dilfelo loro un giorno inanzi feciefii la 
racolta, ohe gl* uomini fi metteflino allato dana- 
ri per laltra mattina, e che toglieflino ducati , e 
attenti , e non quattrini, e le donne mandàfiino, 
e purtallìno panolini degni fotta , lenzuola , to- 
vaglie , feiughatoi , fezoletti, tovagliolini, e pez- 
ze , perchè ogni chofa attagliava loro, per elTere 
chafa nuova , che chi non varecha non vi truo- 
va , e fecie Ilare parecchi della Chonpagnià det- 
ta con vede bianche da l^ttuticon chafetee, e 
zane , per modo che achattò lultima predicha di 
Quarefima doppo Pafqua lire 400. di danari , e 
da 15. zane piene di panolini di più forte , che 
vera pezze intere di paoolino quanto drerito vi 

po: 
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pbwvana ftare, e’ figli ve le Icghavano fufo , c^ie' 
iiironoi 5.carichi,chefuronoItimate bene feudi 
• jooidoro. iddio laldatane fia. £ Papa Lione dq* 
nò a tutti quelli vi facevano liniofi.nia , indulgen^ 
.zia prenana > come fe andafiìno a Roma al giu- 
bileo , e a chi entrava in tale conpagnia dando 
altumà chel Vefeovo potefiì adblvere di tutti 
e’cafi , ezian di quelli, che cofiuma riferbafiì afsè 
proprio in modo amplillìmo , quanto à detto Pa- , 
pa econceflbper la fua alturità. E l’ Arci vefeovo 
ordinò , che lottava di Pafqua^.cheifù a dì 15. 
daprileandafii ima beila procciTione a detto Spe?* 
dale , che fi mofiè da S. Maria del Fiore , e andò 
allo Spedale di S. Caterina alla Porta a S.Ghaild, 
e raghunorono di limofina deferta circha a feur 
di 700. larghi doro , co’ novizj mefibno detto dì, 
e panolini oferti dalle donne , e’ChapitoIi di det- 
ta Conpagnia della Trinità fopra a’ mali incura* 
bili fi mandarono a Roma a far fare a Papa Lio- 
ne . Iddio laumenti , e acetti tale charità fatta a 
derti malati di malattia incurabile. Lanno 1519. 
del mefe di Marzo al’ ufeita di detto anno Papa 
Lione fece cominciare alla Chiefa di S. Lorenzo 
una Sacrefiia di verfo la via della Stufa , che ve- 
ra un poco dì porticiuola per comodità del po- 
polo andare in Chiefa , che detta Sacrefiia ^(11 
a rifeontro della vecchia Sacrefiia di detta Chie- 
fa per farvi drento la Sepoltura di Giuliano fuo 
fratello , e del Oucha Lorenzo fuo nipote morti, 
e dicevafi la faceva fare Meflcr lulio Arcivefeo- 
TomoXXlL L vo 
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vo di Firenze , ed ezian Cardinale ancora per fé. 
É,in detto tenpo Gio. di Bartolomeo Barcolini 
cominciò un Faiazotto infui canto di portaroBa, 
e di Tenna in fulla piaz^ di S.'Triaita che ve- 
ra lofberia del Camello i« portarolTà tèdipinto vi, 
e’ chalzoiai , e un £brnaio,clie&a>adoniez?adel* 
la Ciptà per edere in bel luogho . 

i , 

Priori dal dì primo di Maggia i iuua 

Aprile iszo. 

Maggio t e Giugno . " 

ISr Iceolò (t Oddo di Niccolò Guicciardini 
Giovanni di Bartolommeo di Bartaiammeo Uècrtinà 
Filippo di Bfffiintendt di Iacopo Bcnintendi 
Niccolò di G ióvanni di Fr ance fio Becchi 
JLorenzo d Antonio di Bernardo Cambi 
Teodoro di Franco fio diT omma fi S affetti 
Filippo d" Arrigo di Filippo Arrigueci . . ^ 

Ruberto di Francefco di Ruberto Martelli 
Antonio di Bettino d Antonio da Rica fili Gonfi, di 
giujl. Quar, S. Croce 

Ser Mariano di Ser Crìfiofano Ceccbi lor N. Q. d. 
Luglio , e Agoffo . 

Niccolò di T omma fi d Antonio. Scarlatti 
Giovanni di Matteo di Mefs, Giovanni Canigiani 
Giovanni di Filippo di Giovanni dell Antella 
Gio, Batiffa di. Franco fio di Gherardo Gberard 
Francefco di litigi di Uua di Salvi Stefani . 
Noferi d Antonio di Nojeri Lenzoni 

Fran* 
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Francefco di Zdnnbi 'dì DiNfientco Prafca 
Niccolo d\ Averardo d“ Alejfandro da Ftlicaio - 
‘ Matteo di Lorenza di Mattea Stt'ozzi Govf. di ghtfi, 

■ • ■Quar. S.'M. Novella ' ' 

Ser Lorenzo di Sèr Francefco Cardi lar Not: Q^'d* 

' Settembre , e Ottóbre . ' ; *. 

Giovanni di Pégola di Giovanni Machiavelli • • * 

Gi'tliano di Piero di Mefs. Luca Pitti ’ ' * 
Pagolo di Girolamo di Ser Pagolo Pagali 
Barrai jmmeo di Luigi di Giovanni Armi di - • 

Gio. Francefco 4* Antonio di Liouarào de* Nobili 
'Gherardo di BturtolommeO di Leonardo Bartolini 
Vettorio S Antonio di Vettorio Landi ■ 

Beaci di Girofamo di Benci Benci 
Francefco di Pìerplìppo di Mefs, Giannozzo Pan^ 
dolfni Gonf di ghft. Ouoì'. S. Giovanni • ' 

Ser Giovanni di Ser Atdrea Mini lor iST. 0-. 

Novembre , e Dicembre . ' 

Luigi di Batifla di Batifé Bini 

Fantotte di Bernardo di Antonio Fontani \ 

Antonio di Averardo di Antonio Sjerrijloti^ 
Jacopantonio di Niccolò di Buono Biffini 
‘Matteo di Cofinio di Matteo Bartoli 
Giovanni di Lorenzo di Giovanni T omabuòni 
Bernardo di Jacopo di Bernardo Ciai 
Gio. Maria di Lorenzo di Niccolo, Benintendi 
Gherardo di B[órtoldo.di\Gberardo Corfini Gonf. di 
giu/l. Quar. S^Spirito 

Ser Ruberto di Str Frarteefeo Martini hr Not, 

Qu. detto. 
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Gennaio , e Febbraio . ' 

Mefs Luigi di Piero éC Antonio Velluti 
Lorenza di Tommafo di Mefs, Luigi Ridolfi 
Giultan) di Francefcodi Giovanni del Zaccberià 
Lapo di Bartolommeo di Lapo del Tovàglia ' - 
Andrea di Mefs. Tommafo d* Andrea Mine r betti 
Alefandro di Prancefco di Simone Guiducci 
Giovanni di Pugno di Gentile degli Albizi 
Benedetto di Pigello di folco Pa^tinari 
Francefco di Zanobi di Pagalo da Diacceto Gonf di 
giuft. Quar. S‘. Croce 

Ser Giovanni di Gitofpavri da Monte Varchi lòrNoG 
Quar. detto . 

Marza , e Aprile 1520. 

Raffaello di G regorio di Matteo Antinori 
Gio. Batifla di Matteo di Filippo Lippi 
Bernardo di Girai imo di Matteo Morelli 
Averardo di Alamanno S Averardo Salviati 
Giovanni di Giovanni di Simone della Volta 
Cuafparri d' Antonio di Guafparri dal Borgo 
Agnolo di Giovanni di Gentile Cortigiani 
Francefco di Luigi di Ruberto Sojlegni 
Palla di Bernardo di Giovanni Rucellai Gonfdigiujl, 
Quar. S. M Novella 

S er Baili ano di Ser Niccolò da Pi foia lor Nat. ^ d. 

1520. Addì 15. di Maggio la notte nevicò 
molto bene di fotco , e di fopra a Firenze» come 
fe fuHì di Gennaio, e condunèii per infino a Mon- 
te Morello. Del mefe di Giugnioi5»o. Carlo lo- 

P«* . 
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peradore, eRediSpagnia ,e Arciducadi Borgo- 
gna pafsò in Fiandra, ella Tua annata per mare 
era andata per aquidare l’ Ifoia delle Grebe , e 
inel paflare che fece dal’ [fola d’ Inghilterra, li 
fermò un giorno a parlamento col Re d’ Inghil- 
terra, edipei finì fuo viagio in Fiandra . Inque- 
lìo mez^o il Re Francefeo p.° di Francia , e il Re 
d’ Inghilterra ordinorono in quello di ììolognia 
di Francia deflèrea parlamento inile me , e Ri- 
inavafifuir. per pen fare a’ cali loro, che villo, 
che quello nuovo Inperadore lì era sì grande o- 
maggio, quanto fuilì Baio centinaia danni fa, 
che dipoi volendo lui paflare di Fiandra nel- 
la Magnia, e dipoi venire per la Corona a Ro- 
ma , non generava loro picelo fofpetto . Il che 
detti dua Re feciono ognuno di loro una grandif- 
lìina ponpa , e magnificienza , quapto fuifi udita 
un pezzo fa, che’ Fiorentini merchanti fi diflè 
avere venduti brochatidoro tirato, e doro coi 
ricio, e daltri brochati doro per più di loo. ra. 
feudi doro, e daltre draperie, che nettorono 
Napoli, e Roma , e Firenze , e Spangnia dovun- 
que avevono brochati doro mandorono per cflì, 
e mandoflene aflai per illafetta, per modo fi dif- 
fe, aviano folo e’Florentini venduto per 1 5o.m. 
feudi . Or penfifi laltre Ciptà d’ Italia quanti ne 
mandorono loro, Viniziani, Gienoveli,Luchefi, 
per modo che fi diflè, el Re di Francia avere fac- 
to un folo Padiglione per la perfona fua di valu- 
ta di feudi do. m. di brochati richillìmi , e il Re 

L 3 d’In- 
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d’ Inghilterra fece una cafa di legname con tan* 
ti adornamenti dori , e brochati , chedu flisieta 
di valuta di fìoc. 200. c del aiefè di Giugno 
lì furono a parlamento indeine , e feciono grait 
fede . Iddio voglia Ila a falute della Cridianità . 

Il dì di S. Fiero adì 29. di Qiugno 1520^ ci fu 
lettere , come il Re di Spagna., dpè rOnperado- 
re Carlo la Tua armata avga prefa, Tlfola delle 
Grebe, chera de’ Mori,; e eenfuaria. del Re di 
Tunifi , el quale nolla focorfe dlnicnte . Feced 
qui grandiiTuna feda , ecantolTi una Meda folen- 
ne dello Spirito Santo, e favi el Rever. Cardin. 
de’ Medici Arcivefeovo di Firenze, ellaMagnU 
dea Signoria, chera Ghonfaloniere di Giultitia 
Tomaxo di Zanobi Ginori. Iddìo laldato fia. 

Dei mefe di Luglio 15 20. Papa Lione X.° confe> 
gniò a’ Fiorentini Monte Feltro, e S. Leo for- . 
tezza inifpugniabile con circha a 60. Chadella , 
che furono del Duchatod’ Urbino ; di che per 
edere richafchato alia Chìefa,cioè che Papa LiO* 
ne per forza le riprefe , perchè il Frefettino al 
tenpodi Fapa ludo amazzò il Cardinale di Ca> 
dello del Rio, chera I.^ghaio del Papa ; Di che 
detto Papa ludo per edere detto Prefetto fuoni- * 
potè, none fecegiudizia: Di che &tto Papa Lio* 
ne, e’ Cardinali fe ne rifentìrono, per modo, 
che fu privo di Signoria ,edène fuggì a Vinezia . 

Di che in detto aquido d’ Urbino , e’ Fiorentini 
predorono al Papa bene 300. m. feudi , diche al 
prefcntc redavano avere e’ Fiorentini circha a 

1.50, 
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1 50., m. feudi. Di che il Papa per fodlsfàre in 
pane a detto debito , confegnò loro detto nume> 
ro di Chadella per parte , con certi paiti , come 
nel brieve d contiene . Di che, e’ Fiorentini vi 
inandorono a pigliare la tenuta Francel'co di 
Piero Vettori, che & aprovato pel Conugliudel 
cento perdua meli , con alturità a’ Magnilici Si- 
gnori di poterlo da detto tenpoin là prolungaar- 
lu con lalario di le. doro il dì. Andò di detto 
mele dt Luglio, e d’ Agholìo ci venne chom’a- 
vea prefa la tenuta pacificamente di tutte le det- 
te Chafiella, e qui li fedone e’ fuochi conl'ueti, 
e fonare di chanpane , chome deil’altre vettorio. 
Di detto mefe d’Aghofio 1 520. Papa ^ione fece 
a Roma 100. uficjdi nuovo, che gli v ende tutti 
fior. 1000. luno, edava loro d’entrata fior. 13. 
per cento ianno , e dava loro laiegnamento della 
lumiera del Papa, che venne avere fior. 100. ni. 
contanti, e ànnC a dare fior, i m. Unno d’ in- 
terellò , e quando uno di quegli , che chonpera 
uno di quelli ufizj muore , detto ufizio rimane al 
Papa. Sicché quelle tono le merchatantic di Ro- 
ma , lì fanno in quelli tenpi . Addì 2 8. d’ Agho- 
fio 1520. il dìdi S.Aghollinocirchaaore ij.co* 
m inciò a piovere molto grande aqua, e durò del 
concinovo per infino a ore 3. di notte , che non 
fi ricorda ma’ più per uomo, che antico fùlfi, di 
tale mefe durare tutto un giorno , chelle vie pa- 
revono fiumi , e poche perfone in quel giorno 
ufcirono fuori , fé' non da grande neccifità , per 
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modo, che Arno venne groflb alle 5I ore diiioN 
te , che dimoftrò piovere poco dìfcofto di fopm 
affirenze , venendo groflb intre ore ; ed crai» co- 
minciato infulla pefchaia in quello tenpo di tré 
meli inanzi per tagliare la pefchaia de’ Conforti 
da Ogni Santi , appiè del ponce alla carraia tolfe 
accagliare, e le mulina andérebbono tutte via, e 
un Maellro di Lonbardiadifle, che le mulina non 
patirebbono dilàgiodi macinare , per modo, che 
gli avea fatto una chiufa di trave dabett, chera 
pel traverfo damo di fopra alla pefchaia circha a 
8 . braccia , come traeva la pefchaia di lunghezza 
circha a braccia 60. e andava di fotto alla pe- 
fchaia riflringnendo a modo di triangholo, e vo- 
leva fare tre challe aderta pefchaia di brac. iq< 
luna , chon < 5 . pile di pietra fcharpellate, elafi ri- 
care il fondo di dette challe di pietre fcharpel- 
late , e achanalateda comectcrfi , che vera flato 
in quelli tre meli lungharnodal’ucello , e infulla 
piazza del tiratoiodei’uCello del chontinovo 60 . 
fcharpeliini, o più , e detto Maellro aveva quali 
che ferratofi con dette trave, e chominciato a 
ghottare colle tronbe laqua, benché con fatica 
la vinceflì per cominciare a latlricare, e dipoi 
tagliare la pefchaia , benché fi vedea rimaneva 
con verghognia , che no gli l'aria riufcica , e digié 
fera fpefo in una cofa sì fàcile bene 4. m. feudi , 
o voglian dire girtati via ; e tale fpefa paghava il 
Comune, ma non fu terminata per eflb Comune, 
ma per alturità di Mds. lulio Cardinale , e Arci- 
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Vcrcovò di Firenze', che in quefto tènpó ghovef- 
nava laCrptà , e difponcvanc afTuó modo , c tale 
tagliata di detta peichaia dice facevano per vo- 
tare Arno itt Firenze tra’ politi ','cherà alzato il 
tereno per modo ; che buona parte delle volte 
del Quartiere di S.Maria N avella face Vono aqua; 
e in oltre la date tra’ pontr faceva dimoiti greti 
di rena , chera cófa brutta ; c dipendeva tale co- 
fa , che tutte le'montagne di fopra affirenze , éd 
etian lalpe ,‘the mettevano le loroaquè in Amo, 
tutte feranodibofcate, e lavonvanfi, perla gran- 
de multitudine'de’ popoli del Contado , e delle 
Ciptà , e Chaftella , e per il tereno , che menava ^ 
detto fiume per le piove , avea arolicati e’ pefci 
per modo ; che pochi nera rimaci ne’ fiumi , ed 
ezian in Arno,' che que’ pochi fi pigliavano in 
Arno in Firenze, fi vendevano foldi io. in foldi 
1 4. la libbra . Ora per tornare alla tagliata di det- 
ta pefchaia , dappoi che fi gittava via tali danari 
del povero Chomunc , e non vera riparo, perchè 
non fi poteva parlarne per non difpiacierc a det- 
to Chardinale, cheflé durava, fi fpendeva più , 
che non coflò a far la detta pefchaia ; di che Id- 
dio per la fua infinita bontà fece venire tal pio- 
va , e ftraford inaria, che fece una piena, che me- 
nò giufo tutto quello era fatto per tagliare detta 
pefchaia , che pareva , che mai non vi fi fufli fat- 
to niente , fanza iniefione pure dun faflb di detta 
pefchaia ; e alla Grieve venne sì rovinofa, che 
mandò giufo mezzo il ponce a grieve dalla parte 

di 
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di verfo Firenze , e rinboccò una pila t come fe 
filili una trave , benché tale ponte accennava di 
rovina per infine al*anno 145)4. che vi pafsò.laxr 
tiglierie del Re di Francia quando fndò al aqui- 
fio di Napoli , che venne per Firenze* e mainon 
faconciò , chera pure la firada pifan^chequeUo 
fgittorono via insù de;ua pelchaia.ió raconc.ava 
detto ponte ; e più per la gran piova che fu * la> 
qua , che veniva dalla chofia di S.Miniato, fu di 
tanta forza, che roppe e’chiavifielli di detta por- 
ta di S. Miniato , ed entrò drento per forza, fan- 
za paghare ghabella , e dilafincò quivi allato al- 
la porta, e fecevi una bucha. Del mefe di Setten* 
bre a dì p.lanno 1520. ci fu afiìrenze lettere , co- 
me efièndo partito el Re di Spagnadal fuoRegno 
per edere fiato Inperadore eletto , e tornando in 
qiiefio tenpo ne la Magna per parlare co’gli eie- 
zionarj , e lare quello gli ocorea intorno al’ on- 
coronarfi* e avendo lafciato un Ghovernatore 
in ifpagnia,el quale voleva porre certi dazj a cer- 
te Cipcà , per avere detto inperadore bifogniodi 
danari t, il che detti popoli non volevano acon- 
fentire, chon dire , che non erano acofiumati di 
paghare , falvo che quando el loro Signore fufii 
molefiato da querra nel fuo Reame, ma che a- 
defiònonera molefiato. 11 che detto Ghoverna- 
tore ne mandò a quelle terre , che gli mandallì- 
no Anbafeiadori , con mandato pieno da potere 
con venire con loro ; Il che dette terre cosi fecio- 
no,ma difiòno dipoi loro a boccha* che per nien« 
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te non conveniilbno, nè obrighaflbgli a paghare 
danari, fuori de’Capitoli, e furono q^ueftc fe’Tcr- 
re groflè > e ^nuno mandò da per te el fuo Inba- 
fciadore, che venonoaeflèredJnbafciadori. Ef- 
fcndo a parlamento con il Vecerè , dopo molte 
difpute, tre di quedilnbafciadori convenono in 
chonpoxitione col Vecefè,e gli altri noe; e par* 
tiù che^urono , e comari alle loro chafe , quelli 
tre , che aveano capitolato, uno ne iù da’ fua Si- 
gnori arfo ,.e gli altri dichapitati , e que* tre , che 
non ièciono apuntamenro, furono da tutti ono- 
raci . Di che vifto quella cofa , el Vecerè fu a par- 
lamento col configlio del Re , e’ quali giudicho- 
tono , che fulfì bene mandare un Chapitanocon 
to. m. fanti , e cominciadi a una di quelle Terre 
a volere quello era dato promeilò dalloto man- 
dato . Di che quella tale terra , dove gH andoro- 
no fece loro rìlidenza , per modo,chenolla sfbr- 
zorono ; e villo , che per non avere artiglieria 
nollaveano potuta sforzare , andò detto Ckapi- 
tano alla Terra di Medina, dove e’ Merchatanti 
facevano lanno fiera, perachattaredal loro la lo- 
ro artiglieria avevano: Il che e’ Ghovernatori 
dellaTerra dilTono al Chapitano , che conmellìo- 
ne aveano dal Re ? lui rifpofè ; che avea tal con- 
mellìone dagli uomini del Configlio del Re ; il 
che e’ diflbno gli moHradì la loroconmeffione , 
il che no la vendo da modrare, nodo vollono fer- 
vimelo, e fi dima lebono charo non avelH da 
modrare , perchè noliariano a ogni modo preda- 
ta 
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ta loro . Di che ilCliapitano di quedo iCdegnato, 
andò la notte feghuente , e chacciò fuoco in det- 
ta Terra di Medina da'quattro parte , e (limano 
fulTi fuoco lavorato, che vera lechafe, e robe di 
Merchanti , per modo che abruciò da i ooo.cha- 
iè , e abruciorono dette Merchantie con la roba 
degli abitanti, che fu (limato un danno grandif- 
(imo,edafare inoltre fallimento di Merchanti. 

Di che per tale cceflò , e crudeltà , que’ popoli (i 
levorono a romore contro a quello Cliapitano , 
eifù tnedb in fugha , e dipoi andorono allachafa 
della l'uà abitazione, e abrucioronla tutta , ed e- 
zian quegl’ uomini del Conllgliodel Re (ì fuggi* 
rono . Che (ine arà queda cola , potendo inten- 
derlo lo dirò di fotto , o al fuo luogho; chè da 
chredere, fé chi ghoverna non uxerà pruden* 
eia, è per (are qualche grande inconveniente. 
Come (I dice innanzi , il di di S. Aghodmo ven- 
ne quella piova si grande ,che Arno , e la Greve 
venonosì grotfi.che alaghorono le vingne da 
Legnaia allignia, cherano in piano, e coprì le 
vignie , e biade per modo , che luve rimaibno 
ìnbeletate, e dettone dua giorni nell’ aqua, c 
dipoi circha a mezzo Settenbre fi levò un vento 
greche , e pofe dimolta neve nelle montagne, 
di lotto , e di fopra a Firenze , e fece freddo in 
Firenze per modo , che chi vendemiava intor- v 
mentiva le mani, e per ii. giorni non fa mai 
caldo , e poco fole per modo , che’ vini , cioè lu- 
ve non d maturavano ; e quelli cherano dati co- 
perti 
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perri dall’ aqua , che. (1 vendemioróno , erano 
agri e non U ril'chiaravano, per modo fe ne git* 
.tòviaatfai, e gli altri vini erano .tutti agretti, • 

.e’ fichi ezian per freddo non fi.roaturavann, di 
xhc cirpha aH'ufcitB del mefe di Settenbre fu dua 
giorni buon fole , e^aldo per modo , che tutti in 
tre dì diventorono maturi; ma per l’aqua, el 
freddo della notte t^tti faprirpno , e non valeva- 
no nulla , nè fi poterono feccHare , nè mangiare 
buoni , e.dimolti panichi, e migli insù lifule dar- 
.no fi perderono, chè parecchi anni non furemo 
mai si belli, iqa dove npn-trabopchò Arno fu 
grande richolta di faggina I. patiicho,e miglio> 
Addì 1. dottobre 1 5 a o. fi cominciò <el pavimen- ' 
to di marmo in S. Maria dei Fiore di Firenze , e 
chominciofii di fotto larcho della Ghupola di 
.verfo Ja.ChapelIa di S. Àritonio., ed era allora 
finito il Chofo di detta Chtefadi legname d’ al- 
bero tutto biancho», che per infinp ad ora era (la* 
to un Chpro di legname d’abeto.lanza edere 
piallato, nè coninefib ìaOb, che vera un dicp 
dall’una all’altra , chefi chiama fa|vaticho,cher 
ra una delle brutte cofe fuflì in Firenze , più che 
in Chiefa nefiuna, che non focome in un tanto 
tenpio fi fuflì foportato tanta vituperofa cola; - 
.e quello dirivava da una ignoranza grande, 
che dicevano volere edere sì riccho , e magno 
un-,Coro di tale Pupmo, che per quello non 
fi faceva , nè fi fàrà.a quelli tenpi come lì richie- 
de , per non avere i’ Opera tanta entrata ; chera ^ 
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più in quello tenpo ia fpefa d^’Chapeìtani , che 
non montava • ia fpefa degli fcharpeltini , chera 
in quello tenpo da-do. Meife il dì indetta Ghie- 
fa . Oel mefe di^Novenbre 15x0. volendo Papa 
Lione X° calonizarea Roma f Arci vefcovo 
Antonino ,cheiTù Aficivcfonvo'di Firenze, ed^ 
dcirOrdinfc^e'lhttì'PredicatQri , e FidrentUio, 
benché di bada gerths da Fiefole , el ^ale el 
Chorpo fuo'fu l^ppeliitO'in'S; Mairehodi Firen- 
ze tra’ fua frati , aibto nUa'porta; che entra nel 
Choro di detta Chiefan mano iWancha appiè 
dunCrociiitib, con' un potò di'imiraniento À 
mattoni intonachato, dipintòvi fufò là inmagir 
ne fua , coméft fàquando Un Chorpo in 

dipoxito . Oia~ghoVernando in queftò tempo la 
Città r Arcivcicovo di Firenze *Mefs. Itilio dei 
Medici fratellochugino del Papa fopradetto, t 
avendo dencrata fua di Behifiz) Tanno fc. do. m. 
non volle torre qiieflo bene a ^rlocabnizare at 
Comune , ma fece pe'Con%li della Comunità^ 
V ìnfe'i che iiCamarlinghoal Monte , de’ danari 
del Comune pagaQ) fior. 1200. larghi doro per 
lalecaionizazione, che fifpendeva a Roma. kb> 
dio di tutto da ringraciato, e feccia gratina quis 
(li dua Paftori Fiorentini , di imitare detto Ai^ 
civefcovo Antonino , acciochè chjomellui fianp 
■ calonizati Santi interra* e indeioe nella grolla 
beata . Addì 1 j . d’ Ottobre 1 5 20. fu le nuove ad* 
firenze , chome gli era mmtoil QranTurcho cU 
paorbo ,'preiTo a Ghoflantinopolì adua gbrnat^a 

et 
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et tenon fegreta la morte fua bene 15. giorni , 
tanto che m^ndurono per il figiiuoioVche avea 
anni >5. e fecioilo incoronare; e di <lua giorni 
avanci arrivaci in Choilancinopoli lo publicó- 
cono el morto Signore , che morì a', dì 1 a. di Set- 
tenbre . quale fu^un chattivo uomo, inperò 
che il padre còlendo fare Signore un'altro Aio 
figliuolo avanti monili ; G>ftui fenrendolo ven- 
ne'a bacbrli la mano , chom’ànno di chonfuetu* 
-dine , e in quelb r ifiezzo de’ li» Gianizeri lì ^ 
fece Signore lui ; di che il padre ' gli chiefe di 
grazia gli perdònafli la vita ; e chello lafciaifi par- 
tire con^ quelle robe voieilì , è così fece . Di che 
partito il padre con tutto il fao teforo , quando 
el figliuolo vidde navea portato tutti e’ danari 
li mandò driao^c fecelo aveìenare duo giornate 
■ apreiibaGhoftaiitinopoli rcd'eM>e'tutto 41 tefo^ 
ro ;e ppr-clivina giuftitia, in quel medeiimo luo- 
. ghodove avelenò il padre , ih quél luoghomorì 
di morbo, quando (i voleva fare Signore della 
Criilianità , dappoi che avea auta la Signoria del 
Soldano ;e dipoi morto il padre andò collo efet- 
civo contro al fuo fratello , ehel padre avea elet- 
to per Signore, e prefelo in- battaglia , c feceK 
IO ozare la teda, e a molti Tua amici, e fé non mo- 
tiva, voleva venire aU’anprefa de’ CóAiani ; per- 
chè era uomo non ù dilettava fe non di ghuerra , 
e aquifrare ^gnorie . Dipoi ci fri lettere a’dì 3. di 
Novenbre per via di Raugìa ; chome il nuovo 
Signore Turcho fu incoro&ato, e prefe la Signo- 
ria 
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jia a’ dì pi.® d*..Ottobre 1510. pacificamente , e 
come e’ Mercanù non aveano auto danno neflu* 
yiio , chedìì una tùioaa novella per la Ciptà di Fi- 
renze , perchè aveano robe , di drappi ^ di lana , 
e di feta per 150. m. feudi doro. Addi 6. di No- 
.venbre i partì di Firenze iHQardtnale dei 

,Medict,chera Arcivefeovo di Ficen^,e difièfi 
lodava pe£ un bracato' era fchoperro in Romà^ 
chome volevanoamazare ilFapaildldi S.Mar> 

• tino , che vx>icva. andare a chaccia;- benché que- 
llo fi diceva qui in Firenze pei volgo , ericornòil 
dì di S.Maria Chandellaia , chèa’dlz. di Febraio 
;i 510, inr^óreiue fand , e con buona cera , e an- 
doroogU inednero mólti ciptadira da 5o.anni iq 
giù . Iddio gratin 1 Addì 1.9.' di Dicenbre fàlÙ 
Fruoxino » Matteo, e ChoximofrEueili ,edgUuo« 
li di Luca da Pantano , che facevano banco in 
mercato nuovo. Cocco .la cafa de' Cavalcanti , era- 
no ignobili nella Ciptàr. Quello Luca loro padre , 
eraSenfale di Monte, e'dt &re ilcurcà , e non a- 
vea benilÌTio agli Ufici di Firen^,,nè neflùno 
de’ Tua , ned era conforto de’ Panzani del C^rc. 
di S. Croce , m^a andava per Quart. diS. Spirito* 

,e cominciò detto Luca loro padre aprire un ban- 
co a quelli rua-figiiuoU , e per olière dato, da 40. 
anni Scafale *‘ e dato, uomo veritiere nell’arte 
fua, avea grande amicizia coi’. Merchatanti , e 
Canbiatori'in Firenze percontp-deUe.iicurtà* 
chedì face vano :in Firenze , el :forte per le fua 
mane * per modo * che aprendo quedo banco i 

co- ’ 
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cominciò a poco a poco a crefcere le . faccende , 
perchè non ci era in quel cenpo altro , che tre 
banchi , che tenellino tavolello fuori , e facellìna 
. faconde di bocteghai , e quaxi funile aliui , e mo< 
rendo quello Luca , quelli tre fua figliuoli rima», 
fono inlui laviamento , per modo faceva piu fa- 
cendo , che bahcho di merchato ; e comiocloro- 
no anvanirvi , e volere Ilare come ricchi , e a 
fpendere più non ghuadagnavano r che feciona, 
come il fioralixo,che viene predo, e vafl'ene pre- 
fio . e faran Orzati a ritornare nel loro flato pri* 
maio del Sentale , chellì là colie parole^ e fecio> 
no accordo di rendere (oidi 15. danari d. per lir, 
ra feUoferveranno ,lanno 1 520. In quello, ànno 
Papa Lione feceda terra del Borgho a S.SepoL 
chroCiptàdiVefchovado,el primo Vefcovo fu 
fatto tanno 1 520. e fu un frate , overo Monacho 
di detta patria , e natione del Bprgho . 

• •- 152 I. Del mefe.daprile 1521. v;^cnne in Fi-, 

renze la prima colonna di marmo per la facciata 
della.Chiefa di S. Lorenzo , chera braccia i a. é 
chavoili della chava fatta di nuovo a Pietra San- 
ta , chera in quello tenpo de’ Fiorentini , elTù 
donata dal Comune all’Opera di S. Maria del 
Fiore ; e perchè il Papa volle .e’ marmi li cha- 
vallino di quivi , donò all* Opera fior. 1000. di 
chamera per fare la firada , e molti più h^ fpefe 
la detta Opera ; e per ancora li cava quelli pez- 
zi grandi con dificoltà , che fi tralTe 6. colonne , 
e roppe(ène4. nel mandarle , fatte lavevano , ro- 
. TomoXXlL M ‘ to- 
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telandole al piano , per detta facciata , che inno 
aelf;re iz. di tale grandetta, efiicevadettaiàc* 
data Michelangnoio BuonarotS ^chuitore Fio« 
renano , cnera el primo MaeLlro , che favelli no- 
tizia tra' Cridianì , e inoltre era gran. Maeièrodi 
pittura ;e dipigneva con-la mano mancha i per 
àmore che lavorava choik manodedra di Cchar- 
pelle , Dell’anno 1510. feqni in.FÌEenze un cafo 
bruttHIlmo , che uno Artehcie plebeo » che a veà 
donna, uxò con un fuo figliuolo fodoinkicha- 
mente 2. volte , effu prefo^e attanagliato perla 
Ciptà , e dipoi fu arfo alla giullizia « effbrli , che 
mai più fu uditó tale pecchato m terra Incetto 
annò un giovane de’ Corlìni , choavea padre vi- 
vo .eHendo (lato préfo un (Uo fratello da* Mori 
in mare , perchè andavano merchatando in À-» 
ledàndrìa , e perchè quello fuo fratello lo vote* 
va rifehatrare la taglia , che gliavea , e non a- 
vendo il modo f fe nandò a Papa Lione X;** pre* 
ghandoloper lamore di Dio gli ricattai detco 
fuo f[ ateUo . ' Di -che il detto Papà gli conteflèU 
che gli porcili portare tante armadure . e acciai > 
che con quello prezzo lo richatcaili, il che era 
proibito a ciafchuno Cridiano il portarvene‘> 
lotto pena di fchomunicha papale; Di che- fu 
giudichata tale charità una grande chrudeità^ di 
chb Iddio ne moftrò lègnio , e volle cale eceilb 
Ventili a luce acuttie’Cridiafti. Auto tale liete n> 
tia quedo Fiorentino de* Coriini , caricò detti 
acciai , e acònpagnoili cor uno Pi&no ,e andò» 

. \i. ^o* 
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Mpo-in Alefiàrukia : Di cbj g^efto tifano peosù 
euB^eilo Fiorcfttino.di um. gimjto .foticci 
dotici «o»BÌa> e.diire per eflere prpìbit^, , e. npn 
fo-ne! patere .ponarei tra^ Moti , jB^pftriamo da» 
veria v caduta i m„fcudi »e averne ctopapratc 
laercdaniic per p®itopifaaQ.*e Napoli, e fopeipt 
moci a|Bchurare4tC>chQ$Uiinaronp dacd\pr 49 il 
etaotu gU accchò cL^chatp , cl>e nori fepppY 
DO' h:ordinarc k ti>d(Ù^a per moda, che veopp 
pipodo alluce , e cht.vi metHeiTina fcwdi.spo.dor 
ira del* Fiorentino , el quale venne. 9 g/untarnp 
el padre , cheta un uomo buono , o da bene., Cpj 
ftòfò . chomeflbno ' affirence.,. che fafichuraffi;^ 
padre del£iorentjfi0ipfr.8. m. fetidi, e^a Koing 
per fior. 4000. aiut &o amitboi di che jl p.^dpe 
nebbeupa grandeaUegrez2a j perchè . il 
clh era-prigióne j ù^quedamCzzo hfugglda’;J^.|- 
ri>»pefnnQdochcfcnhn vcil© irovowno.i m? 
la iichtirià ,ivi a: un mefe'fchrifronQqu.Ì a^renr 
ze»; che ttnaeilLo. eca andato a.€rayerlb.,jC hPU 
dicevano.thi nera: padrone iicdie dappiedi rlnve» 
oire ; è moftra vano non cilèrei^afipatp fe.nqq 
pochi marinari, e queflo Fiorentino, e il Pifanq 
diceva eflere rimaflo in terra furtivamente , per 
potere iatendere i-fc le ficurcà erano fatte , ^ in^ 
tefo di sì, fé ne yenne come procuratore del 
Fiorentino , e chon polìza fàifa di charicamento , 
il che non aveonocharicho mai niente , che per 
quello fole lì vide » ohe il peccato loro grande 
dell’ aYariiia gli amìgcechaii di (metterli a vch 

Ma lere 
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lefe fàrerirchuotere tale fichurtà ; € iioii aT«r« 
eharidio'nièivte , dove chaj>ifa del contknovo 
Merchanri Véne2iani Di ede chominciando a 
volefe rifchuocere dci^a lìclit'rtà» cofldé* fanno 
é* MerchantiVnc fu fchriti» a>V»neg^ia a’ noftft 
Mérchanci Fiorentini i eilchiMio chatteneva e^ 
fitortà , e in -quello tnezzo^tìvè- a Vinégia>una 
flave Viniziana , e diflbnoVche^coflofo 
veano carico mente in Aleflàitchfia/ -nè nolegia'^ 
tb naviiio nefTuno . Di che venuto adìrenze t^ 
nuova, el Filano fu prefd , e fubito cohfefsèi < 
di che il Fioremitio -nebbe!iiotim,e itoncqn- 
pari, per tnodo che-fu-ciiMov e fatto rubello 
della Giptà di-Firenze .'tlFrfvno gli fii mozzo la 
mano , chaveà fatto la poli» faifa , e toltogli quel 
poco della robà avea a Fifa ; éconfinato per lcn< 
pre nelle .Stinche .• L*- anno i'5 a i . Gherardo di 
Francefto dantonid di ■‘'Taddeo lanaiuoli, co- 
minciò a' murare una'Chafa infui' canto del Vi- 
gnia ; che vera un forno, infoila ilraia maeflra 
predò ài cantb-alla- macine ; i;lie insù laltro can- 
to era la cala murata dantonio di Taddeo fuo 
avolo! ‘ . V 0. ì:-. .-:V r. 

. » *■ » '* . . f . 



Priori dal di primo di Maggio 1 5 loi 'stutto 
Aprile 1521'. - ■ •" 
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Maggio , e Giugno . _ ; 

Rance fio di Pier odi Fratte feo Vettori'-^' 
Lodovico di Mefs, Fiero di Francefio Alémann* 
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Oìroìtw» ài Giovanni di Doffa Arnqifi V'. ' ' ... 
Lodavico di Frofino dt Lodovieo da {terrazzano 
Antonio di Dino (C 'Antonio Canacci [ r 

Antonio di Francefeo di Gughelmo da Sommata 
Tommajo di Giovanni di Domenico Francefehi ' 
Piero di Giovanni (f Aadre a Corfali 
Tommafo di Zombi di Tommajò G inori Gonf. di 
giuft. Quar^ S. Giovanni 

Ser Matteo di Ser Giovanni da Falgano lor 'S,Q^d, 
IjtgUo , e Agofto . 

Eartolommeo di Giovanni di Giuliano Comi 
Angiolina di Guglielmo d' Angiolino Angiolini 
Francefio di Francefeo dC Antonio Neri . 

Antonio di Bettino d’ Antonio da RicafaU ' 

Andrea di Batifta di Rojjo Buondelmonti 
Aleffandro di Bernardo d’ Aleffandro del Pigna 
Cifmondo di Gifmondo di Mejs. Agnolo della Stufi 
, Raffaello d' Aleffandro d Antonio Pucci 
Niccolò di Bernardo di Tommafo Corbinelli Confai» 
di giuft, Quar, S, Spirito 

Ser Giovanni di Giuliano 1 igliamcchi lor N,Q,d, 
Settembre t e Ottobre 

Antonio di Bernardo d’ Agnolo Martellini 
Aiafo S Bernardo di Tonai de Nerli 
Francefeo di Benedetto d Andrea Bonfi (Stìccbielli) 
Sinibaldod Agnolo iti Sinibaldo Dei 
Domenico di Piero di Domenico Boninfegni 
Tommafo d Antonio di T ommafo Redditi 
Francefeo di Ruberto di Niccolò Martelli 
do, Francefeo diGuafparridi Ser Agnolo Fortini 

Mi G.!' 
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CaUono di Rttberto dìFrancefco UóniGon. dìgiufi, 
Quart.S, Croce 

Ser Uonardo di Sòr Piero Cecchi lor Not.'Q. detto ^ 
Novembre, e' Dieembr e , 

Luigi di Piero di Iacopo Guicciardini 
Pagalo di Giovanni di Pagalo Machiavelli 
Gio.Francefio di Niccolò di Bartolommeo Baroncelli 
Carlo di Fr ance fio dì Zombi Grrolàmi 
Michele di Gutlìano di Ser Niccolò Fedine 
Francefio di Noferi d" Antonio tenzoni 
Neri et Averardo d* Aleffandro da Filicaia 
Albizo di Filippo d’ Arrigo Arrigucci 
Francefio di Lorenzo di Piero Davanzati Gonfi di 
giufi, Quar. S. M. Novella ■ 

Ser Bartolommeo di Piero Cavalloni lor Nor, Q. d. 
Gennaio , e Febbraio , 

Bartolommeo di Giovanni di Gualtieri Biliotti 
Iacopo d Antonio di Iacopo Lanfredini 
Me fi Matteo di Mef Agnolo di Mefi Otto Niccolinl 
Pierfrancefio di Ruberto di Giovanni de' Ricci 
Pandolfo di Bernardo di Lionardo Bartolini 
Lorenzo di Mefi. Antonio di Piero Malegonnelle 
Ciò. Batifta di Francefio di Michele del Cittadina 
Migliorotto di Manetto di Migliorotto Mighorotti 
Lorenzo cF. Antonio di Mefs. Aleffandro Alejfandró 
Gonfi di giufi. Quar, S. Giovanni 
Ser Niccolò di Niccolò di Mefis. Nello lor Not. 

Marzo p e Aprile ijir. 

Raffaello di Niccndemo di Francefio del Nente 
Vincenzio di Batifia di Batifia Dini 

Ciò. 
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Gio.Battfia ài Mauro diSalveflru Ceffìnì 
Carlo di Mefs. Antonio di Mcjs. Donato Cocchi 
Giovanni dt Giuliana di P anicino Pari iòni 
Francefco di Galeazza di Prancefco Sajfetti 
Lodovico di Niccolò di Mefs. Giovanni Buongirolami 
Bartolommeo di Filippo di Bartolommeo VaLri 
Carla di Leonardo di Pietro del Benino GonJ. digiujl, 
Quar. S, Spirita 

Ser Piero di Ser Francefco di Domenico Sini lor N* 
Quar. detto 4 

1511. Addi 6. dì Luglio Venne a Flren2e 
I un altro chafo Urano , cheflendo in t'irenze ve- 
nutoci un condottiere del Papa, chjera Genove* 
l'e , che andava in Lonbardia , il ferodo qui in Fi- 
renze giorni , di che egli avea un CÌiapitano 
di bandiera , Oherà da Mortara , giovane, el quale 
con 6. chonpagni andofono una fera a dua ore 
di notte infu’ marmi di S. Riperata , che vi dava- 
no de* gharzonetti al frefcho , e quando fi parti- 
rono per andare acchaia ne prefunodua^ e vol- 
logli sforzare duxare con loro fodomitamente , 
e aveallo facto d% dua voice tale atto, e chomifia 
il pecchato , per ihodo che tale choxa fu raporta 
air Arcivefcovo de* Medici , chera Chardinale , 
eghóvernava allora la Ciptà< per (dodo, che 
coolmifie agii 8. che uxaifino diligienzia daver- 
gli , e fàcielfinne giufiicia fòvera , e Chosi fu fac- 
to , per modo chella Domenichadoppo mangia- 
re in borgho la noce fu prefo quello cliio dico 

M 4 
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di fopra , e’ chonpagni non erano feco , e quan- 
do fentirono che gli era ftato prefo , fandorono 
fubito con Dio , ellui condotto ai Bargiello ; fu> 
biro gii Otto ù raghunorono , e miiTolo alla tor- 
tura , ellui infuila fune richordava Iddio , e no* 

\ itra Donna in difonore , dicendo : Sono io uomo 
da fune , e chonfelfaco il pechato , la notte fé- 
ghuente da mezza notte inià lappichorono alle 
Hnedre dal Bargiello in faione di velluto nero « 
chome lo prefono ; e feciono quello , perchè il 
fuo Padrone era nipote del Papa , el Chardinale , 
gli dille , che lo rachomanderia agli Otto, per 
modo che lunedì egli era apichato, efsè lì le* 
ghuitain i^re Umile giullitia, buono per la nolìra 
Ciptà , dappoi che il mondo è in tanta malitia , 
e trillitia . Dei mefedi Settenbre 1 52 1. el Gran* 
turcho nel primo anno delia Tua Signoria , villo 
il Papa , Inperadore , e Re di Francià chonten* 
dere infieme , fi molTe auna inprefa dtficilillìma , 
la quale non era ballato lanimo a’ Tua paflarì ; 
dandare a paflàre el Danubio , e pigliare Belgra- 
do ,,e prelèlo per acordo corun grande , e poten- 
te efercito , chéra del Re d’ Ungheria detto Bel- 
grado, e quelli Signori del* Ungheria alsì erano 
indifchordia , e benché e’mandalfi a chiedere 
aiuto all’Onperadore .chera fuo parente llreito; 
el Papa , che gli mandallè danari , perchè fi rin- 
corava di fàre-giente alTai ; non fu aiutato « an- 
zi eiPapa (achordò con TOnperadorc, e man- 
dò el Papa le gente fua, e de’ Fiorentini per torre 

^ * Par- ' 
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Parma al Re di Francia c in detto mefe di Set- 
tenbre la préfono mezza j ma chon perdita di 
molti foldati delia Chiefa per gli aliai fuochi la* 
vorati , e chafe matte , e quelli foldati di Parma 
iiritironno di là dal fiume con buoni ripari, e 
addì 15. di Settenbre non aveano per anchora 
aquifìato altro , e quando aranno aquiflato Par-^ 
ma elTurcho arà prefo cl Reame d’ Ungheria , 
fe non mutano e’ Chrifliani propolko , ma dubi- 
to farà el^ocorlb di Meflina. Iddio lafci feghuirc 
el meglio , chon fuo onore fenpre . Lafeiorono 
dipoi lanprefa di Parma , e andorono a Milano , 
fperando averlo per mezzo de’ fuoriufeiti affair 
chetano fuori, et auto quello, avere tutto che 
teneva el Re di Francia di qua da' Monti. Di 
detto mefe di Settenbre 1521. chi ghovernava 
allora la Ciptà , feciono porre riparo a uno in- 
conveniente , che fera cominciato da 20. anni in 
qua, che ognuno , che murava chafadi nuovo , 
lì poneva colia porta della chafa tanto alci , che 
guadavano la firada, perchè mettevono le priete 
a flruccioló , per potere entrare in chafa ,chechi 
pafTava per la firada a cavallo , portava grandifli- 
mo pericholo di rovinate le beflie , e gli uomi- 
ni ; e le donne appiè , rifpetto alle pianelle alte . 
Ora eglino ordinorono, che gli Uhcialì delia tor- 
re fàceflino , che tutti tali flruccioli , e fìlicie di 
, mattoni co’ baffoni , fi IchrivefTino, e dipoi gli 
inborforono , e trae vanne 4. per ogni quartiere , 
e’ quali così tratti aveano comandamento fra S.. 

gior- 
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giorni da vergU disfatti , e arechatifi al piano del- 
r altro lallrico , fotto pena di fior. 15. larghi do- 
ro ; e fu chofa ben fatta , perchè gli aveano &tii 
contro agii Statuti , e legge della Ciptà , et fanza 
alchuna licienaia; e però chi fa quello non deb- 
be , gli interviene quello che non crede . Iddio 
die loro gratia riparino alsì a’ ponti , e ponticelli 
del con tadonoflro, elle flradc niaellre, che fono 
tutte quade . Dell’ anno 1521. a’ di a 2, di Set- 
tenbre vennea Marradi ,che per una piova che 
venne si grande , e furiofa.che un humicello, 
che padà per detto Chadello di Marradi , ne me- 
nò gìufo dun borgho parecchi chafe , chotne fe 
mai non vi fuflino fiate ^ e quanti ponti era in 
Maradi , e fuori insù detto fiume » e quanti mu- 
lini yerono, con tutta la roba era nelle cafe, ed 
etian le mulina, e perfone, che furono da 40,^ 
quelle anegorono ,che vi fu uno, cheta de* pri- 
mi uomini di Marradi , che fi chiamava Bardella 
de* Malifchotti , che andò per puntellare le bot- 
ti , e Cubito crebbe laqua , e aneghollo ; efsè ve- 
niva di notte chome venne di giorno in Dothe- 
nichainfulloradella Mefra,aneghava piudi 100- 
perfone; chedù tenuto un giudiiiòdi Dio , fendo 
si piccolo fiumicelio. Ediflefeù ùmile piova in 
Mugtello di quà dall’ alpe , e fece a 0 ai danno di 
legname ne menò giufo , e quaftate e’ chanpt . 
Bravi ChapitanoCharlodantonio Chorùnf ,che 
fu per aneghare , perchè alzò nel Cuo Palazzo pa- 
. recchi braccia 4 e fece dando grande per tue: a la 
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vallé', dovè chorfe detto fiume , e morì dimoiti 
uomini . Addì 2p di Settenbre Mefs. GiulioCar- 
dinaleV e Arcivefcovo Fiorentino parti in Do- 
knenitha circha a 23. ore per iftafetta con 6 . ca- 
vaci fimili-, e andò alla volta del canpo ,che Pa- 
pa Lione avea a Parma per torla al Re di Fran^ 
eia , e con favore dell’Onperadore, el quale con- 
batteva a Marca in Borghogna chol Re di Fran- 
cia ; e perchè in detto chanpo della Chiefà vera 
tra’ Chapitani , e Chondottieri pocha unione , e 
ubidienza ; però vandò el prefato Chardinale . 
Di detto mefe di Settenbre 1521. fécie quel me- 
defimo danno, che a Marradi , e forfè maggiore 
a Pietra Santa , che vera Chapicano Benedetto 
de’Nerli , el fiume loro , che morì dimoiti uomi- 
ni , e rovinò ponti , e mulini , e pareva cofa mi- 
tacholofa, perchè era piovute , fecondo diceva- 
no gli uomini di tali paefi , molte , e molte volte 
tnagiori aque , e non fatto mai più tale chofe » 
per modo le giudichavano cofa fopranaturale , e 
legni di fragiello. £1 fimile crebbe el noftro fiu- 
me di Mugnione , che entrò per le chafe infalla 
piazza di S: Ghallo , e nel borgho della Porta a& 
faenza per tutte quelle chafe , e Arno non venne 
groflb fuori dell’ ordinario , che venne folo la 
Sieve , e menò giufo tanto legname , che dicie- 
vano e’ contadini ,chera 50é anni di fono a Fi- 
renze non prefono mai più tailto legname , el 
forte venne dal Mugiello giù per la Sieve . Addi 
1 1 . di Novenbre daffera èl Papa Lione pre^ Mi- 
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lano »che io. mila Svizeri,ea(!ài fànterm 
Spagnuola, e’b'ranzexi ferano ritiraci nel bor* 
gho ; equi ne feciono fella tutte le Chiexe , da 
Vefpro , infino a una mezza ora di notte , el l^a- 
lazzo non aveva fatto nulla , rifpetto a* nollri 
Merchatanti Fiorentini , perchè limile ghuerra 
era lonperadore, el Papa; ma quelli ciptadini, 
che non aveano lecofe loro in Francia «giudico- 
rono» che gii era bene fare e’ fuochi . acciò che 
fi vedellì , che’ Fiorentini erano dacurdo col Pa- 
pa « e forfè fu configlio del Chardinale di Corto- 
na «chera qui in Firenze nel Palazzo del Papa a 
ghoverno della Ciptà per il Chardinale de' Me- 
dici , per modo che fabato fera a una mezza ora 
di notte a’ di 13. detto cominciò a fonare alsì el 
Palazzo de’ Signori a feda , e la Domenicha mat- 
tina fidifiè una Mellà folenne in S. Maria del Fio- 
re , e fiivi la Signoria co’ loro Collegi , e il prela- 
to Cardinale di Cortona , ella fera e' fuochi , e 
panelli uxitati . Iddio concieda gratia alla Italia » 
che gli aitramontani non ci diano più moleflia 
alla povera Italia. Addi zy. di Novenbre mori 
Mefs. Marciello di Mcfser Vergilio Fiorentino- 
Cancielliere de’ nollri Magnifici Signori , uomo 
d’ umanità dottiliìmo « e legieva del continovo 
in illudio , ed erano le fua lettere , che gli fchri- 
veva per la Comunità di Firenze , delle meglio 
fullino al tenpo fuo ; ed era in grecho dottiill- 
mo , e per tellamento lafciò non voleva onoran- < 
za alcuna » come fi fuole i^redal Palazzo. Addi 

p.^di 



Digilized by Google 




CI.GIOVAIINI CAMBI 

p.* di Dicenbre 1511: morì Papa Lione X.*’ Fio- 
rentino in Roma , e di 1 0. dìaveva fatto allegrez- 
za; grande 'della prefa di Milano v e cavatone le 
gi nce^tlei Re Francefco Redi Francia , e in Fi- 
renze fi pùbblico elTere morto , martedì mattina 
a’ dì j;<iettoi eelChardinale de’ Medici, diera 
chugino del Papa ,e notìro Aicivefcovo fi-tro<i 
vavaolla morte di detto Papa a Milano con le 
giente darme ,e con la vittoria , cbe poco gli du- 
rò tale allegrezza , che febbe a partire per iAa* 
fetta per-efftre e qui ,ea Roma , e la Ciptà (lava 
cón^ian ibfpètzo, che non cera gente darme , 
nè fànteria , e per fofpetto mandorono per pa- 
recchi ciptadini, e foiìenogli in palazzo, iddio 
akicinlaCiptà nolìra , e la S. Chiexa * Finì detta 
Chafai de -Medici indetto Papa Lione X.^dei 
eeppodi Goximo de’ Medici , che rimafe et Car- 
dinalede^' Metiitn , chefli dicie va hgliuolo di Giu- 
liantvde’ Medici non legittimo , e una fanciulla' 
di zi anni hgliuòia dei Ducha Lorenzodi Piero 
de’ Medici ,ci^ra viva Madonna Lucrezia forel- 
h del Papa » e moglie di licopòdi Gio. Salviati v 
che a^eanouh figliuolo Cardinale , e tutti c’ fra- 
telK-> e nipote l'eduaforeUe chamale morirno a 
Roma -dappoi fu fatto Papa , el Ducha Giuliano 
Aio' fratello, el Ducha Lorenaofuo nipote mo- 
rirno in Firenze con grande onore «fatto loro dal- 
lo dato loro «perchè ghovémavano la Città . Vi- 
defi « che alla morte di detto Papa « per edere el 
Cardinale de* Medici a Milano colle gientedar- 
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me . mandorono per parecchi clttudint , che 
reno 1 5. e’ quali erono uomini da bene* e paci? 
fichi , ma perahè amavano più rodaci ghoverna 
populare , che quedo i ma noa che.'perK^edo 
cierchaiTino , nè iparladino chontno'al'gov erno » 
«'furono medi in. Palazzo nella chafa hà^itava el 
Ghonfàlomere pnmo a vita, e ilettono per iniì*) 
no » che il detto Chardèiale de’ Medici arivò • 
eifubrto giunto , dimandò q ..elio ch< eglino ave<< 
ano fatto contro alla Città ; e fapiendo non ave-» 
le &ttò nulla , dìfle pubrichaniente.a que’.Qctan 
dini : iVoi avete &tto un gran male è avete, ie^ 
gnato fne».en<ùi voglio metciate'mè nelle. vòdre 
palfimii' partici! lare , e fubito con gratdiune pan 
role gU mandò a licienziare , ed. eglino mando^ 
fono fiibicoiToipaxo Toxiaghà«ò NicholoiVa^ 
lori a rihgratiario « perchè laltra mactina andò a 
Roma. £’ nomiide' ^tli.ibno.quedi ; e prima ^ 
T omaxo di Francemu Toxinghi * Franoefoo 
di Pier(nincelÒQ.rCoxinghi fuo nipote «Nicholòi 
di Bartolomeo Valori t ei un Cup figliuolo , iUaim 
berco del Nero .Cfianbi Oponuni , Pietra Ado- 
vardo di Girolamo Giach inotti , e Bernardo fua 
fratello , Filippo di...;&s;^..v d^iAlbiù>Citi<^ 
vanni.. ....... Pèrutz^ * Giovanni. ....... Ri- 

nuccifii , e Bonacorfo:.' • Rinuceiiùk; fratelli % 
Charlo di Nichrdò Federighi-.Gio.di $er Anto- 
nio di Scr Batida per.lane minore >,Nicholò di 

Braccio Ghuipoiardini^'Piero di Ba- 

ftiano di Mefs.Gk>vaoozzo. Pitti. £ veramehi^ 

ohe 

, » 



Digilized by Google 



DI CIOVANKr CMin ipi 

che (i pub ditti va grsn fengnlo da Db » che 
con fendo paifato Bi’ giorni , che ii iPapa avea auto 
ianuavaodeUapreiadt Milano fanza Ja fortezza 4 
morì , èdegllp^rrbtzogma^gfaf}4^:idi .dan^ix 
vca’acatMtordanart ad» da^tutù gji nfltbi;Fb* 
rénéini^cheiimvèanó , e infra gli altri ve nera^* 
a!quaii avea proóieilb lorpdi dirli Cardinà ti ,p<É 
le digiune pxoilliine > cheducono. a’ dì ip. di 
eenbre elluao era el. Veicolo deVNeront Spei 
dàlingodi 3, Spkitb di Roma , Meiè. Gb/d’Ado4 
vardo Chanigiani Qienerale di Vaioobxofa « che 
vfcìdel Cdnaemo di S.Marchò percdfere fatao 
Generale da Eapa Lione ; uh hglioobdi Bernar* 
do di Hero ^i^cher fìicevé baocho^^a Roma ; « 
un hgUuoIodi .Haddeo Ghaddi.» Jche ^cievabo 
ahi l^chp a Roma , e! quali h^coofiO|totti axiftif 
mire dIaChrexa ^ quello ì era ìfuo-,^ icb ebono ’ in 
qwdlo fci^obiòanr ^apellò'dij puhiìca^ mibizlcH 
ne dubhawadli chdlsèchi darìb^Siéiol^paiioq 
vorrà fare buono •lcu‘0. e* danad pfeftacogli^ gli 
Mnìci Tua Men^atanti .nifcluudiiatori » nonab^ 
a: feghuire qualche fàlliiheni»; Idt^ aiuti ohi 
n’d ^ognkn' Addì ad, 4i Diednbre il dìdi S.Ste*» 
fa no enu!onmo^e* Chardiaah in Concieftoro, e 
diile£eranp 40!. eperc hè un Cfaardinale Franze« 
zediBreatangna-^ venendola.- Roma a&reil Fa* 
ri]:aBt»to.a Milano datiagience danne »che 
vera peir la Chiexa ; febèe a:fchrivem • Roma al 
Colegìo de’ Ciddinalì ,« fubibiafebritto, che 
b lalciei&no venire , e per tale chagione prolup* 
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ghorono^. giorni a entrare in Concilio , àccio 
detto Cardinale vi potefll edere . Iddio dia loro 
gra&ia^ d’ eiegiere «Ili buono Pallore, che abia 
cura delieifua pecoj», e metta.pacie tra’ chani, 
chechonbactonoiadedb infreme ;:acciò pofTim) 
andare contro- a’ hi pi , che fono entrati tra’ Cr» 
fiiani in Ungheria ;e prefo'fielgrado:; xhèra un 
|»ilb,che gli riteneva; A'dl 9«drGennaioi5a li 
fu latto el nuovo Papà , cheffurono in ,Conce> 
Ikiró 40. Calrdinali , e^sciòn Papa.cl Chardinalè 
titolato GiOi e Pagholo, ed era'Haminghov-'O 
non era in Condelioro nel numerorde* 40. Cai^ 
dinali , ed erailàto fatto Cardinatòdàl fuo anti 4 
eie dorè Papa Lioiré X.^ d i pocho piik <di 6. mela v 
efectequeào Cardinale fole , 'a richieda del’Oo«« 
peradore; per modo . che fi -vede , e puodì &re 
iudiciov chdlaitalia atàa'a capitare 'male per le 
dirchordie.e f^perbia , e-anhizione loro, chè 
perdarfi nelte inahé degli altra mcMitani per non 
volere talrani'j chera ùna contraverfà'CralltKO 
taiiani , che il Chardinalè' de’ Medici &vorivft 
lon peradore , don tutti* gli amici Tua; e ilGardi-^ 
naie Fiorentino de’ Sederini favoriva el Re da 
Francia , ei datile fàcievano e’ Cardinali Roma? . 
ni ColoneG , e Orfini , in modo chq.ognuno de i 
taiiani , che vede va« non potereedisr lui pimpio • 
fi volfbno a &re un' Papa a riquifìzionedi qtiefti 
dua Principi . El detto Papa li trovava ift^irpa- 
gnia per lonperadore , chera allora Re di Spa- 
gnia , e crovavad Vecerè di Spagnia , e io canpo 
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Ili contro al Re dì Francia . Chiamofli detto Pa< 
pa Adriano 4.° e non mutò. nome . Eradifcofto 
da Roma detto' Papa miglur i aoo. e non era mai 
-Rato in Italia i ed ebbe favore grande , e fanza E- 
inonia , e fanza Tua richieda fu fatto giuridichà* 
mente Papa dallo Spirito Santo. Era per padre 
Brettone , e per madre Fiamiogho» detà d’anni 
63. Era allevato in Fiandra ,^fTù MacRro di fco> 
la , e dipoi precettore di queilo lnperadore> chp 
Jebbe'di 4. anni a'Bruggia^.pcrchè- era primo^ 
genito deir Arciducha di' Borghognia « eRù 4 i 
vile giente , ed era tenuto buon uomo . ecp-Rp^ * 
■ma gli mandarono dua Cardinali Rdinanr a.44ii|- 
gii lubidienza il Collegio dé). Cardinali ,T.e.>pcif 
condurtoa Roma . Iddio gircoocieda graciaijol^ 
•fìa buono Paftore , e che mem.li Principi Chtir 
Riani in pacie. Viflè un anno , et 8. meli , fe di 4. 
che Rette a Roma ah anno , .e un mefe , e io decr 
to tenpo ebbe la noria 6. mefì per modo, che 
non potetti afectafe la Chiefacome voleva 
buono paRore , e temente Iddio, e volevkche.i 
ChriRìahi funiflìno ‘.contro al Turcl\o,chera a 
torno a Rodi . A* dì 9..di Gennaio 15 x 1 . in quel 
di fu fatto il Papa il pofe pel ConRglio del Cento 
folo un achattodi fior. do. ro. larghi doro il me- 
no a tutti e'.ciptadini Fiorentini , dadoverR ave* 
re poRo infra' tp. giorni , e con condizione » che 
non pollino porre a una polla fola , più di fiprij\i 
3 00. larghi doro , e non meno di fior a 5. larghi 
doro , a pagharli la metà infra 10. di , e lalcra 
TomoXXiL N me- 
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metà irifra io. dì profficni . e abÌA0 a riaverli io* 
fra ire anni , con incereflb » e difchretione ogni 
òono dor. o. largTu : per i qo. » e afc^noronb loro 
parcé 4el entrai del G>mune dor;dOvaQ.iJli< 
Ciati chcffiirono a porlo fono quelli »e|>r>ma per 
S. Spirito : Gio, di Pagdolo MachiaveUi S. Spiri- 
. to , Lodoi'ico di¥raoxino da .Veca^ano S. Cro- 
ce , Lapo di Bartolomeo di Lapo del Tovaglia 
per AR. lachopo di Tomaio di Piero Malego- 
nelle S. Maria Novella m-* t m i. Già Batiiia di 
francefco di Bernardo Brandoltni per S, Croce?, 
Feciond in quello modo , che ioSìtaco gli fècie 
perii Con lìglio del xoo.cbe delfino alcuruàalla 
Signoria delegiergli » c la Signorìa iàcieva chi al 
C^dinaie de-Medictaprovava, e non gli fecio* 
no a Quartieri , chomera il choButne antìcho 
della Ciptà , chene fu tre coMarteficie in S, Cro* 
ce I che tuttavia fi ctfirignieva più a fàre gli US* 
tj , come parava a ehi ghovevnàva'. Addi 2 1. dà 
Giehnaio 1521.0! Cardinale MeÌ 5 ,-jluiiode’Me> 
dicientrò in Firenze a ore una ve mezzo di nocv 
te per la porta aS. Frediano, e. venne da Pi& in 
un giorno , ed era logiornoquì'kianzi nevichato 
tutto il giorno , « parte della n^toes e aodogli 
inchontro dimoiti giovani Fioàentioii^at qi^do 
entrò in Firenze . benché quella plebe gridalfi 
palle palle » taroen pareva . che poco nè pigliaffi 
conforto , e avea lafciatofi crefiser^ la barba p«r 
la morte di Papa Lione , e aUtera fiitjcÌ»tD . penr 
che fi parti da Roma per aqua : venne a Pionbn 

A\* f- ut.no) 
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’ CO , ea Fifa per paura di Francefco Maria Ducha 
d’ Urbino , chera venuco chon chavalii legieri , 
' aflài fanteria a ripigliare la Signoria Tua , ftatagli 
tolta da Fapa Lione ; e perchè erano (fate disfat- 
re le mura d’Urbino dal Ducha Lorenzo de’ Me- 
■dici , non vili fermò, ma andò a rimettere e’ Bu- 
glioni in Perugia; dipoi volendo rivoltare lo 
, Stato di Siena, chello ghovernava el Cardinale 
de’ Petrucci , no gli riufcì , per il foccorfo man- 
datovi da* Fiorentini , e per tale cagione fii for- 
zato venire detto Cardinale de’ Medici per ma- 
re . Del mefe di Marzo a’ dì i i. il fabato , el gra- 
no; che valeva iòidi 3 lo Baio , andò in quel 
merchato in lire z. foldi 6 . e in lire z. Ioidi 8. 
òhe dette un grande (pavento alla Città., e mafll- 
moa’ poveri , perchè latte della feta , e Battilori 
non lavorava punto; lane della lana ragionevol- 
mente , e il vino lire 4. H barile di piano, lolio 
lire I a. il barile , la charne el chaftrone foldi tre 
danari 4. el bue foldi due danari 4. Dipoi in det- 
tò tenpo il peCce la Quarexima , et pefce di Pe«> 
tugia gli UÀcialì delia charne non fedono-còn* 
dotta, cornerà eoBumecoTerugini, e cierti cip* 
tadinicherafioparzoniertco’ Perugini locondu* 
ce vano piccolo di ic* tinchoiine per libbra , che 
tua' più ci venne' di tale Torta , però che nella 
condotta che fi faceva vo’ Perugini , le* tinche , 
che erano meno di once tf.' erano per fé , e nòne 
ilamechelefufiìnosì pichote ,le vendevano fol- 
di 5. la libbn; chera una ladronaia dtbecchai , 

N z e fa- 
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e famigli , èhe ognuno voleva inbolare e quedo 
anno non ci venne nè aringhe, nè falfume di nef- 
funa ragione, nè uve paflere nelTuna, rifpetco 
alla querra di Francia , e Inperadore ; e chi gho- 
vernava la Opta era contro a Re di-:Francia. 
Venne quella carellia del grano , perchè di Set- 
tenbre eglino dettono la tratta a’ grani dèi con- 
tadodi Fifa , e’ noftri ciptadmi ne mandorono 
in ifpagnia , perchè ve nera care'lia grande per 
modo , che votorono tutto quel paefe di grano : 
Di che chominciando a manchare a EnpoU.,un 
giorno di merchato non vera grano , e andolTe- 
ne in foldi 40. Io (laio , chelTbno. grani legieri ,-e 
però il fabato poi fece il falto fopradetto qui in 
Firenze, E più per rìRoro, indetto giorno et 
venne un Mandatario del Re di Francia, e in 
Merchato nuovo diflè a parecchi Merchatanti,, 
che facievano faciende a Lione , chefse’ Fioren- 
tini finpaciavanodi dare aiuto a’ nimici Tua per 
il cafodi Milano , che gli era Hato. tolto , ecietto 
che le fortezze, eh’ egli fe ne varrebbe contro 
di loro , perchè 4 e’ Fiorentini era nel Tuo Reame 
più dun milione doro , e dicieva il vero . Fugli 
rifpofto,che andallì a chafael Cardinale de! Me- 
dici ; diflè non avere a fere niente fecho , e che 
avea conineflione di parlare alla Signoria , e a i 
Merchatanti , echosl fece , perimodoche nel u- 
niverfale fu tenuta maiidima nuova per quella , 
e per il grano ; e per quello non lì mueorono di 
non dare aiuto a MUaoo dei cominovo , e fecha- 

• rè - 
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fe queda terra di danari , e ro vineranola per ma« 
dolche quando voranno aiutarla non potranno^ 

1 1522. Addì 2. daprile 1522. li viale pel 

Configlio del 1 90 . lolo ,che fi ponefii uno achac-^ 
to a* ciptadini Fiorentini , e a’ foborghi di fiori- 
ni 30. m. larghi doro da pagharfi per tutto Mag- 
gio , a riaverlo in quel modo , e forma , che s’ £ 
a riavere lachatto paflaco de’ fion 6o. m, pollo 
a'dìp. di Giennaio palfato 1521. e che non pof^ 
fino porre più di fior, loo* larghi per polla , e 
nè meno di fior. 5. larghi per polla -, e detti da- 
nari facievano per mantenere lanprefa di Mila- 
no^ontroalRe di Francia , chè chome andare a 
dare del chapo nel muro per ifpezarfejo a mor- 
te , e per màn^icnere el Cardinale de’ Ferrucci in 
illato alfiena . Iddio lia quello ,Che aiuti quello 
povero popolo . che di tale inprefe non ci a col- 
pa . Iacopo di Gio. di Ghuidaccio Fccori , To- 
maxodiGiendi Maxo delia Rena , Lionardo di 
Piero di Salvellro Lapi , Bernardo di Michele di 
GhaleOtto del Chaccia , Lionardo di 2ier Bona- 
corfo Bonacorfi AR. ( Nota al margine . Fanne 4. 
del Quartiere di S. G104 e Bernard) del Chaccia m 
S. Croce . ) In detto anno el Oucha di Bari entrò ' 
in Milano con gran fella Ducha di Milano, é 
non potè avere il Calleletto , e rotto il canpo del 
Re di Francia con morte di molta gente , e maf- 
fimode’Svizeri ,chc tocchò loro a ellere e’ pri- 
mi afaltare gli Spaghuoli , e Milanefi , cheta Ca- 
pitano delle giente taliane per Re di Francia 
, N 3 Mar- 
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Marcho Antonio Colonna , chelTù morto , e àm 
4. m. Svizeri , e Chapitano del Oucha di Mila» 
no , e per lonperadore el Sig. Frofpero Colonna , 
eflèndo adàltato da' Franzeli colle artiglierìe» 
amazò e’ Svizeri , che dì (opra (1 & menzione ,e 
morì in detto afTaito dipoi da $00, uomini dar- 
me » per modo che’ Franzexi li ritirorono in 
Chermona con quelle gìcnte aveano falvate » 
e’ Svizeri .chetano reftaci per non avere danari , 
fe ne ritornorono a chalà loro » per modo , che 
rimafe a’ Franzexi pochillima fanteria . 

Priori dal di primo di Maggio isti.» tutta 
Aprile 1522. 

Maggio , e Giugno , 

(j/ovanni di Piero di Giovarmi Capponi 
Antonio di Piero di Mefs, Luca Pitti 
Benedetta di Niccolaio di Taccio Tacci 
Michele di FrofinoS Giovanni Calder ini 
Raffaello d Antonio di Mefs. Carlo Federighi 
Batijla di Marco di Mariotto della Palla 
Filippo di Domenico di Mefs. Carlo Pandolfim 
Taddeo di Trance fio d Antonio Taddei 
Tommafo d Orlando di Bartolommeo Gherardi 
Gonfi di giuft. Quar. S, Croce , 

Ser Zanobi di Iacopo di Ser Antonio Salvetti lor N. 
Qu. detto , 

Luglio t e Agoflo . 

Giovanni di Girolamo di Frane e fio Bonfi 

Nic~ 
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Wtccolò di Batifla di Giovanni Naft 
Piero di F rancefio di Lorenza S pineìU , 
ìaéapo di Bernard^ d' Antonio Cajiellani 
Priore di Ft ancefco dl'Lammtfo S trinati 
Domenico di Ser Iacopo di Do/uenicó del Mazza 
Marìotto (P Antonio di Pigolò Carhefeccbi 

Giuliano di Me fSi Bar tolommeo di Giovanni Scala • 

Iacopo di Mef. Boagiinni di Bongiinm GianfigUa zzi 
Confai, di gìafi- Qu.S. Aii Novella 

Ser F rancefio di Ser Bdrnardo Allegri lor NotiQA^ 
Settembre t e Ottobre • 

Aieffandro di Ciandonato di Antonio Barbadori 
Falcone di Niccolo di Falcone Falconi 
Lorenzo di Matteo di Morello Morelli 
Luca d‘ Antonio di Luca da Pinzano 
Giovanni di Ruberto di Giovanni V tntttri 
Lorenzo di Filippo di Matteo Strozù 
Lorenzo di Giovanni di Francefiq Puccini 
Bernardo di Giovanni di Matteo dd Rojji 
Antonio di Guglielmo i Antonio de Pazzt Confai. 

di giuft. Quar. S, Gio. > 

Ser Antonio di Sér Frincefiò Albini di Frati VeC"- 
cbio lor Not. Q^detto . 

Novembre » e Dicembre . - , , ' 

Guglielmo t Angiolìno di Guglielmo Angiolini , 
Giovanni di Gabbriello di Michele Bizzini 
Frintefio dt Averardo i Antonio Serriftori 
Bettino di Bettino (T Antonio di Rtcafili 
Piero di Iacopo di Piero Berardi 
Ciò. SitHone di Piero di Filippo T ornabuoni 

4 Mafo 
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Mafo di luca di Ma fi degli Albizi 
Giovami di Baldo di Pierozzo Teda/dt 
Francefco di Piero di Prancefio lettori Gonfiai, & 
giujl, Quar, S. Spirito 

Ser Niccolò di Ser Antonio Parenti lor Not. Qu. d. 
Gennaio , e Febbraio . 

■ Uonardo di Bernardo di Mefis, Lorenzo Ridolfi 
Domenico di Matteo di^MeJs. Giovanni Canigiani 
Dino / Antonio di Francefico di Dino 
Raffaello di Miniato di Bernardo Miniati 
Piero di Lorenzo di Piero Davanzati 
Giovanni (t Ubertino di Filippo Rucellai 
Mafia di Ceri di Mafio della Rena 
Ri^erto di Francefico di Boccaccio Alamanneficbi 
Giovanni di Bardo di Bartolo Corfi Gonfiai, di giujl, 
Quar. S. Croce 

Ser Bar.tolommeo db Giovarmi ' di Vettorio del Roffo 
lor Not. Qu. detto . 

Marzo , e Aprile 1522 . 
Pietfrancefico di Niccolò di Sciatta Ridolfi 
Francefilo di Piero di Francefico del Nero 
Filippo di Giovanni di Taddeo dell Amelia 
Piero di Uonardo di Ruberto Salviati 
/Mattio di Simone di Mattio Cini 
Antonio di Nofiert di Antonio Lenzoni 
Coppo d" Arcangiolo di Bartolommeo da Montegonzi 
Z anobi di Uonardo di Z anobi Gaietti 
Agnolo di Lorenzo <T Agnolo Carducci Gonfi, di giujl, 
Quar. S. Al. Novella 

Ser Lorenzo di Iacopo Viuoli lor Not.Qu. detto , 

1522. 
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1512. Dtl mefè di Maggio i52i< elDucha 
di Milano andò a Gienova con le giente Spa- - 
gnuole, e Taliane , e Lanzighinetti per ripiglia' 
re lo Stato di Gienova , che fi teneva pe’ Fran- 
zefi ,e perchè il Dogie fi teneva forte pé* Fran> 
zefi , el Ducha di Milano chominciò la battaglia , 
e a sforzare Gienova , che vera in perfona , per 
modo, che per forza entrò drento, eifù tanto 
lenpito della fanteria Spagnuola , che chomin- 
ciorono a gridare fàccho faccho , che gli ama- 
zorono el fratello del Dogie , e prefono Pietro 
Navarra Capitano della fanteria Franzexe , ed 
ctian el Dogie , e meflbno a faccho la terra per 
un di , e mezzo , e qualche chafa di que’ grandi 
fi falvò con riconprare il facho, e chi 3000. feu- 
di la chafa fua . Pure il prefato Ducha di Milano 
> entrò drento , e focie inpichare parechi Ifpa» 
gniuoli , e con bandi , e minacci tanto aoperò , 
che fi formò detto faccho ; e qui a Firenze ne fu 
le nuove a’ dì tre diGiugnio I5t2. e parve una 
chofa quafi inpoflìbile , che una tale Città sì for- 
te , efsì popolata , e di valenti uomini uxi a bat- 
taglia di mare , e di terra folfi sforzata , per modo 
che dette un gran terore , e da none (limare , ^ 
che più terra nelTuna fi potelfi difendere , e per 
grande terore , anchora che fuflino amici , e in 
legha co’ Fiorentini , dette grande fpavento qui 
alla Ciptà . Di pochi giorni inanzi fi fchòprì in 
Firenze un tratato didua cittadini giovani , che 
volevano amazare il Card inale de' Medici nofiro 

' Ar- 
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ArcivefcovO f e quefti dua cittadiai fu Zartobl 
di Bartolomeo Buondelidonti ,.et Luigi di Mef^ 
Fiero Alamanni ,e’ quali il Cardinale teneva per 
amici , e uxavano la Cafa , e .oiainala Zanqbl, 
Buondehnonti , che tene\ a un poco di paventa-», 
do feco , e l'peflb mangiava a tav ola fecho .• Ella 
chagione di caie chrudelcà# e pazzia (ìdifleB»^ 
per piccia cofa di fdegnb prefono col Cardinale# 
e quello fi è ,che Zanobi Buondeimoniiaveadi* 
ferenza dun Benefìzio con Mefs. Filippo Buon'' 
deliponti , c per eflèfe detco-Mefs. Filippo vec- 
chio danni 85. Benedetto Tuo fìgliuòto andava iit ■ 
Vefcùvado contro a detto Zanobi, perchè ef» 
fèndone padroni detti Buondelm'Onti , una partei , 
nera con Mefs. Filippo , e una parte maggiore 
con Zanobi , per modo , che ognuno la voleva 
dare all* amico Tuo . Ora acadde , che uh giorno 
efiehdo in Velcovado.e multipricando in par<^ 
le, elTcndo Benedetto luperbo per conto dello 
fiato di Lorenzo de* Medici , perchè tuo padre 
fu &ttO Cavaliere da Papa Lione , non gli (aire^ 
va defière afpregiato di parole da Zanobi , Che 
lo faceva col caldo di più roba , e più {^trenti , e 
amici , ed ezian più di cafa e' Bùondelmonti io 
&vorivana. Ora come detto , Uh gmrno avendo 
parole infìeme in Velchovado , Benedetto Buon' 
delmonti dette una clefì'ataa Zanobi (uoeonfbr> 
to, per modo, che per tale chagione' lachaxa 
de’Buondeimonti ù dtvtfe , c'^ de ouondelmofi* 
ti prefono la parte di Zanobi , perchera gientjie 

gio- 
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giovane , e'riccho , e Utterato , e perchè pativa 
^cto Benedetto loro troppo fuperbo ,e arogan- 
te , perchè di pochi anni inanzi Àmigiotto de i 
Bardi « che avea prefo per donna la forelia , per 
domandare cl fuo , gli avea fatto un Umile atto 
di darli una cie&ta . Ora ghovernandoel Cardia 
naie la Città . fi tnifie di mezzo, per acordargli 
6 non poflendo fiire la pacie , fece treghua , e fe- 
ce confinare detto Benedetto fuori di Firenze 
per certo tenpo , il che dipoi non ofervò per li- 
cienzia del prelato Cardinale , di che per quefio 
fdegrtio fi mifiè a volere fare tale crudeltà , e 
Luigi di Mefs. Fiero Alamanni era giovane dan- . 
ni a 8. e in quello tenpo el Cardinale ordinò agli 
Otto , che fiicefiìno , che non fi portalfi arme nè 
di dì, nè di notte per molti fchandolì fi faceva- 
no d* amazare , e ferire tutto giorno luno laltro/ 
t per ghuardia fua principale* Ora fendo quello 
Luigi figliuolo di Mefs* Piero, el quale era de t 
primi ciptadini aprefibel Cardinale, gii pareva 
che Ile legie non fintendelfino per lui , e una not- 
te fu trovato con lamie, efitì prefo , e fattogli 
pagharele pene dell* arme , per modo che nebbe 
tanto fdegnio, e uxando con quello Zanobi 
Buondelmonti , perchè attendevano alle lettere 
infieme , fi conpilofonocon altri giovani di fiire 
amazare el Cardinale , con difegnio di parere , 
che voleflìno liberare la patria, e cbella terra fi 
levafli a romorc , chèlfurono tanti infoienti , e 
chattivi , che per un poco di loro ifdegnio volere 

met- 
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mettere a foquadro la loro patria di fanghue^ e 
di l'accho, perchè el grano era falito in foldi so, 
lo Italo , larte della feta non lavorava niente t per 
non potere mandare e’ drappi in Francia, nè 
de’ venduti ritrarre e’ danari , rilpetto alle guer« 
re avamo con feco per conco del’ Onperadore • 
ed cllèndo le giente del’ Onperadore, e del Du- 
cha di Milano vìttoriofe , e amiche del prefàto 
Cardinali, quando avedìno fatto limile ecielTo 
dantervenire a noi quello feciono a Gienova , e - 
con più facilità . Ora fu fchoperto quello trata- 
to , e prefo qui Iacopo di Gio. Batilla 'da Ghia* 
Cleto, giovane danni 25,0 legievain illudio ho- 
pera dumanitè , ed era preciettore di quello Za^ 
nobi , e Luigi , e come intefono quello Iacopo 
>^fl'ere prefo , con chi aveano conferito e’ detti 
tale cofa, fubito Zanobi , e Luigi fandorono af> 
ferara | e qui lo Stato per tale liberatione termi* • 
norono , che per le fèlle delio Spinto Santo , che 
fu quell’ anno a’ dì 8. di Giugno ci venilG la ta- 
vola della dghura di nollra Donna di S. Maria 
Inpronetael martedì doppo la Pafqua,eche H 
predichaili quelle fede per tutte le 4.Chiefe de i 
Quartieri , e preghalli Iddio per quelli ghover- 
nano la Città , e checci ghuardi per lavenire^ 
Alli 7«di Giugno inanzi giorno la vigilia di Pa- 
fqua di Pemecoda di mozzo la teda a dua giovai 
ni danni 24. nella congiura di fopra. cioè Luigi 
di Tomaxo Alamanni , che fu tratto da Siena , 
chera alla ghuardia dei Cbardinale di Siena , che 

gho- 
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ghovernava Siena per l'uà , come qui il Chardi- 
nalc de’ Medici, e aiutavano luno lalfro , et la- 
.copo di Gio. Batifta di Lapo da Ghiacieto , che 
avca la lezione in Firenze nello (ludio d’ umani- 
tà , et gli altri dua di fopra chapi ifchanporòno , 
e andoronfene a Vinegia , cioè Zanobi di Barto- 
lomeo Buondelmonti , et Luigi di Mefs. Pierò 
Alamanni. E perchè eflèndoel Chardinale no- 
ftro Arcivcfcovo non volle fare fanghue , or- 
dinò una praticha di do.cipcadini con gli Otto 
delia Balia, e gli Otto della ghuardia , e’ quali 
raportorono come di fopra fi diete . Del mefe 
di Giugnio Aleflb di Iacopo Lapaccini' fu eletto 
Chancielliere de’ noBri Magnifici Signori , in 
ifchanbio di Mefs. Marciello di Mefs. Vergilio, 
Fiorentino . Perla morte di Luigi Alamanni , e 
di Iacopo da Ghiacieto per quella Quarantia , 
che gli giudicorono alla morte , fu conilgliato , 
che fi cltadi è’ figliuoli dì.Pagholantonio So'de- 
rini , chetano nipoti del Cardinale de’ Sodenni , 
,c feriteitutti e’ loro beni, acciò fe non conparif- 
fino, et voleffino mettergli in bando, torre li 
loro beni in Comune ; e queBo perchè detto 
- Qirdinalè de’ Soderini tenea la parte col Re di 
Francia , e il Cardinale de' Medici , che ghover- 
nava qpi la Città , colio Inperadore , e a Roma il 
Cardinale de’ Soderini , per effere a Roma in più 
Etvore , chequeBode’ ^dici , per non vedere 
ancora venuto il nuovo Papa , era contratto in- 
tra loro grande miroicizia. Iddio metta intra lo- 
ro 
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ro pacie , acciò che la cipca non H divida in par- 
te » che non intcrvengha a noi come a Gienova 
pochofà. Addì i4.diGiugnio in venerdì 1511. 
morì Interro Soderini a Roma , el quale era Rato 
Ritto primo Ghon&loniere di GiuRicia a vita 
lanno i 5oi.edipoi ianno 151 2. Ri caciaio di H- 
renae per la ritornata de’ Medici , dove è iVato a 
Roma anni 1 o. benché non fuRì coniinato . Idio 
abia rìcievuto lanioia , e morì con buona gratia 
dei popolo di Firenze. Addi rp. 1512. fu queRo 
Rnno il giorno della procillìone, e feRivìtà del 
Chorpus Domini , ed eflèndo cominciate ad an- 
dare le procietlioni fecondo luxo della Cipté ; e- 
ra la prima Conpagnia de’ fanciulli da’Rmda- 
menti , che cominciò a piovere forre . ciielle 
Conpagnie de’ Rinciulli entrorono per le chafe 
per la grande aqua con vento , e parte nera an- 
cora in S. Liperaca delie Conpagnie de’ fanciulli, 
e tutte lalcre Conpagnie , e Reghole erano in 
S. Maria del Fiore , per inpdo , che nelTuna Rn- 
mollò . ecietto , che 4. Conpagnie de’ fonciulfi , 
e quelle , poco , e feghuitò più dun’ ora , per mo- 
do, che parendo. al Cardinale, e Arcivefcovo 
de’ Medici tardi , la trasferì tate foRa alla Dòme- 
jtica pròRìma, ella noRra Magnifica Signoria 
fonandò a Palazzo , e più non piove'; effù per al- 
quanti ciptadini più tementi Iddio , et per molti 
altri ciptadini, giudichata, e interpetrata per 
molti modi , e pergiuditiodi Dio , benché poteri 
edere Rato el tenpp naturale , perché avendo 

dato 
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dfCol>ando la yigtlia di tal fedività , di rubello, 
- e con caglia di^fcudi 500. doro per uno dipoxi- 
cati infui monte delia pietè a chi 8ma^ava Zano- 
, t>i di Bartolomeo Buondelmonti , ec Luigi di 
Mefs^ Fiero Afiamanni >. perchè li diiTe aveano 
. voluto amaaare detto Cardinale de* Medici , Ilari 
nominati da Iacopo di Gio.Batida da Ghiacieco , 
e da Luigi di Tomaxo Alamanni nipote duigino 
idi Luigi di fopra nominato sbandito, e di pochi 
^orni mozzo loro la.teda nel Palazzo del Bar- 
giello per detta chagione la vigilia della Pafqua 
di Penticoda* envece medb oltre al bando , la ta* 
glia i chom’ è detto . e avendo a portare el detto 
Cardinale »e Arci velico vonodro>el detto Sagra- 
anenco^e Cborpo di nodro Signore con confen- 
ttmenro di fanghue fparfo per Tuo amore , fu 
giudichato per dioJti .che Iddio non vpledi tale 
mattina intaie&dività edere dallui portato, per- 
chè nonnera ned'uno sì vecchio iwlla.Ciptà , che 
vtcordadi . ned etianavere fencitodife.'che mai 
d ludi lafciatoin tal dì Umile fedività * e procieL 
(ioni . La perfona di detto Cardinale d dette tutr 
eavia in Sacredia -ferrata la.iporta.per gie lodai. 
Iddio laiuti e diegii grada-» che ghoiverai bene 
le £ua pecorelle •> 1^1 mefe di Giugno 15^1. aa* 
dando el Duchèdi Milano a ripigliare Gieno va* 
chera alla divolioae del Re di Frano» i dipoi fu 
ritornato in Signoria di Milano, e ichavatone 
e* Franzed con quello excrcito . Spagnuolo , c 
eratModo aca»rdo infieoie* come pmque a Dk>> 
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fochorfo, che mandala il Re dì Francia :per 
una annata groilà per mare, non potette mai af- 
ferrare in, porto , e pure dando quelli di drento 
di Gienova con ifperanzachella fortuna padatE, 
dineghorono lachordo. Allora el Capitano delle 
giente Spagnuole con gran forza per una rottura 
dartigiieria , cominciorono a entrare dentro , e 
tanto fu il grande aOàlto , ed enpito , el gridare 
facco,enon curando la morte, che arivorono 
in piazza con uccifione duomini da ogni parte, 
che ruppono, e prefono Pietro Navarra gran 
Chapitanodel Redi Francia di fanteria > e il Do> 
gie , cheta ufcito fuori dei Gafteletto , e un Tuo 
fratello delDogie ferito a morte , e tutti rimaio* 
no prigioni , e cominciorono a mettere la città a 
' faccho dal irenerdi fera per inGno alla Domenica 
mattina ,cheGucofadi miracolo una città sì for- 
te, aflituata di tórri, e di (Irade , che non G potè* 
va aiìirenze ergere , per inGno, che non fu a Fi- 
renze lettere di*mano del Ducha di Milano . Ed 
era tanta la ricchezza , e burbanza loro , che non 
attefonoa forre fé non gioie, perle, arienti dognt 
forta in quantità non perdonando a Chiefe , o 
Munifteri ,edanar4 aG'ai, e iitttte’drappi , e tabi, 
e cianbellotti ; e in oltre uxarono un’ altra adul- 
zia , che prefono tutti gli (chiavi , e (chiave di 
Gienova , e tutte le mule , e alrri'chavagli, e 
queGo G diffe / che fécie loro un danno grande , 
perchè gli (chiavi , e fchiave- infegniavano le 
gioie , e (Unafi , e arienti , elle mule charichavar 

no 
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no di robe fòttile ; ed etian gli fchiavi ; e fdhiavé 
menorono via chariche per modo, che non 11 
poteva (limare il teforu ne chavorono. La Do- 
menica mattina el Ducha a buon* ora melfe ban- 
do , appena delle forche , che ognuno fgonbra^ 
con la roba avieno tolta ; e tanta forza feciono, 
che ne chavorono la fanteria , benché nebbono 
• fare inpichare parecchi , che non furono predi 
a fghonbrare , e ciefsò il face ho. £1 Cadeletto il 
tenne pure per il Redi Francia , eifù tenuto tale 
faccho cofa miracolofa più toilo , che umana , e 
per la loro fuperbia in che erano venuti , e main- 
ino di vedire ,'e di conviti , che uxavano di di- 
re: Zena piglia Zena,e tutto il mondo non piglia 
Zena. Elddiomodrò, che chi li confida in al- 
tro , che in lui è fpacciato . E^dscela pigliare da 
uno exercito Spagnuolo di circha a i o. mila , e 
dette tale chola fpavento a tutte le Città d' Ita- 
lia ,e madìmoadìrenze ,non però per quedo ri- 
corfono à Dio , nè aumìlioronlì . Addì 4._di Lu- 
glio 1521. fii dato bando di rubelloa’ Sederini , 
per non volere venire a Firenze al comandamen- 
to degli Otto , perchè fofpettavano nollo fapsC- 
fino quello , che Zanobi Buondelmonti , et Luigi 
Alamanni aveano difegnatodi volere amazare 
ol Cardinale , per parola di Iacopo da Ghiacieto , 
e LuigidiTomaxo Alamanni , a chi eglino avea- 
■no mozzo elchapo. £ prima quedo giorno fo- 
pradetto dettone bando a Piero di Mef.Tomaxo 
Soderini futo Ghon&loniere di Giuditia primo 
Tomo XXII. O fatto 
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fetto a vita fua . cKera morto in vfsnerd) a* dV 1 1 , 
di Giugno proilìmo paflàto. a Roma , in modo , 
che non potrà rifpondere nella., ad atian detto- 
no bando a Toma^to di pieroanfonio di Medèt 
Xomaxo Sodertni , età Gio. fìafida.ljAQ fra cello « 
ehera parecchi anni non ci era dato., i:he da va % 
pigliare , e gho vernare entrate del Tao ?io Car» 
dinalc , et a Toniaxo di Mers^Gìo. .Vettorio So^ 
dermi , che avea il padre .cherVOettoredi leg- 
gie , ed era in Firenze , el quale pef^ non ebbe 
inditio nell'uno , el figliuolo di0è , non voleva 
{lare a fare le difèfe in Firenze , e che non avea 
erato di nulla ; ed ebbe bando N ict)ólò di Loren* 
zodi Micncle Marteili , e BariiU di Marche df 
Mariotto dalla Falla . e’ quali erano a Ì<n>ne , et 
Bernardi di Fieraivdrea da Verazano , chera a 
Roma • e’quali da Tomaio Soderini in fuori , chi 
avea anni 50. tutti^li altri erano giovani da 30, 
anni ingid , erper non volere copparire in Firen^ 
ze ebbono tale bando . Iddio ripari a sale difee^? 
dia , e ingiuditia ,e rabia di cittadini) acciò noi| 
vengha a noi peggio de’ Gwnov.eli • E a’ dì aol 
detto ebbe dipoi bando colia, tronbetta come di 
fopra gli altri Piero di Pagholoantonio Soderini, 
che per eilère più difcbodo adìrenze» che gli 
altri di fopra. e noncieiSèf rifpq(l% della cita<r 
tione quando li dette bando.agli altri, però ri-* 
mafe indrieto , tanto ci fulQ l.ardppda della cita^ 
tione . Addì 24. di Luglio 15.aai.la Signoria pe<> 
alturità datagli dalla Balia. fera raghmiati 

. . adì 
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a*dìlo.diderto,feciono 5.Uficiaiidi rubelli per 
vendere tutti e’ beni de’ Sederini , che per non 
avere ubidito ali comandamenti de’Magnihci SU 
gnori di conparire , furono &tti rubelli , e chon- 
iirchationi de’ beni , che fu tenuta ebofa inuma- 
na , per non avere loro machinato niente contro 
allo Stato , ma folo perchè il Cardinale de’ Sode- 
rini , che era in Roma non era amìcho del nodro 
Arcivefeovo Cardinale de’ Medici . iddio non 
voglia feghuiti maliefètti nella città. Gli Uncia- 
li fon quedi : Àlelfandrodi Giandonatodanto- 
nio Barbadori , Bartolomeo di Nicholò di Gior- 
gio Ugolini ni.* i>23. FrianodiGio.di Lorenzo 
Ruciellai , Gio.di Stagio Barducci , Glo. Batida 
di Francefeo di Michele del Ciptadino AR. Fro- 
veditore Gino di Girolamo di Gino Capponi. 
Addì 24. di Luglio partì il Cardinale lulio de i 
Medici nodro Arcivefeovo pera Bolognia , per~ 
chè era Léghato di tutta la Romagnia , e perchè 
quelle città erano levate in quelle loro maladet- 
ce parte. Iddìo eie lo rimandi a falvamento. Oel 
roefe di Luglio 1 51 2. fu morto in Lucca el Gòn- 
fàloniere di Giuditia , e dipoi du’ altri ciptadini 
da un loro cittadino , che avea auto bando , per 
avere morto uno cittadino Luchele > eilèndo 
sbandito , avea auto licientia per tre meli di po- 
tere venire in Lucca. Ora lui aria volutoche la 
Signorìa lo rinbandiflì , e nolla potendo vincie- 
re , facozzò cor un calato de’ Poggi , chera de i 
primi etteadini Lucchetl , e’ quali votevano non 
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^ fo che benlfitio , per modo che venono in tanta 
infolentia , che quello cittadino , che avea bando 
del capo, amazò il Ghoniàloniere di Giuditia , 
e fugilfi per le mura , e Poggi feciono ferire-, e 
amazare du’ altri cittadini , per modo . che il po- 
polo fi lerò , e bifognò , che’ Poggi fulcilfino di 
Lucca , effunne preti dua , e mozzo loro la teda , 
e cominciò il popolo a levarli loro contro per 
non perdere la loro libertà , e fecionfi dare del 
grano , della munizione; e quelli Poggi, e loro fe- 
^huaci fi fiavano pel contado , fachegiando con ' 
altri sbanditi delle città vicine, e altri vicini lo- 
ro amici a fare male; chè avixo delTere un fuo> 
cho , che non fi fpegnierà sì prefio . Iddio aiuti 
gli nocienti , perchè di già quelli di drento avea- 
no morto fanciulli de’ fuori ufciti . Addì 1 5. da- 
ghofto arivò Papa Adriano 4.*’ a Gicnova il dì 
di nofira Donna , e qui fu le nuove in Firenze a 
ore I 3. e gli Otto delia pratiche mandorono In- 
bafciadori fubito Iacopo Salviati. Iddio ne fia 
laldato ; e la Signoria fecie poi gli Inbafciadori 
lei , e furono quelli, che landorono a incontrare 
a Livorno, dove avea detto ditocare. Mefser 
Matteo di Mefs. Angnoio di Mefs. Otto Nicoli- 
ni Giudicie, Iacopo di Gio. Salviati , Pierfran- 
cefcodi Lorenzo di Pierfrancefco de’ Medici, 
Filippo di Filippo di Matteo Strozzi^ Addi i 8. 
daghofio i;^2. el Cardinale de’ Medici, el Car- 
dinale de' Ridolfi andorono a Pifa , e Livorno 
ancontrarè il Papa, che veniva daGienova. 

; Addì 
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Addì 23. daghofto 1 521. arivòel Papa a Livor« 
aó , e pofbfli ivi circha a 3. ore , nel quale luogo 
di Livorno era andato incontro el Cardinale de i 
Medici , cheghovernava allora la città . e il Car> 
dinaie de’ Ridolfi , e il Cardinale de’ Salviati,e 
il Cardinale di Cortona , e il Cardinale de’ Pe« 
crucci Sanefe, che ghovernava Siena,e ilCar> 
dinaie de’ Picoluomini Sanefe , e tutti ne gli me- 
nò Ceco a Roma , benché quello de’ Medici , e 
de’ Petrucci , perchè {èrano fatti Ghovernatori 
delle loro patrie andaffino malvolentieri . Iddio 
dìa loro buono viagìo ; el Marchefe di Mantova, 
tutti niontorono insù larmata , di bella conpa- 
gnia pera Roma , dov’ era un poco di mort^ . 
Iddìo aiuti la Tua Chiexa, e dio gratia a quello 
nuovo Pallore , che la rafettì 4 Chome fu partito 
el Papa da Livorno, e non fu difcoHo 1 o. miglia, 
il fabato li levò una libecìata , e rimandollo in 
Livorno ,e quivi dette tutta la Domenicha,e 
dopo 'Vefpro fede buon tenpo , e fede vela af- 
fuo viaggio , e allora ne menò l'eco in conpagnia 
i Cardinali a Roma , che quando li partì la prima 
volta non gii avea menati , che parve che Iddio 
voleili ,che gli-menalli l'eco . Dicieva detto Papa 
ogni mattina Meda quando era in terra , e noa 
' .voleva dare udienza dalla prima volta in là a i 
Prelati; quando fapeva poiché gii era Vefco< 
vo , fe avevano barba grande alla foldacefca , o 
feti ìndodb , o fuori dabito non lecito a’Preti , ei 
ripreod^agU ; perchè era canta fchorfa la cofa , 

O 3 che 
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che portavano e’ Prelati la fpada a chavallo , e 
chappa corta , e barba . Et io Schrittore vidi iis 
Firenze un noUro fiorentino , cheta Arcivelco- 
vo di Fifa danni 14. in circha , fattogli avere 
Papa Lione da un altro Àrcivefcovo di Fifa , 
cheta ancora vivo , con dargli Ufit) di Roma in 
coropenfo , e altri Benific) , in fatti cooperato , a 
dirlo in brieve parole ; vederlo andare per Firen- 
ze il giorno a fpaflb a cavallo con una cappa nera 
alla Spagnuola , che gli dava al ginochio » ella 
fpada allato > et fé* famigli appiè, cholle fpade a 
uxo di foklato , e avea padre , ed eraci il Cardi- 
nale tulio de' Medici, cheta Àrcivefcovo di Fi- 
renze, eflbportava tale chofa; e il fornimento 
del cavallo ,0 mula chavalchava , di velluto , a 
onore di Dio , e della S. Chiefa ; et il detto Car- 
dinale lui io alida va per Firenze fenpre alla Chie- 
fa col rocetto fchoperto , fanza mantello ,0 cha- 
pello,coruna barba a mezzo il petto, eaflài 
flatfìeri colle fpade a torno , e fanza preti, oche- 
rici ; e a quello era venuto la Chiefa dello anda- 
re in mafehera Cardinali, e Prelati , a conviti , a 
nozze , e ballare era fatto lecito; e venendo Fa{» 
Adriano , e riprendendogli di tali abiti Ecomin- 
ciorono a verghogniare, e il Cardinale nollro S. 
levò la barba , et etiandio gli altri ; e detto Papa 
Adriano non era (lato mai in Italia , e non fàpe- 
va parlare fe none in latino , per modo , che di- 
moiti Prelati , e qualche Cardinale , per non fa* 
pere latino, non gli poteva parlare. Del mefe 

dot- 
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dòttobre 1522. laSignoria di Firenze , e lo Stato 
degnava t mandorono Inbaiciadore allo lnpera> 
dorè Chailio « chera dato eletto iiipeiadcre anni 
tre , cioè del nieCe di Settehb^e 1519. e prinia 
ftollo aveano mandato, {limando di mandarli a 
Roma, ^ùando iì. vernili ancotonare; perchè 
Quando ^'eletto Inperadote, Papa Liohe, che 
governava Roma, e Firenze , eram amiilàgzan* 
de dei Re di. Francia . Dipoi li mutò in un tratto 
per volere rimettere il Ducha di Milano in iiiato 
per mezzo del Onperadore, e lai'cìò il Reaiie gri- 
da , e riufcigli il difegno al Papa , ma non lo go- 
dè ,cKe auto la nuova Papa Lione infra pochi dì 
fi morì i Quelli {'orto gl’ Inbafciadori : Mefs, Raf- 
faello d’ Averardo di Bcrnardctto de’ Medici . 
Quello ebbe per donna la iìgliuola di Filippo di 
Riero Ghualterotti a Bruggia , perchè era là 
Merchatahte quello. ruo.fuoeero , e dipoi morta 
la moglie , lui non avendo figliuoli , li fecie Ca- 
valieri , di quelli portano in petto una Spada roC- 
fa ,e Croce rolla ,e là m Fiandra avea contratto 
con lonperadore buona amillà ,e adefTo era in 
corte Tua in Ifpagnia , che là li truova ; Gio. di 
Bardo di Bartolo Corii, Raffaello di Fransefco di 
Zahobi Gtrolami . ( Nota al margine . Partirono 
dì Firenze a* dì i6. dottobrt 1522.) Addì 1 3.doc- 
tobre éledbno e* Magnifici Signori perapróva- 
cione delConliglio del toc. 6, Inbafciadori per 
laelezione di Papa Adriano, che Girono quelli 
esprìmi: Mef&fGio.di Bernardo di Gio. Oriciel- 
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lai Prelato, Simone diFilippo di Francefco Tor* 
nabuoni , Nicholò di Fiero di Gino Chappoai , 
Iacopo di Già di Iacopo Salviaci, Iacopo di 
Mefs.Bonglanni Gianfigliazzi , Ghaleotco di Lo- 
renzo di Bernardetto de’ Medici . Quello era a 
Roma Inbafciadore ito a Papa Lione. Quelli In- 
bafciadori per Roma , foprallettono, perchè del 
mefe dottobre la moria &cieva a Roma gran 
danno , per modo , chel Papa licientiò la Corte , 
e non dava udienza , e davaii in Romain Belve* 
dcre , e chi voleva partirli de’Chardinali da Ro-» 
ma ebono licientia ; el Cardinale de’ Medici le 
ne venne amalato al luogho de’ Salviati , e dette 
per ofervare quello aveano i^tto qui ognuno, 
che veniva da Roma . Partirono detti Inbafcia- 
tori del mefe daprìle a’ di 6 . cheffu il di dopo 
Pafqua di refurreHb , e chi parti a’ di 7. che non 
andorono indeme per amore dello alogiare , e 
per fofpetto del morbo . Del mefe dottobre la 
moria a Roma cominciò a fare danno grande 
inella plebe , benché di Setténbre era cominciata 
a germinare , e non li dimava , per edere tardi , 
e per edere venuto el Papa a Roma , e per fella, 
e allegrezza dedò, chera dato parecchi med a* 
fpettato , non fé ne teneva conto , ed ella andava 
tuttavia anpliando per modo , che di detto mefe 
dottobre el Papa levò ludienza , e dette licienza 
a’ Cardinali , che chi li voleva partire avedi li* 
cienzia , per modo che fé ne parti la magior par- 
. te , che non ve ne redò circha a 8. o 10. el Papa 

fi 
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ii (lette in Roma a Belvedere , e chominciò pure 
a fpedire qualche Velchovado. Ora aflìrenze fi 
chominciò 'a fare una ghuardiatale , che non 
fera mai più fatta tale , perchè en vetturale, che 
venne , fi diflè , da Roma , overo che fuifi altro 
uomo , che venne da Roma a chafa fua allora in 
Valdarnodi fopraaTerra nuova, e apichofil 
per modo vi verrà in quelle Villedanno grande, 
e per tale chagione fi fede 5. ciptadini di buona 
qualità , e raghunavonfi nella Condotta , eavea- 
no fatarlo , e il danaio fi chavava dalla Conpagnia 
della Mifericordia , che a tale Conpagnia fera 
volto afiègnamento di tutti e’ Camarlinghi di Fi- 
renze da un quartino bianco per infino in fiorini 
uno la maggior fomma , per ogni partita fi met- 
teva a entrata fechondo la fchala polla per leg> 
gie , e dipofitavano e* danari infui Monte della 
pietà , perchè faveano a fpendere per il morbo , 
quando ne fufii , e perchè non era mai (lato 
morbo in detto tenpo , fé non cierti cienni dua 
volte , non fera fpefo nulla , vera danari da po- 
tere provedere ; e perchè la Città era fana , di- 
putorono e’ Signori 8. ciptadini , e non lafciofo- 
no 'la cura a detta Conpaghia, chetano quafi 
tutti artefici, e parecchi preti, che foppèllivono 
per lamore di Dio , e raghunavafi nell’ Arte 
de’ Corazai , ma il cataletto (lava nella Capella 
della Mifericordia , che per antico fii fatta darte- 
fici di hmoxine per tale opera difepeliree’ mot' 
ti : e perchè per una moria fulafciato a tale o; 
. -- pera 
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pera misericordia tanta. roba, e1 Comune^ 
perchè non andaifì male , fede fere a’ Capitani 
per li fquUtmi , come gli altri Uficj .e pure fen4at 
ialario» e ghovernava 1* Oratorio d’ Orzan Mi- 
chele 4 e. però tale Opera dì pietà col tenpo fi ' 
rpenfe ,e per la morìa dell’ anno f 47 B< gli arte- 
fici larichominciorono a richreare di nuovo da 
loro , e mandare le chafette atomo , e con quei 
danari rfe^inciorono tale opera di pietà « e per 
non avere tanta entrata di dette chafecte al ten* 
po che la città riebbe la libertà , fu dato dipòi 
tale fofidio loro , come di fopra è detto < Ora 
quelli Signori Cittadini di fopra diputatl fopfa il 
morbo, mandoronO fuori pifi Conmefiàriocti con 
lo^ feudi il mefe difchoilo a Firenze t6.. o I8« 
miglia alla (Irada Romana, e non lafciavano ve- 
nire a Firenze nefiuno , che venilH da Roma ; e 
fe veniva , che folli cittadino , o abitaifi la città , 

€ venfilidi luoghi fofpetti , fiaVa soggiorni di- 
fchollo miglia dalla città, e limile religioxt 
d’ ogni qualità, per laltUfità dell' ArcivefchoVCt 
nollro i ed etiandio alle porte princif^le fecioait} 
cittadini ,che fiedìno alla ghuardia coA feudt 
il mefe di felario. e non kfeiavano entraùre ne^ 
funo , che venilfi di luogho dubbiofo , e da 1 8 « 
miglia ia.Ià , fe non avea bollettino da quelli era" 
fio a’ palfi a ghuardare , e perchè quelli Conmef^ ' 
ferj cherano a’ pàffi non erano da qualchffso u- 
hiditi , per non avere le forze ,dier(MioÌòffo uni 
ghuardia a chavailo eoa parecchi fenii # per ma» 

do. 
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do , chella città (lette netta > ed etian il contado , 
ina fi rpendeva tanto , che fe areno avere dipoi 
moria , che Iddio ghuardi , non aranno da fpenr 
dere . Ora avenne , che tornando un Tedefcho « 
o Fiamingho da Roma a piè , e perchè (ape- 
va non faria potuto èntrare > iècie intendere i 
dua Svizeri ,di quelli che (lavano alla ghuardia, 
andorono aljla porta a S. Pier ghattolini alla ta- 
verna , et corun (iafcho di vino entrò drento , e 
pndolTene a chafa a S. Barnaba , e quivi gli fu 
fatto motto da molti , e in capo di tre dì amalo , 
e morì ; per modo che gli Unciali £:ciono sbara- 
re la Brada da S. Iacopo in canpo chorbolini, che 
và alle Marmeruche , di fotto, e di fopra , che 
non ufciBinOie infra 6. giorni nandò fmrecchi 
uomini , e donne allo Spedale degli amorbati , e 
morì da 4. perfone , e a queBo modo non potet- 
tono (are tanta ghuardia , che la non ci entraBè • 
e queBo fu ,'che noi (àcemogran 'provedimenti 
umani, mainverfo Iddio nefluno ;e però Iddio 
volle inoBrare,che chi non ricorre prima allui^ 
e poi a’ provedimenti umani , 1^ niente , ma ri- 
fpetto che (i và contro alla invernata , non (i Br- 
ina abia a feghuire altro, e così piaccia a Dio; 
ma gienerò gran forpettone a’ Merchatanti £eta- 
iuoli , e lanaiuoli , che a primavera non ci abia a 
edere , cheglino attendevano a tirare inanzi el 
cominciato, e a fermare per la venire per mod<^ 
chea primavera non (i mutando di propoxito, 
e pover* uomini aranno pocho cheBàre ; e adeilò 

a’ dì 
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a’dì 8t di Novenbre 1 52 s. el grano vale foldi 40* 
lo ftaio ,e non fi penfa , nè ordina provediinen- 
to , e la Cementa va male , perchè è piovuto un 
mefe di grand’ aque, e Colo flava alle volte un 
giorno che non pioveva, che non traffe mai Ce 
non venti fcilocchi, levante , e ponente, e tutti 
comè detto iacìevano aqua , e quella mala Ce- 
menta dà male fperanzà , e però il grano s' è 
mantenuto in pregio che per elTere flato que* 
il’ anno gran chofa di faggina , panicho , e mi- 
glio, e fave poche , fperavano avelli a chalare V - 
e và più toflo falendo. Iddio voglia non fìa pri- 
ma la careflia che la moria , per la gran moltitu- 
dine di popolo è oggi nella città , e di fanciulli; 
che li pafchono giorno per giorno delle loro 
braccia. Addì 15. di Noveiibre un teflìtore di 
drappi , che flava in vie ghora , lulcima chafa a 
manritta verCo la porticiuola delle mulina , era 
andato a vedere detto Tedefcho a S. Barnaba , e 
tornò a chafa , e Cc gli apicò il morbo , e morì , e 
in capo di io. giorni quello dì detco di fopra« 
perchè davano dubj fera morto di morbo,hcciono 
ilare la Tua brighaia in caia , e a’ dì 15. morì una 
figliuola, e a’ dì lò. un’altra , per modo, che 
mandorono allo Spedale tutti recavano in cafà , 
elle tele inlii’ Tubi de’ drapi cominciati , e il firate 
di S. Lucia, che lavea ghovernatodeU' anima# 
e altri- Aia parenti ; e di quelli vi mandorono non 
ne chanpòquafi nefiìino , tanto era pefiimo , che 
parve chofa mkacholofa , per modo eh’ ^ino 
• ' ' caf- 
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caflbrono el Medicho , con dire , che nonne can- 
pava nefluno di quelli curava , el Medico li fcu- 
xava con dire; non vide mai il più pelliino, e 
che non era Iddio . Ora avenne che il morbo da 
quello dì in qua nonnera inovato nulla , e a’ dì 
1 8. di tlecto mele ciefsò la piova , e meflè vento 
tramontana per modo , che il dì di S. Chimenti 
a’ dì 13. di Npvenbre , che venne in Domenica « 
nevicò alle inontagme aflài, e qui aciennò di 
neve, roanon ci nevicò, ma cominciò gran fred> 
do , da non dubitare più di morbo ; e per molìra» 
re , che Dio ci avea aciechati , che dove favea a 
ringratiare Dio , che ci avea mandato el tenpo 
dixiato , e chielÌQ da ognuno , per potere finire 
la femeata , che per le piogie non fera potuta fir 
nire ; ifchanbio di ringratiare Idio , eglino fecio<^ 
no, che non li predichallì la mattina del Pome» 
fide, e Marcire, S. Chimenti , e quando era la 
morìa lì predichava un frate di S. Maria NoveU 
la, chera^regienteinquelJuogho,ederada Vi-i 
ncgia, e predichava in S. Piero maggiore ogni 
Domenicha la fclirittura facra ,e ìfponeva larca 
del diluvio e un altro predicava il dì in S. Mar 
ria Novella, per modo che dettono grande di* 
fpiaciere a que’ ciptadini , che vivevano. col tir 
more di Dio , ed etian a dimoiti artigiani chan- 
davano a udire , perchè pareva , che chi ghover* 
navachiamaflìliradi Dio fopra a quello popolo . 
Dipoi feghuitorono quegli Uficiali dei morbo 
dal primo erore per ricoprire , ne feghuì un ma- 
f ^ gio- 




11» I 8 T O t 1 B ’ 

gìore , perchè il popolo morniorando , che gli 
aveano levate le prediche , e non cedendo mor« • 
bo ,cheiTe ci fuflì morbo ariano levate le Ichua- 
k ; e per modrare che eie nera , lev orono dipoi 
anche le fchuole , e quando era il mortk> noif la* 
veano mai levate . Dipoi feciono peggio , che il 
di di S. Lucia chomandorono a*^Freti , che non 
apridino le Chiefe di S. Lucia , che fono tre ; el 
fimile fèciono per S.Chaterina ,e perS. Toma- 
xo , e per S. Stefano,. Si che non vogliono nè la- 
luto di Santi nè Sante ; efsè alcuno diciedì lo fa* 
ciedino per fofpettodel niorbo ,e’ cera tornato 
e*noftri ReverenditHmi 4. Chardinah Fiorentinit 
che aveano ofervato e’ 40. di difchofto alla città 
1 8. miglia , el Cardinale de’ Medici , el Cardinale 
de* Fucci ,el Cardinale de* Salviati , el Cardinale 
de* Ridoifi , si che fi vedeva lo ^cevano , perchè 
non fi predichaflì . Iddio perdoni a chi n* è ca- 
gione , e alumini lontelletto lorodi ricorere Ad- 
dio . efse non vogliono farlo loro , non inpedi- 
fchi no gli altri. Addi i6. di Febraio 15^11. che 
fórno a’ dì y. di Quadragiexima, quel Magiflra- 
to di cittadini , cheta diputato Copra il morbo/ 
levorono'via che non (1 predichaflì più , perchè 



fone non pofono riparo ignunoi che lungharno > 
e in altri luoghi dov' era fole , vera pieno di po- 
veri furali a giuehàre , e ftavàao amontati ,• 



in quelle pendicie , dov’ era fiato un poco di 
morbo riamalò qualche fanciullo 1 egliiio le voro- 
no via le prediche , e altri raghunamenti diper- 
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IS^Himo quando ’giuchava ala condanata quat* 
Cl;iuno > cha vein danari > che noii ufci vano fé non 
di ladri , e chi giucava il m'aatelb ^cht 

chi chalzp , C'berette » che cl>iamavono U 
iBorho con . lalho > elle taverne j.e chantoniere; 
di quello non h. teneva conto , e in mercl^to vt 9 
eh IO non n poteva entrare per la molcieudinu 
de* puoveruQinÌA> • ohe attendevano a treconè^ 
giare , e v radere panni .vecchi , chajnicie , chal« 
ze , e altre fraTcherie , parte inbolate , e parte di 
chi voleva lare danari, e tutte gience che con* 
prava’no dalle botteghe , e rivendevono in mer* 
cheto contro agii Statuti della Grafcia , e non fé 
ne curavano ; e per quello li può iàre giudizio , 
che parevi più tofto opra ikl diavolo . che di 
Pio tale provedimento umano , nonJ^iendo 
punto dal pròvedimento dell’ anima verfo di 
Pio, da chui prociede ogni cholà'. Iddio non 
guardi a’ nodri pechati . Un provedimcntt» uma<r 
«o i^cievano, chera buono io quello teapo che 
rtchom inciò. che fobito.makvàunoin una eha«« 
ik , quelloPhera malato mandavano allo Spedale 
degli amorl»ti , e tutti e’ fani mettevano io altre 
danze reparate, diviCe iamiglia per.làiniglia, e 
provedevano a tutti del vitto la Conpagaia della 
nixericordia , peich’ erano tutti poverillimi , e 
medonne nella Chiela di CamaddoU tutti quelli , 
cheraoo nella chafa donde cha vavaoo lamalato , 
c quivi davono kuro le Tpefetche a mezzo Marzo 
1 5 A2. venera più di 200. ecome ne maladi uno 
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di quelli lo menavano allo Spedale , che nera unt 
buona parte di via ghora , e di palazuolo , el fòrte 
teflìcori di drappi, e altre mixerabile perfone » ^ 
che iofino a quelto mefe non ci era amalato ncù 
funo artigiano, chetcenefli bottegha aperta di 
nefTunaarte. Del mefe di Giennaio 1521. nel 
fecondo anno del Fonteficaro di Papa Adriano . 
el GranturchopreCe la città di Rodi ,chera della 
Religione de’ Chavalieri fneri ;che vellivano di 
nero ,coruna Crocie biancha in petto , dove (let- 
te più meli a chanpo con bene aoo. m. perfone , 
ellui vi dette in perfona , ed ebbe di grandi did- 
chultà per edere e’ Chavalieri di Rodi bene pro- 
vidi , e fortifichati drento , e con bellidirai ri- 
pari , e fé e’ Principi Cridiani li avedìno aiutati 
non lì perdeva mai ; ma la difchordia , eh’ era 
trailo Inperadore , e Re di Francia , e Re d’ In- 
ghilterra , e tutta la Italia fera volta contro al Re 
di Francia , fé’ , che nolla focorfono di niente ,e 
il Sommo Pontefice Adriano da Dio eletto, per 
avere trovato nella Tua venuta a Roma la Chiexa 
difpogliata del fuo teforo de* danari dal Tuo an- 
tiece^ore Papa Lione Fiorentino, a parenti cioè 
fratelli , e nipoti , e fbrelle , e parenti , e in dire 
ghuerra al Re di Francia per torli il Duchato di 
Mibno , come fede , e rimettervi el Ducha ta- 
lìano, che vera prima Signore , come fede , e 
auto tale vittoria , mori infra 4. giorni detto Pa- 
pa Lione , che fu tenuto chofa miracholofa ; e 
per tale chagione non potette edere sttenpo a 
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ibcòrere colle fua forze , come defiderava: effù 
la nuova a Firenze di tale perdita all’ entrata di 
Marzo , ma chi dicieva di sì , e chi no , per non 
ci edere fé non per un brighantino. Iddio aiuti 
la fua Chrìdianità . Del roefe di Marzo 1512. 
Vitello Vitelli Condottiere de’Fiorentini,edèn> 
do mandato a Fifa colli fua uomini darme , ef> 
fendone allogiati parechi uomini darme nel’ 0« 
fteria d’FnpOli apredb el Cadeilo di fuori verfo 
Firenze, s’apicchò el fuoco nella dalla, e arfe 
6 . chavalli , e da 1 0. (e ne' ghuadò , c arfe vi 5. 
perfone ; e perchè le porte d’ Enpoli davano la 
rotte ferate , non potettono avere el riparo pre- 
do ; venevi dipoi aiuto , per modo non arfe fé 
non la dalla Del detto mefedi Marzo 1511. era 
nella Chiexa di CamaldoH , chera ordinata j^r 
gli amorbati , che quando moriva uno in una 
chala , percherano poveri , e ail&i perfone in u- 
na cafa mandavano lamalaco allo Spedale ,el re- 
do di quella cafa inCamaldoli, acciò che il fuo* 
chà non raultiplicadi ,‘e in chapo di 40. die an- 
davano fuori, e davano loro le fpefe. Di che a- 
chadde , che del mefe di Febràio per infino a 
niezzo Marzo la cominciò un poco a crefcicre 
pure in que’ medeximi luoghi , dov’ era comin- 
ciata , che fi ridude in detta Chièxada perfone 
150. tra uomini , donne , e fànciutli y per modo , 
che dove da principio giovava tanto; fu' dipoi 
chattiva , perchè vi li cominciò apichare el mor- 
bo; è per edere tanta moltitudine ,ne chavava- 
• TomoXXlL ' P no 
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no Ogni dì corun chavallo colle clefte, una^ o 
due Tome , e mandavagli allo Spedale , per inor 
do , che copnincìorono a lafciargU (lare confitti 
in cafa , e pena grande a chi nufcilìì fetida li^ieq< 
zia ;nondi{nenplufcio dinanzi era ^hontitfo ?on, / 
uno pezzo di (egnio.a traveffo ; e alla fine di 
detto mefe di Marzo la cola alenrava, phe u 
fchopriva una chafa per dì . elle più erano fan- 
ciulli , e il reilo della città non fu. mai pivi .fana 
d’ altre infermità , . . ^ 

, 1 5 z Del mefe daprdc a’ dì d, i] dì dopo la 
Pafqua di refurreljo 1513, feghuendo il morbo , 
e per efière male ghovernati allo Spedale dà per- 
ione non pratiche , percfiè. h faqieva uno ufìcio 
pel Comune di Firenze qiptadini »e nPA de’ mi- 
oimi della città » che fi piazza 

nella CPfidptta quali aveano ai.turità grandif* 
fima, e tpglieYanoalTalarÌQ uomini a feudi 4. il 
mefe ,e’<ÌM3liaveano un chavallo chonunpaÌQ 
dicefle lunghe coq cierchi di ch^d^gnip f^nza 
paglia , nè coperta, e.fanza aleunp confàrtp^ chi 
eraamalatp pofravano alio Spedaie , Ora p^fen- 
do cofa brutta ,e fan^ punto di eharità , Mefs. 
Ltonardp SuPA^fèr^pdera fiatp frate in.Cierto. 
xa,e dippi fu eletto Spedalingho di S. ,.^dàjria 
Nuova molti anni che. yenifli quefia 

morbo , ed; 

che quella pura fafpetta va allni:,..cpmeay.e3npk 
&ttoe’ Tua antieceflóri Sped.àl^^hi lapap.1475^ 
e per efTerelo Spedale degli aqiorbaà^^Uiq ^ttq 
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da Mefs.' Bonino Spedalingho di .S. Pagholo , 
lettodipoi Spedalingho di S»; Maria.N uov a dopò 
la moria del 1479. fare, per conto degli, 

amorbati ; e dipoi nnutiò dei&re Sp^alingho di 
S. Maria Nuova, perctiè lo Stato,. che regnava 
de’ Medici voleva-travagliafù nelle chofe dello 
Spedale, lori nuciò'i e tornolilal l'uò Spedale di 
S. Pagholo. insù la. piazza diS. Maria Novella , 
chellavea ii.forte murato , e acrdcjnco di quella 
bella logia ,e chafa ildetto Mefs. Borùno Speda- 
lingho . Diche fendo d^tto. Spedale degli amor- 
baci dello Spedalingho , o Spedale .di S. Maria 
Nuova , richiefe gli Unciali del morbo , che fe 
loro volevano.-, piglierebbe la cura lui degli a- 
malaù di . morbo folo , e quegli %ebbe ghovef- 
nare , choqi’era Tuo debito , e più pratico agl’in- 
fisrmi ,che non erano loro , con debita reverca- 
tia detto'. Di che fu addetti Ufìcialr, e a tutta la 
città cofa molto grata , e chosì acieccò , e tolfe 
uomini 2^4. e t-2. donne , e vedi gli uomini de J 
panni bigi tutci.di nuovo , chome gli altri infer- 
mieri, e conmilìi di S. Maria Nuova , e’ quali 
ghoveroa.vano ,jt portavano gl’ infermi in un 
bel chataletto horito , et biancho allo Spedale , 
così;uonuni , come-donne , e lànciuUi i e le don- 
ne attendevanoa^ghovernare.. le ièmine, fepa- 
rate dagli uomini , jet andorono, il dì dopo Pafqué 
a pfociiIìune,alla Nutiata. a rachomandarlì a 
quella» e per tenerezza molti del popplo pian- 
gievano per divqtione, che,. era un popolo 
,-uD Pi gran- 
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f rande a vedereandarli alla Nudata , e ^i^i allo 
pedale. Iddio ne lìa laldato.' Ella Conpagnia 
della Mifericordìa attendeva- a' i&re foppelliro 
e' morti , che morivano iiicafa bro di morbo, 
c provedere delle fpefe quella perfoné . che an- 
davano a (lare m gbuardia alla Ghieià di Camal- 
dol< in Firenze ,e alla Chiefa di S. Salvi , fuori 
delia porta alla Croce. Addi 17. m venerdì mat- 
tina , il Cardinale iulio de’ Medici , che ghover- 
nava in quello tenpo Firenze , chera noilib Ar- 
civefcovo Fiorentino , andò- a Roma chiamato 
da Papa Adriano , perchè era Cancieliere della 
Corte di Roma , e aria voluto detto Papa , che 
gli attendeilì a ghovernare l’ Echlefiallicho , e 
none gli dati fecoiari , e*-ò, Inbafciadori Fioren- 
tini erano partiti a’dìó. di quello mefedi Firenze 
alla Santità di detto Papa a ralegrarlì della (uà a- 
funtione al Pontelicato , e benché fulHno fatti 
più meli fono , per rifpcttcfdel morbo era in Ro- 
ma fopradettono per inlino ad ora l e* nomi de i 
quali Inbafciadori fono fchrittì^inahzj . Addi 23, 
aaprile 1523. ellèndo la moria in Firenze, in 
quelle pendicie di Firenze in chamaldoli.e in 
vieghora, e infui Prato, e palazuolo',e in altri 
luoghi poveri , e iiòn lavorando lane della feta» 
per eÌTere lo^Stàto, che regnava de- Medici nU 
mico del Re di Francia . e dipoi larte delia lana 
per non ci elTere lana ,e per la gHuerra,e fbfpet- 
todelGrandircho , fopragiugniendo il morbo, 
per modo, che’ pover’uomioiivhe viv^anoinsi)| 
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qujsfti dua efercwj , ^cra un numero grande , che' 
il morivano <fi fame» e-^de’ Cittadini , e Mer- 
canti fé neranoluììiati alle Ville . in modo che a- 
veano paura della plèbe , e'feciono un Bargiello 
con 50. fantiiiodraiidichamaldoli.ecietto che 
il Bargiello era. jforeft ieri , e raunavanli nella 
Ciiiefa del Carmine, e andavano faciendo la 
ghuardia dalle dua oré di notte in là , perche le . 
botteghe , echafe non fu^no rubale . Dipoi ci' 
era il Bargiello ordinarlo peij(huardia della, cit- 
tà , benché raghuagliato non moriva nella città » 
air entrata di Maggio di morbo dalle s,o 6 per- 
one il dì>e choartì rinovavacafe di nuovo dal- 
le 3. o 4. e tutte i ne’ borghi delle porte demrò 
intra poveri uomini , ed ctìan per iniino a’ 6. 
Maggio non era ancora ^ato caldo > che andà* 
vano be’ tenpi , e nondimeno è* de’ ciptadini 
fenerano andati alle ville , per modoi che di fuori 
pel contado nera dimolte. chafe nel borgho 
di fuori dal Brato , e a Legnaia , e per il V icana- 
to di Vatdeifa. li dicieva nera bene 200. chàie , 
benché il paefe c grande , per modo chelle chalc 
do v’ era la moria erano diftante luna dal altra , 
e per il poco lavorare h fàcievà, e^ cittadini lì 
davano alle ville per avere le danze belle , e pia- 
cievoieinelcenpo di Maggio. ^ ^ 



Priori 
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Priori MI di primo di Maggio 1522. a tutta 

i - - Maggio , e Giugno . • , 

^jHerardo di Bertoldo di Gherardo Gotfini > 

Bemardb di Niccolò di Bernardo Coriinelli ■ ‘ 

Carlo dé Ruberto di Francefco Uoni ‘ 

Lorenzè di Bernardo di Giovami Idèopì , 

Iacopo di Antonio di Gio, del Pecorella Spini 
Ijotto di Fìràhcejco di Simone Guidacci . 

'Michele di Antonio di Michelé del'Clttadino 
Antonio di Pagolo it Antonio ili Dato • - • 

Ruberto d Anto'nió di Puccio Pucci Gonfalé di giufl^ 
Quar.S. Giovanni «' 

Ser Bernardo di Piero Fiamminga da S. Miniato - 
• lor NouQu. detto. ‘ ‘ '•' ‘ * 

'*■ Luglio t e Agéjlo •' 

Aleffandro di Roffo di Guido del Ro fd Fornaciaio 
Andrea di Iacopo di Lorenza Mannutci^ * ■ 
Bernardo diStiàtta di Fraricefco Bà\k^]^ • ’ ^ 

Pandolfo di Francefco di Z anòbi dtFÙìketeto '' ’ 
Me/s. Alejfandro di Mefs. AntònhMàltgònnelte - 
Ruberto di Donato di Neri AcciaiUoli *• 

Antonio <F Antonio di Micbèlè da Rabotta 
Bartolommeo £ Gio. di Gaàlb'érto dèi Giàcondo 
Girolamo di Niccolò di GidvamiGappónf Confai, di 
giu/l. Quar. S. Spirito , 

Ser Andrea di Romolo Filiromoli lorNot. Q.d, 
Settembre , e Ottobre . 

Maejlro Francefco di Pierozzo di Vieri Vieti 

Fi- 
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jFìHppo dì BeHédeno diTanai de\Nerli ■ • 

Pago lodi Benedftió(f At^drèa Banfi SmchieÙi 
ìacùpà di Valerio di ìacofiò dal Borgà , 

Aìefsi ìjorenzo di Và-ìfii di Cèferi Pétràtci 
Piet ffdi Niccolò di Piero Ardinghélti - . . 

Me/si Giù. diMffif. Bérndrdo Buongìiroìami 
Alejfandro di Frànce/ht di Bariolofaméo Mai^eili 
Diigf diPràeiteJ^^dl IShtratdo Gherardl Gm^] di 
giiìfiiQUi\SrGt(ké^ \ - ' 

Ser Buonaicorfù" di'Sét^^Do'menicò Buhaccorfi làr 

W(Wr. (2L dendì'^y ’V. cr ■ . . ■ \ 

No-óer^ei e i^cémbrè'i '' • 

ÉdhMrV di Agbftlnò di l^ddro BiUùtii ■ • •• 

Filippo di iSòinéAiCo'd'Andrea Aiàmdrim 
Matteo di Bernardino di Mrfii Otto Nttcalini . 
Benedetto di Giovanni di Bene detto' dà PonzMna 
Ùiròldmo di Filrppo di'Dòménito dèi Ctgid ' 
thmenico di Niceolò'di Brtiftèito Btunetti\ \ 
Francefca di Giuliano di Giovenco de* Medici 
dkìtfaelló diWó: Bàtifid Balda'ffsrri del Milane fe 
Piera di Bérnaddo dt lJonardo BàrtoUtti Gonfdh di 
■ giufi.Qi^SrMcNaò. .. > . i • 

‘SléP Ùartolammeo di Giuliano Gertm làt -M iet, 

■ ■•r. Gennaio f e. Febbrdto I 
Guidettó di iécopò di Guidetto Guidetti 
-Francefco di Fièro di Piràncefco Pitti • • 
Alamanno di Bartolothi di Lodovico da Ir arrazzano 
Giovanni i Albèrtatciò di Ùànirìb degli Alberti 
Bafaello di firance/co diPteroMhiot'betti ■ 
-Lorettzo di Mariotto di Lorentio Steccati 4 j . . 

P 4 Lio- 
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Lionardo di Niccolò di Cofimo MoHetti 
Lorenzo di Niccolò di Micbelozzo Micbelozxi - - 

Taddeo di Trance fio et Ctonio Taddei Confai, di 
giuft, Quar. S. Oiovanni 

SerAleJJ'andro di Ser Carlo daFirenzuola hrN.QJU 
Marza t e Aprile 15^3. 

Donato di Donato di Papi del Como . 

Trance fio di Guglielmo d AngioUno Àngìolini 
Mefs. Marco dt Ciò. Batifta di Marco degli Afini 
Marco di T inoro di Marco Bellacci 
Benedetto di Mef. Filippo di Lorenzo Buondelmonti 
Trance fio di Girolamo di THippo Rucellai 
Iacopo di Trance fio di Maeflro Ant. della Scarperia 
Antonio di Priore di Mefs. Giarmozzo Pandolfini 
Gio, Franeefco di Ridolfo di Pagnozzo Ridolfi Gotf. 

^ di giuft. Quar, S. Spirito 
Ser Raffaello et Antonio di Maeftro Pietro dal Pozzo 
T ofcanelh lor Noe, detto , 

1 513. Addì ... di Maggio la Merchatantia 
di Firenze fede ramatcofiare il Merchaco nuovo 
dell’ anno 1523. chera un poco di moria , come 
fi dicledi (opra , per modo, che non dava difa* 
gio a’ Merchami , per eflère tutti alle ville . Fi- 
nidi damattonare a’ dì si.di Giugnio 1523.6 in 
^uedo tenpo fallirono allione e’ fìgliuoli di Ber- 
nardo di LutozzoNali , eMoro Conpagnia , e ia 
Firenze fàcievano bancho , e arce di feta , e non 
fallirono , perchè aveano conpagniadi per fe da 
quella di Lione , e feciono il dovere . Addì p.** di 

Giu- 
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/GtugnÌGhi5.B3i filila nuova in Fìi^ze della cha* 
lonizatione ddl j^ato Ànitonino Arcivefcovó 
Fiorentino del’ Ordine de’ ^ti Predicatori della 
ofervan^ di S. Marcho , e ^ OQiiienichó da Fi^ 
xole> donde gli- era natio , chalonizato da 
Papa Adriano, degnk>,e buono Ponteficie , di 
natione Fiamingho , el quale Papa non mai 
fiato aRoma, nello conofceva nciTuno Cardina- 
le , KPyp a elegierlo Papa , perchè lui.erà 
’ in queltenpo àghovcrpUTC el Reame di Spagnia 
. per. lonpemdoa e , ct)«. nera, Signore , e Re, che 
lo redp per dota della, madre , per modo chefsl 
puòdire effisre eletto d^q ^ìrito Santo:, e non 
con (Iraonia . come Te pera eletti avanci aìlui pa- 
rechi che per diicordiadi Cardinali, .che non 
facordavano, a &re nèfluno di loro , clenbab 
.quefio I al quale, Iddio predi della Tua grada. 

: Nota duncaxo atrocie , cbeayenne que^dl 2. 
.diGìugnio »5^3. fu un' noftro cittadino Piqren- 
.tino della faniiglia de’ Bùondelmonti ,‘chebbe- 
nome Piero. d^.Alefandro Bùondelmonti, che 
4 non fiavaa chalà dagli altri Bimndelmonti , ma 
nel Quaniere di S. Spirito da Sitqrnq v chófiùi 
morì , e 1 >fciò .5. figliuoli malchi , che ve ne fu 
uno , chefiì chiamò Filippo , che fi maritò , eifùi 
: ragionevole uomo, un altro nera prete , gli altri 
•tre non tolfono donna . Ora circha tanno 1520. 
;0 1 1. avendo cufiione uno de’ tre fopradetti 

^con gli altri dua dun cavallo , venono in tanta 
ira , e pa^ia , che dua di ^o fkcordorono aipa- 




4J4 t o It I e 

Éfare el te'rio iVà^éllo , e tnortò leborto < etx>!td 
bartdo benché pèt' la jpofcà gWttftla fiftc.éva iri 
tìuefto tempo , per mewodrpayehfì ,'qutìfti dufl 
che avéahd' fatto Idmìcidiòv gli Occoi 
delia Bàita gli lardavand fìarè a PeifghóTata cèH 
lordlfóienzia a foró-pòiréliòiìi-,' di che facKìOzai- 
vaiio cb,it altri giorani diptadifii sbanditi come 
loro » é:facievln<) óginrjdl fupetflìiérìa di dare « 
cnbolarè7e'fegliègTarevchoiiiti queliivdhe non 
iiveatò danari . Ora ave.-idofìfttoqiieBtdtiA frth 
*teHi dd^BuohdtlriTontì c?rta fupS?i^hiSjtì#i’éklrti* 
do ài’^i^ólàta ipf'càfa loro iànza-iiéieht^B àtcth 
■fldVtK^OtrbWart^iì^^ ji-fi>!g!i*rglP, 'cheboHO 
tidrh^, ché'gU’ér'ofio irt cbafa Bbergoiiii^fne^ 
di che*'iic prefuhd uOOy 1’ alt¥ò4 gitto ùnd 
liireflrrà ,e chànpò^pe' ^iiéllo élie né i^hiiV)pW(b 
gli fti mozzo il'capò per lomidtfio’ fatto del fra- 
tello lànnd r^i. queftò fcftahpd', vehiva 
pare a'chafa , cbtrre <p3felIo , che peMa f§ftKi ùfci- 
tra dePbofchó',e' fi diente veniva^f qeakihé da- 
naio , é il prete non aVèndò dd/èie lo^^itiécitf- 
' Va , per modOiìche il prete la nòtte éflfendo lòfd 
duaa dorihiré nel lètto iniieme , il prète amà^ò 
quel altro Tuo frarello, e pér aìreiftùra in quella 
eamera dov’ era , lei aveva fatto il micidio , per 
'mòdo, che fadenpiè cl detto di Crirtò , che chi 
di chohelló férHce, dicholfeiio muore. Relìa 
ora la giuftitiadi quédo altro liuOVo CtiriO Prete 
acanpare tl giudttiodi Dio, nonfadendo una 
gran pcnitcntia . Stchc coinè detto, quefto pre- 
te 
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té fece ittnlc'fdkl a^dì 1. dì Giugnio 1523. a Per*' 
gKoIata ;et rtmaOd nella città Fìllppoxhe i mo- 
g]lié;il q^alelddìò’ghtiardi da tali Caini . Queftoi 
prete infra S. giochi i^he gli a vea* fatto )otnici<* 
dio , el ftattlbcheia fimalta'ì lo fecie conparire 
in Vefchovàdò per difènderli dalla tnofte del 
Catèllo j con dire avere bando , e che lui lavea 
voluto àoiai^re y e Efebei} difetò «'ina la' Divina 
giuftitia notvpèrmedèj chetaleoìtfiClda viveflTé 
fòpta la terra .' Standoli detto prete per il Ve> 
fchovado / fu datonotitia^l' Viario Che gU 
dveà con ^fe mine fatto pecàtO hèit' manco di 
quello del ìorK^toirateila;permrddo ,ché il Vi« 
cario dell' ArcWtfreov>o lo 4 n carcieré » 

Lui, giudicandoli meritare fa'^oìrte, d lafciò 
incorere kvdifpérazionei éméittre ehéra in prì» 
gione , edèiidovì un fiarcho di Vinov roppe il 
iialèho /eco! collo dello li tagliò le Vene del col* 
lo ; collaiiito del diavolo fpiròlli quella vkal 
Iddio aiutici 5/ fratello chè vivo f^lippqdi Piè- 
jro Buondelmon'(^i523. di Giugno. 'Nckate uA 
eafo acierbo'j e crudele maggiore dìd paflèto , Ilk 
quello medeUmo giorno , o notlé de*dì 2. di 
Giugno t ^ i3i-fii un contadino lavoratore de' fi- 
'gliuoli di' Luche di Fruoxinoda Panzane , Sen- 
sale di monte , e dipoi divenono banchieri, e 
<6llirono lannopalTato , ed ebonp lindachaco. 
Quello loro lavoratore a S. Maria Irtproneta a* 
niazzòdetta notte la mogiie,et dipoi e'fìgliuoii,e 
dipoi un bue > e un alino , e da i d, pecore , e d ipoi , 

cac- 
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cacciò fuoco ih cafa , acciò (i.confamadi ogni 
cofa , ctando/Iì con Dio . A’ di 3, di Luglio la vi» 
gilia del Corpus Domini fapichò. il ^fìioco nella 
itanza della.artiglieria aliato alla porta alla giu* 
(litia ,.€ arfe il fanitro , e peghoia, e altre mafle^ 
rizie . e arfe da 8. m. picche r\irce ferrato , e’ carri 
deir artiglieria pare chaapò la polrere > cheta 
nei tnafehio ddla torre . Iddio 9Ì dia graria non 
iàbino adoperare . Cominciò il; faocp.a mezza 
notte, -jli aqiorbati.potmofio. edere, e' primi 
avedeiiene , perchè non veraaltri che' loro quivi 
apreifo.. Qped'aanp rifpetto jtl morbo nqn,lÌ 
fede laprocedìooedei Corpus Domini., che co; 
re va una malaconfuètudine , che tutte le fede, 
che ocoreyano.di.Santi , fe;cì era.Chiefa non 
fiifli intitolata in quel Santo , la facievano dare 
ferata , e mandavano loferta , fe vili coduraava 
andare , e però qoefto di 4. di.Giugno la Chiela 
Chattedrale . non portò eh Sagra naeoto cpllà 
prociiionea S. Maria Novella , comè folitofàrd, 
ma didbno una Mella cantando in S» Maria df l 
Fiore ,e confagrato V Odia, fìnita la Meda an- 
dorono e’ Chalonaci a procidipne col Sagramen- 
to , e padbrono per S, Gio. e volfpno per Borgo 
S Lorenzo , e voifono dal’ Orto del ^alazzpdc i 
Medici , e andorono per inlino a S, Michele BiC» 
domini , e qui volfonp verfoS. Maria del Fiore, 
e andorono da’ fondamenti , e volfoiip al canto 
de’ Bifcheri, e andorono lungho.la Calonaca ,e 
encrorono per S«Qio> per la porta del Bactelimo, 

eri-^ 



Diylilzed by Google 



M 6I0VANNI CAMBI »37 

e ritomoronomChiefa.e diilbnoun*altra Mef- 
fa folenne . comè *1 confueto gli altri anni . e di* 
riero andò al Sagramento quel popolo d uomini , 
e donne che làbatterono in S. Maria del Fiore a 
udire Meda » perchè non aveano fatto intende* 
re nulla quello volevano fare . Pare quella una 
abominatione grande , che per i tenpi tenpelloG 
fi fuole ricorere Addio , e noi abiano arechatoci 
a fofpetto le fede di Dio , e de’ Santi , e col no* 
ilro Cenno umano riparare , che nonnera però 
tanto morbo meritaflè hrt tale cofe , inperò 
che moriva eldì raghuagUato dalie 5 . od. per* 
fiane , e tutte nelle p^dicie intralla poveraglia , 
per il gran numero che erano , e morivaniì di 
fame , per non lavorare la Ceca quali punto , e la 
lana poco , e’ciptadini e' erano fugiti alle vii* 
k , che avevano una grandiflìma paura della 
morte .del corpo , ma poco del anima , perchè 
non mutavano vita in meglio per pracare Iddio 
da tale iiragiello . Simile non fi Cecie loferta per 
le CapìxudineaS. Giovanni» ella Tua vigilia non 
andarono a oferta e’. Ghonfàloni delle Chonpa* 
gnie del popolo » nè la mattina di S. Gio. andò a 
oferta la Signoria co’cienli , e in oltre non fi cor* 
(è cbo’ barberi el palio di brochato doro il di di 
S. Gio. nè nefluno altro palio in detto anno , Il 
Cogliono cerere per vittorie del comune ride* 
vote i ma lècie la Magnifica Signoria , che tutto 
lofisrte -fifàcièvano a S.Gio. e tutte leCpefe 11 
^elevano » q conpera de’ palj , afiargli 
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corere , fi defiino e’ danari alia Gónpagnia della 
Mifericordia , che provedevà agli>amorbai.i di 
Medico ipiricuaie » e corporale , e* fervigiali, e 
in dare le fpefe a quelli cherano poveri , che ri* 
manevano confitti in caia dond’.era ulcito la- 
morbato per 40. giorni ,orcheifuiiìna chavaci di 
chafa , e mandaci a Ilare inella Chtexa di Carnai- 
doli , e-dipoi Ce ne mandava nella-Chiexa di Saa 
Salvi , perchè non era chapacie di tanti in quar* 
diaCamaldoli ;efiscionodipoidelmefedi Mag« 
gio chapanne di paglia lunghovie mura di fuori 
infili Mugnione, e dipoi crelciendo per tuttQ 
lungho le mur^ ,ne' foffi fi iàcieva le chapanne 
per detti fofpetti , e a tutti , cheranO' cavati di 
cafa loro per fofpetti a fare la ghuardia , el Co- 
mune • e Chapitani , delia • Milèricordia , cioè 
la Conpagnìa della Mifericordia , che uxava 
foppellire i morti, dava, loro le ;fpefe ; e quel- 
li , che non volefiino ulcire di cafa loro , e’ det- 
ti della Conpagnia non dav 4 loro, le ipeie,-e 
per infino a tutto il mefe di'Gtugnio fi ragio- 
nava nera morti iun dì per laltro da tutto d 
mefe daprile a tutto Giugmo dalle io. o 12, 
perfone il dì in Firenze , e -fi'può ^dire quàfi 
tutte tra povere perfone , che vivevano di braò- 
eia della loro làtica , teflìtori di lana , e di drap- 
pi, e gli altri loro vicini , cheperinfino aque- 
ho dì nonnera morto botteghai quafi tieiTuno» 
cioè amalati di primo colpo uomini dartigìani 
di nelfuna forca , ma la chafii loro si » a chi fer-> 

va, 
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va, a chi fìgUuoIi pichoU, a cKi Ja donna ,.c fu* 
bito a quelli tali li ièrava , e C9n^d>ava. la Bot» 
t:egha,clla chafa , choo)è4ettQ di CoiM'a , e. a 
quello moda ne mbr) iqualcvino . Di citcadiai , 
che avetiinp ^l;beni(itio dpgli uficj non era morti 
per iniìnoa quello dì in Firenze 4. e di poca qua- 
lità rd ;*ipotaMone . Iddio voglia per lavcni^e non 
Priori , e vivendo da' dì primo di Luglio in là 
I5^j. ne %ò ficordo. Del mefe di Giugnio ^ 
^hrep pn’; altra hopera. di milericordia, che fa- 
co2oronoda.7a. uomini,: o vogliano dire giovjai-. 
ni delia Qonpagnia di S, BalUano li chiamavQfi 
no ,# non volevanoedér più^di 72,6* quali fo- 
brighof^no andare .9 loppéllife f’ morti di mor- 
bo cql caialeKQ 4 ella Crocce ipanzi co’ torchi , e 
veliit^lLcol lcii7uolo iivtptjto! €; per tujttQ > cornai 
fifa^’.m.orti^pjie non mori vano di morbo, e 
nndavane„rB< per vqlta , e veìUgU lo Spedalin- 
ghodi^iMafig.NnQvafKpome avea &tto gli al- 
tri , cbe.porAay^no gl’ infermi di mprboaUo Spe> 
dale qqlla leiifcpip , e promiAo loro |L detto Spe- 
dalinghq 9 qHfiU, che chanperanpo alla fine di 
detta mojfia.^yjtto, c ye^ito, come conferva 
tuttp il t^pojdi^ vita Iqro.a'chillp vorrà , che 
iu unagrancatià I perché il foppellivano prima 
portati da 4. infpr upa fcb^a, e (otterravand 
cpme.^trQyaMPop.mOt^i>,raozft vedirli, alle 
ChiefedÀCanmldoli , fanza alcuna Qmpagnia, 
come bpilie , e quelli 4 8. gliportayanp a Ìè.ppe|- 

lirf AlUf.twrot^dove morivano^ e avendpvl 
. /•» 
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lépoltura in tale Parochia , ve lo mettevano , e 
non ve la vendo , nella fepoltura comune de' po> 
veri di detto Popolo. Addì 7.daghoilo 1513. fi 
bandì una Legha in Firenze fatta con Papa 
driano 6 .* e Charlo Inperadore , el Re d’ Inghil- 
terra , el Oucha daufiri fratello dell’ Onperado- 
re , el Oucha di Milano , e’ Fiorentini , e’ Gieno- 
veli con loro aderenti , e ia Signoria comandò 
per detto bando , che landava a cielebraredetta 
mattina una Meda folenne in S. Maria del Fiore , 
e die le botteghe fteflino ferate i chome la Do- 
meniclia, cherano aperte quando andò il ban- 
do, et fubito ferorono , e fedeli i fuochi ordina- 
r), ma più fonò il Duomo , chel Palazzo «benché 
luno , e ialtro fonallì .-Era Ghonfaloniere di Giu-' 
lìitia Luigi Venturi per S. Maria Novella , e' non 
fe nalegrò la città , perchè vedevano il Re di 
Francia mandare lé giente Tua a Milano «el qua- 
le Re di Francia avea sbandito tutti P Italiani , 
che non potedino trafichare nel Regnio Tuo « nè 
chanbiare , nè trarne nediina merchantia « nè 
danari contanti , nè partirli « per modo «ctie’Fio»': 
rentini , che danno il fòrte infui chanbiare . fta-’ 
vano di mala voglia « e madimo ché'quefta le- 
gha fopradetta era folp per inpedire hti « e però 
ferà chagione la fua pedata Cóntro a tutta V Ita- 
lia , e preci , e fecobri . Iddìo ci lia in aiuto. Era 
di quedo mefe daghofto 15 23 . grandidittlì'Chal- 
di , che in queda dace non era. dato' 'nnchòrt' 
chaido, anchorache del mefe di Luglbnon fufli 
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piovuto * e poco del mefe di Giugnio , per modo, 
che pelgrandidimo chaldo , la moria eternò , che 
fiandava uno il dì , e quando nefltino ne amala- 
va . Idio ne da ringratiato, e che ne damo cono* 
fetenti , acciò none inchoriamoin qualche ma- 
gior male di ghuerra, e charedia , che valeva il 
. grano in quello cenpo d>ldi 35. in foldi 38. lo 
ftaio in Firenze le cime di grani per fornai . Era 
morto in quella moria , che cominciò la prima- 
vera, morto dno a quello dì perdine 3000. o 
mancho in Firenze , tra chamaldoli , e via gho- 
ra ,e borghognifanti dalla Chieda inverfo il Fra- 
te, e fui Prato , e. paiazuoio, e fpiciolati intra 
laltre plebe , che come detto di fopra cielsb in 
chalen daghollo damalare in Firenze perdona , 
rellavane qualche chafa per il Contado nodro, 
e non mori in Firenze circha tre , che ayeUìno 
redimento, e di pocha fachultà', e di fuori ne 
morì circha d. chaveldno regi mento , e giovani , 
benché venonoa morirnein Firenze datre de’fei 
amalorono di fuori, e.di botceghai , che Scellino 
bottegha darte minore , barbieri , farti , e mer- 
eiai; circha a venti o meno; il forte fu ceditori 
di drappi , e teflìcorldi lana , cioè nelle chafe lo- 
ro, fanciulli, e donne più che uomini ,e'ne’ borr 
delli publichi della città non vi fapichò morbo 
aeduno ; Nelle Chiefe morì un_Chapcl|ano in 
S. Gio. dua frati in S. Spirito , dua frati nel Char- 
mìne,che vi fu un Maellro di Teologia, che 
larecò.da Roma , che un di venne da Roma , 

’ ' lal- 
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laltro dì rna 16 , cl terzo è\ morì ; morinne uno 
ili Ognilanti > et uno io S. Croce» et unoCoo^ 
fcflbre de’ frati di S.Francefco oCervanti. che 
iìava al viuniiierodi S. Giorgio » e quando' mo< 
rimo e’ frati di S, Spirito , che tu e’ primi , fi ferò 
laCiiiefa» e così nei Charmine; dipoi ne niori 
uno in S, Croce, che ferorono dal mezzo. d^a 
Chicfa insù . che’ frati potelfino dire Mefià» ài 
Popolo non paflTaifi Ufsù in Chicfa * A’dt 15^ da* 
gallo morì in Firenze el figliuolo di iacopo dì 
Gio, Salviati , che era Priore dì Roma della Re< 
Ugione de’ Chavalieri frieri , nipote di Hapa Li*» 
one, edallui fu fatto Priore t fieite malato in 
cafa un anno; non fi fin’ onoranza , perchè il pa« 
dre era a Roma Inbafciadore a Papa Adriano » e 
trovavafi aUì la el Cardinale de’ Medici > cne 
ciono quella legha » che di là fidicie. Addì 27* 
daghoitoci fu lettere da MilanQ»chome il Signor 
Ducha di Milano efièndoa chaCcia, un Gitola* 
moRifconti , el quale era rnodimefiicho di det- 
to Ducha , per unoifdegnio ricievuto dal detto 
Ducha.enèndo a chaccia col detto Oucha»é 
volendoli vendicaredi tale ingiuria , effcndom 
furono gianetto > quando vidde il bello»gU me- 
nò un cholpo alia ghola per mandargli giù il 
chapò, e il colpo fallì, edettegli infilila fpaih» e 
fiigì via, e chanpò , e appunto in quefiotenpo 
frdictevaelRedi Francia volere panare m Italie 
al aquiito dt Milano, chefsè colui aotzzava il 
Ducha, arèbbe dato Àcilmenie le viuoria al 
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detto Re di Francia'. Addì 14; di Settenbre 
morì Papa Adriano in Roma di dua febre terza^ 
ce . e dette malato grave 1 5. giorni , che’Medioi 
giudichavano- non' poteva cànpare, e 6 . giorni , 
inanzi la motte tua , fecietin fuo cortigiana Pia* 
mingho Cardinale, clierachiamaco TrinchafoF« 
ce, uomo vechio,ed era fuo Datario. Vide Pbp^ 
pa anni i. e med 8. e dì 5. eft'u buòno Pallore^ 
e vide da réHgiofo ; non volle guardia di foidati 
alla perfona (ua ,ma che gli dedìno apredb della 
giudica fecholare . Non voile nella iua incoro» 
nazione d fàcielfi quelle burbanze i e l'pendio fi 
foleva fare'. Viveva del fuo mangiare a uxo tti 
religiofo; clelebraya ogni giorno a buon’ ofii la 
Meda ,edicieva lufìcio, e-dipoi da^a aldienzai 
e brieve.' Fù'dotto uomo / non avea la linghta 
taiiana , perchè quando fu fatto' Papa nonnera 
mai dato a Roraà . Iddio abia auto lanima , et 
•doni un altro , che ei da Padore , enon lupo , e 
didipatore delle pecore di Grido . Non mutò el 
Abme fuo qiiandó fu 6tto Papa\ com’ uxavano 
&re gli altri Papi che il fuo anticiedbre avea 
Home loanni', e fècied chiamare Lione . In ^io» 
vedi a’ dì p.*dottobrc 15*34 entronno in Con» 
ciedorq 36. Cardinali per fare il nuovo Ponted» 
eie , e il Gran Madro di Rodi-ghuardava il Pa<* 
lazzo del Papà , perchè vi d trovò alla morte , et 
dicieva aliai apartenerd tale ghuardia fino al 
nuovo Pontedeie . E nota come in quelli tenpi, 
ihifctiaobio doracioni , che Dio ci deid un buono 

Q^* Pon- 
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ponrefkic , & &cieva a Roma irchonmeflè , cioè 
che davano : Se il Cardinale de* Medipi Fiorea» 
tinoera Fapa« davano fior. i avnit.dofP per ria» 
, veme fior. loo, et fel Cardinale, de* Soderini 
Fiorentino davano fior» io. nula doro per riave- 
re fior. loj. fé gli era^Papa. Ecquefti dua Car- 
dinali avevano più favore degli altri ..perchè lu- 
lio Cardinale de! Medici ghovernava Firenze , 
f cceneva iegha-choUo inperadorq , e Me&. Fran- 
celco Soderini Cardinale teneva col Re di Fran» 
età . e però eranoaveriì lunqall' altro , et nimici , 
etehosì ù dava fopra daltri Cardinali , fi dava 
ài medefirno modo . benché vera molti Cardinali 
de?:3d. nera in Coociefioro .r pbe non fi dava nul- 
la per efiòre giovani. Il Cardinale 4^* Soderini 
quando entrò in.Conciefioro a fare nqovo Papa , 
era fiato 6. mefimCa/lelIo S. ÀjOgnolq prigione, 
perchè il Cardinale de’ Medici, col Óucha .... 

- p<^ lo Inperadoro gli apofono 

avere trovato, lettere in cimra, ch$ teneva mah 
no . che il Re 4i Francia pigliàfiì >la, Cicilia*, pei; 
trauaco , e benché le. fofiìoD più tqfió ji^lonie , 
e iév idia . .per efifere lui valentù 9 i^p»,et. amica 
del Re di Francia > chera nimico in quefia tenpo 
dello Inperadore . e del Cardinale; 4e* Medici • 
e di quelli cìptadmi ghovernavonofio Stato di 
Firenze, ed efiTcndu gii Spagnuqii forti in Roma 
col favore del Vecierè di Napoli .iil- Papa per 
manco male, e per.falvatione della perfona. di 
detto Cardinale , lo ritenne in CafteRojS. Ange*. 

Io, 



Digitized by GoogL 



DI GIOVANNI CAMBI «4^ 

lo, e onorevolmente . Addì 0. dotcobre 1 513^ 
venono per mare tre Cardinali Franzeli , fra’qua* 
li nera uno fratello delloreno da Mariilia . e da 
PionbinoaQiìia, eanvoronocircha aore i^.m 
Ruma, e andorono a fmontare da cliavallo aiU 
' porta del Conciedoro , e picHiorono, e aperta 
loro fu detto dtndaflìno a ripxdare e rivenire , 
c dipoi venidino ; il che loro rirpofond voleva- 
no entrare dentro , e lì' li ripoferiano} e quello 
feciono, perchè gli erano alle mani di rendere il 
vocodel nuovo Pontehcie , e non volevano , che 
eflèndo venuti tanto camino per negrigientia 
perderti e’ palli; inpcrò ch’elìèndo ari vati, o 
non edere ancora tiitto il Papa , potevano farlo 
quella mattina fan^a loro ,e però come prudenti 
entrorono dentro , e per quella mattina non .fé* 
ciono nulla , e per il loro ari vare-, il favore del 
Cardinale de’ Sederini crebbe , e quello de’ Me- 
dici diminuì , Iddio dia gratia/achurdino a fare 
un Pallore , chelEa all' onore di Dio , e exaka- 
tione della S. Chiefa . Addì p. dottobre detto il 
dìdiS, Dionitio co’ conpagni Martori avendo 
in tal dì lanno 1400 e’ Fiorentini auto ,e pretif 
la Ciptà di Pifa , la nollra Magnìfica Signoria 
in tal di andava a una Mellà folenne in S* Maria 
del Fiore , e così feciono , ed elfendo tornata a 
ditinare , e avendo dixinato , e andando a ren- 
der le gratie in Capella, come è. il confueto , 
venne una coionba bianca nell’ udienza di detti 
Signori per latinellra. e^pofotii.infur uno^de:; 

fcho, 
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Icho , dove fta incatenato un libro del Piiorìftg 
di tutti e’ Signori , e andando uno de’ Signori . 
cioè Iacopo Ghuicciardini la prefe in mano , e 
non fì partiva punto . Quello che fignifichi la fua 
venuta per ancora non li fa interpecrare , benché 
poflà elìère fùgita da qualche uccello la voledi 
pigliare > e chome adànata per il pericholo dela 
morte Ilare sbalordita , e lafciarlì pigliare . Pira 
in quello tenpo Ghonfàloniere di Giuftitia An> 
tonio di Nicholaio dalhlichaia prudente uomo, 
e molto fortunato in ogni fua minidratione . 
Addì 19. di Novenbre 1513. fu fatto Papa el 
Cardinale de* Medici > cheta' Arcivefeovo di Fi» 
renze.et avea nome lulio di Giuliano di Piero 
di Choximo de’ Medici , el padre fu morto ire 
S. Maria dei Fiore Tanno 147 8, dalla congiura 
de’ Pazzi , e Salviati, benché Giuliano fuo padre 
non avelli donna mai auta . Fucci la nuova in ve> 
nerdì notte alle 9. bore , e perchè lafpettavano 
Papa , fèciono dare , che la Porta a S, Pier ghat» 
tolini non fapridl^nè d publichadi la nuova, nè 
cominciallì adbnare il Palagio fé none un’ora 
inanzidì, aciòche la plebe non facelFi qualche 
Ichandolo , et chévalchò pella terra Pagholo de i 
Medici con parecchi fanti , acciò non d facielli 
fchandolo, c non potettono però tanto fare, 
che nonne fpezzaflino tutti gli alliti delle botte- 
ghe , e rubalTinglr ; penla quello arieno facto alle 
botteghe ; e non è daffard beffe degli aghurj , in- 
perocchè in Firenze a’ dì p.dociobre proldmo 
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paiTato i Venite in Firenze nel Palazzo de* nodri 
Magnifici Pignori una colonba nella aidien/a 
de’ Signor* I et polòlfi inful defcho « dove ila el 
Lbro«dove fi rchrivano tutti e' Signori fono lUf 
ti>e lafciavaiì tocchare da’ Signori « e quivi le 
dettone da mangiare i e dette dua giorni . iddio 
di tutto aa laldato « Fecielì chiamare Clemen>r 
le 7»** che prefe bel nome * Iddio gli dia gratia » 
che fia chiemcnte < e pio verfo le iue pecorelle , 
Cd etian deha Gptà « e popolo Fiorentino . Pe^ 
norono affario meli dua tedì5« e in Concie toro 
cntrorono a’ dì p.^ dottobre , che flettono dì 1 7. 
a rinchiuderli , e ilettono un mefe > e dì 1 9» affare* 
k> iChe entrorono in principio Cardinali, e 
perchè el Cardinale de Medici per edere in le- 
ghacoft^nperadore pe* Fiorentini 1 e ninticho 
del Redi Francia » e il Cardinale de’ Sederini te« 
nevala parte di Francia, li Utmava chella par^ 
te dell* Ònperadore lo fìtcieifi Papa Cubico , e Ca- 
ria riufcitOi Cella parte dell’ Ònperadore gli a- 
vedi tenuto il férmo, ma non gii tenone il fér- 
mo, perchè fiimavano , che^ I9 fiurievano Papa 
non arebbono auto dipoi e’ io. m. feudi il mele 
chavavada’Fiorentini,e in quello dibattito ven- 
lìano tre Cardinali Franzefi, e Ccavalcoronoalla 
porta del Concra vo, em ifproni entronno d ren- 
io, per mudo, chella parte FranzeCe per elfere 
imita tutta col Cardinale de* Sederini , teneva il 
partito I che non fi :&cielti Papa, dipoi ivi a pa- 
recchi giorni venne un altro Cardinale Franze- 

C^4 fé. 
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fe , per modo , che le bocie erano divife in tré 
parte , una ve nera , che fi (limavano ognuno di 
qualità deflère Papa > altri per Medici con gli a- 
mici Tua, e del’ Ónperadore , e altri Cardinali 
del Re di Francia , co’ quali concoreva il Sederi- 
no ; e dando a quedo modo , el Cardinale Colon- 
na , el Cardinale Viniziano della Cafa de’Corna- 
ri , si (i ridrinfono infieme , e dimali che vi fudi 
bordine del Cardinale Sederino in fecreto, per- 
chè deOderavono daverio taliano ,^inpe^6 che ì 
Cardinali Franzeli non volevano fare fe non tre • 
de’ quali aveano conmidione dal Re; e quedo 
parlamento venne a domaco al Cardinale Vini- 
ziano , et al Cardinale Colonna, e agli amici loro 
Cardinali, per modo cheglino parbrono col 
Cardinale de’ Sederini , et dilTono : Voi vedete 
bdinazione del Redi Francia , e che vuole un 
Cardinale a Tuo modo , e f^iendob ci coraan- 
derìa a tutti , epperò dappoi che noi non po(fia« 
mo elbre noi Papa , facciamone un taliano ; et 
dicendo il Sederino .* £ chi ?di(Tono ; e’ non ci è 
per potere clTere fé none il Cardinale de* Medi- 
ci, perchè à più bocie ferme, che neifuno altro, 
e aranne da quelli dell’ Onperadore quando mo- 
ftrereno bdinazione de’ Franzefi, e noi gli vol- 
tiamo le boci nodre , e il Cardinale de’S^erim 
modrò diffidarli di lui per langiuria rteievuta da 
Papa Lione , elloro dua rifpofono ; che non du- 
bitadt , che gli aveano penfaeo a tutto , clw len- 
giurie pafiate à poferiano, e fariano infieme 

buon 
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buon parenti, come gli erano- E 1 Cardinak^ 
de’Soderìni , come vide aveano il partito colle 
liia bocie , glie le donò , e iecionlo Papa . Iddio 
ne fia laldato, perche non ci abaodonò, perchè 
lonperadorc ci concimava di danari , perchè vo- 
leva fior. 1 o. m. il mefe da' Fiorentini , e tuttavia 
sniiMcciava di nonne Ilare contento , perchè ve* 
deva lei'ército del Re di Francia alle mura diMi* 
lano ,el quale lo teneva aflediato \ e quella fu là 
cagione che* Oudìnali facordorono a ^ure Papa 
il Cardinale de’ Medici , per edere pratico negli 
Stati , e avere la Cip^ di Firenze a fua divotio- 
ne . E 1 dì dinanzi , che fi fàciedi il Papa ,le gien- 
te del Re di Francia li fchollorono da Milano 30. 
miglia . Qui a Firenze li fecie gran fella di fuochi 
venerdì , et falmto , et Domenicha , che fummo 
a’ di a a. di Novenbre , li fecie una bella procief- 
Eone, e la -Magnifica Signoria fecie dire una 
Melfa folenne ,che la dil^ l’ Arcivefcovo Fran- 
cefcode’ Minerbetti , dove andò la Signoria con 
tutti e* Magidrati, e il lunedì , che fummo a* dì 
33. detto , era S. Chlemente Papa, del quale il 
nuovo. Papa avea prefoijinoffle . La Signoria fe- 
cie , che le botteghe ipfino ferrate in tal dì , è 
fèciond alsì la l'era foichi ,e a chafa fua del Papa 
in Firenze li dette quelli 4 di pane, e vino a tutta - 
la plebe Dipoi Domenicha , chomè detto , tutto 
•le potentie di chamaldoli , e tintori , c tedìtori 
di prebei chavavano nomi di Signori, e bandiere 
tute da Papa Uone,echonpagnie darincgiatoru 

ella 
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ella fàmizlia di Palagio « ella famiglia degli Ot» 
to . e della ghuardia de* Svizeri ^1 Palagio eb« 
bono'ó* faccha di pane cótta , e d. barin di vkio » 
e una vitella « e lunperadore < ehe li ragtiunava 
ìnful Prato di tutti Santi « ebbe da vantaggio 
a* prefenti fopradecti un cHatìrune , et anehe 
dettone per Dio alla Conpagnia 4i S, Maitiito 
pe* poveri vergbognoli grano » e vino . Iddio Iom 
dato. Nota quanto durano poco lalegrezze inoa« 
dane , e chi non li ralegra in Criito^ Chome 
furono finiti di fare e* fuochi el dì di S« Cieineit« 
te I che fi guardò per comandamento de* Signor 
fi , che le botteghe fiedino fcrate , ma la Chiefìi 
nofira Cattedrale ne fede lufata fiefia feriale , co» 
me fogliono ; sì che le nofire fede fùrmio tuttt! 
a ponpa , e none a ringraziare Iddio delPaflore 
Fiorentino , che ci a vea dato , che falli st laide « 
et onore fuo « e di mettere in pacié e* Cridiani « 
come fenavea da fperare^ e fe esosi fi fullì fattoi 
uno fchandolo grande . come parve a tutto il po« 
poto per la fua fùria non farebte feguito; e que- 
llo fu, che Piero di Gio. Orlandini di& Cioce 
Setaiuolo in Mercato wovo detà danni in 
eircha , e difiéfi avea adwfte el primo Ghonfalo- 
niere di Gmlìitia favea iMàre . Codui avendo 
prelà ifeommeffa da un altro cipeadino di feudi 
IO. a rendere feudi loo. ogni Volta che il Cardi- 
nale de* Medici fùdi fiitto Papa , che vera 
overo 40. Cardinali a fiirlo . Ora quedo ciptadt- 
no , che &eievs banco io mercato nuovo , ^to 

la 
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Il f^a di S. Cletnente chiefee’ feudi i oo. al dec« 
to Piero Orlandini , il che o per paiTtone de* da« 
nari perii , o per temerità > o per non voler pa« 
ghare ,diflè ; che non era tenuto a pagharli , per- 
chè non era latto iuridichamente , ma per lima- 
nia , il che non potea fapere , nè era da exedere , 
per il gran numero de’ Cardinali vera > ned etian 
era da credere lo diciefli , perchè volelli male a 
detto Cardinale de* Medici , perchè come di i<> 
praè detto , avea ordinato iulfi il primo Ghon<* 
Pioniere diGiulUda li fecieva nei Quartiere di 
,S. Croce» e di poco inanzi laveanofetto ‘degli 
Otto della Balla » e limili ulìzj non li davano fé 
none a’^que’ciptadini » che tenevano nel nume* 
ro degli amici loro , sì che è da conchiudere io 
fecielfi , e dicieffi per avaritia di non volere per- 
dere . Diche il ciptadino» che avea vinto » chera 
ancora amico de* Medici gli difpiaque chellui 
ufani tali parole , sì per lo amore portava al Fa* 
pa . eisì per nòn perdere e* danari » riferì tale pa- 
role » per modo , che le venano aorechi alb 
to » e l'ubito gii Otto della pratica » e gli Otto 
della Balla li raghunorono » e ordinorono che 
fudi mandato fubito per lui » chera ckcha ore 
1 8. e apunto acafchò detto Pietro palsò per piaz- 
za, che andava alla Merchantia per Tua Biccien- 
da, e vtlìolo , io miObno nel Bargielb » e andato 
(obito gli Otto a examinarlo » e confirmàto te 
parole di Ibpra averle dette » per fugire prede 
di ciptadini» e che caie cholà noa favedì a dil'pu* 

^ ta- 
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tare , feciono il partito gli mozzo il capo , e 
così fu a ore io. in detto dì. nel Palagio del Bar» 
giello . Iddio gli abia dato requie ;.chebbe tenpa 
duaore, e non più . Addì 14. di Oicenbre 1513. 
fi fede per e’ Magnifici Signori , e coll’ aprova- 
tione del Configlio del Ciento , benché tale ele- 
zione dtciptadini venne da Rotnadal Papa , per- 
chè di qui di Firenze gli Otto della praticha 
mandorono a Roma ai Papa 254 ciptadini fchric-i 
ti, che pigliafiì quel numero voleva; fchrifilè 
fullino 1 1. di che furono 1 1. coli’ Arcivefcovo 
d(' Miner betti , perchè il Papa non avea ancora 
eletto lo fchanbto Tuo per Arciv efcovo di Firen- 
ze .Monfig. Reverendifs.Francelcodi Mei^To- 
niaxoMinerbetcim.‘’i523. Francefcodi Piero di 
Frane." Vettori', Lorenzo di Matteo di Morello 
M ordii . Quello andò Inbafciadore anche a Papa 
Lione , avea anni 80. Iacopo di Gio. di Alaman- 
no Salviaci . Quello era a Roma col Papa .r Lo- 
renzo di Filippo di Matteo Strozzi , Gio.di Lo- 
renzo di Gio. Tornabuoni , Palladi Bernardo di 
Gio. Oriciellai , Ruberto di Donato di Neri Ac- 
ciaìuoli , S.Maria Novella . Antoniodi Ghugliel- 
mo d* Antonio de’ Pazzi ; Ghaieotto di Loren- 
zo di Bernarderto de' Medici .Quello era Inba- 
feiadore a Roma fiato du’ anni. AlefiTandro di < 
Antoniodi Puccio Pucci , Quello fu fetto Cava- 
liere, morì l’anno 1525. Partirono di Firenze 
a’dìaS. di Giennaio 1523. e raghunoronfi a 
S,Triaica schafa l’Arciveicavo de’ Mkierbetci.^ 

uno 
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lino degli Inbafdadori, ed erano tQCti a upa li- 
yre» la loro {àmigUa. Addì l8. di Dicenbre 
15 23. per un brieve » che venne da R.oina,da Pa- 
pa Clemente a’rioftri Magnifici Signori» che li 
rimecceflèroé* Soderini > cherano fiati latti ri-i 
belli» per eDrete fiati citati . quando e* fu fetto 
rubelio 2^nqblBuondelmonti, e Luigi di Mefs.. 
Piero Alamanni» perchè volevano; amaz^are H 
Cardinale de* Medici oggi Papa * con dire Tape- 
vano tale chofa » furono citaci » e loro fenando- 
rono» perchè vedevano cierchavanp loro oca* 
xioneoontro per amore del Cardinale de’ Sode- 
rini » che alla moree di Papa Lione era fiato con- 
trario nella nuova elezione del Papa contro al 
nofiro Cardinale de’ Medici, e perchè furona 
citati » e non volfpno conparire » e a’ dì 4. di Lu- 
glio 1512. furono latti rubelli quefii appiè » e 
coafifchati e’.loto heni , benché mm trpvalfino 
da vendere ì beni.,ifnmobili » ma tolfono loro 
niatlèride , e befiìame» e alberi , e boCchi taglio-: 
ronp , e venderono , e danari di lettera di chan- 
bio del arte di feta di Tomaxp Spderini » Pi^rd 
di Mefs. Tomaxp, Sederini »chera fiato Dogie 
primo di Eiren?e»,ehera morto di pochi giorni 
manzi in Roma/e&cionlo rubcilio, e infilcoro-* 
no e’ Tua beni'^SÌ ohe vedete le^^. pafiione di 
ciptadini . Qudiii rifiituiti fon quefii : Tomaxo 
di PagholaatpÀid.di Mels. Tomaxp Spderini , 
Piero Aio fratello charnale » Gio. Baeifia fuo Ara* 
cello > un figliuolo unico di Mels. Gid>. Vettoriò 
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Soderini ^ bènCKè detto 'Mefs* Gio. Vettorio efi 
in ri#enzb, -e non ebbe inpedimento nefluno ; 
Furono ritlìtu iti per ia Balia > che ancora regna* 
va in Firenze , in tutte le loro dignità degli altri 
ciptadmi , e nelle loro robe tolte « e vendute per 
gli Unciali de* rubelii , che furono fior. 1 5. m. in 
circha , Addi t p.di Giennaio 1^x3. il Reveren- 
didìmoChardìnale figliuolodt Pierodi NicholÒ 
Ridolfi , mandò a pigliare la tenuta del’ Arcive* 
fchovado di Firenze , cheliòeleilè Arcivefcovo 
Papa Clemente de* Medici j cheta Arci vcfco voi 
lui quando fu iiitto Papa , e' avea quello itoRro 
Arciyefchovo circha danni ad. era nipote di Pa- 
pa Lione de’ Medici , elliii lo fècie Cardinale « tf 
aveva el padre ancora vivo quando fu fàttò Ar*' 
civefchovó. Iddio gli concieda gratia defleM 
buono Pallore , c avere buona cura delle Tua pe- 
corelle. Nota chome parechi anni fono fìi pro- 
nutiato per molti Adrologi de’ primi fi trovava- 
no nella Italia, chome l’anno 1524. avea a ef^re 
cn grandiflimodiluviodaqua, per molti pialli 
facozavano infieme,che tutti mofiràvaitd 
per modo che alcuno Predicatore de* frati coiir 
ventuali laveano detto in perghamo', c i frati 
Ofervàrtti di S. Ooroenichd fé ne facievano bef* 
fc , che procedevano come Chfiiliani , e dicie- 
vano, che ancora, .che'tàli^ fegni ttioftraffino' 
grande piove , che gli erano mólte altre ftellc , e 
pianeti , che loro non jfnno cógnitiònè . Ora en- 
trando ncIJf gono 1524. diiTooo detti Strolagi^ 

che 
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che ii«l mcCt di Febq^io 1 5 34 . a’ dì 5. e a’ di 7. c 
9 * di a? canora edere grandi diluvi daque » c di 
venti terribili . e tuoni , e iàette, e tremuoti , e 
chonae.piaquea Dio* che ogni ciioià gho verna* 
per diniodrarii , e fchoprirli infedeli • e bugiar-* 
di* ii» detto mefedi Febraio 15x4. tanto gracio- 
fo .e mai non piovè * che io Schnttore di 5.0. an* 
Diche io' mi ricordo * cc per detto di molti altri 
antichi * non andò mai el più bello tenpo di tale 
meferpe^ modo*cheaBobgnia* fu uno di detti 
Allrologi , che arfe tutti e* Tua libri * che trattar 
vano di dette droiagie* vegiendod rimanere 
tanto fverghogniato , di non edere riafcito una 
minima partedi quello aviano detto; e in quedo 
tenpo nella Città di Firenze molti lo credevano * 
e fucci de’ Monaci * che pareano bene regholati, 
che fecicno proVedimento di farine * e miflolie 
in poggio * dimando * che* mulini avedino a di* 
sfàrd * e'^ì alcuni fav>di quedo mondo ; molti 
altri lo credevano* ma iaciovano come fanno 
della morte* che confedbno.avere a morire * ma 
non &ono dipoi loperecorrifpondente alla mor* 
te ; così fecievanocodoro ; e’ lo .credevano * ma 
noB'-^cievano provedimehto di vettovaglia* 
perchèerafeda morta^Addl so* di Marzoi 5 1 3* 
il dì della Domenicha dell’ ulivo , .entrò doppo 
Vefpro ìnFirenaà Aledàndrodi Antoniodi Puc*. 
ciò Pucci fatto Chavaliere da Papa Clemente 
de’ Medici Fiorentino , dove andò Inbafciadore 
con silfi so. cpopagni a’dì z8. di Gieonaio prof* 
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fimo paflàto , e di detti 1 1. Inbafcladori non fii 
fatto Chavaltere fé non lui folo; e in tal dVgli’fa 
donato dua bandiere , una coi fegnio del Popolo 
di Firenze , et un* altra bandiera col fegnio de i 
Chapitani di parte Ghuelà , e dette bandiere li 
vinfono per la Balia , dove li fogliono vinciere 
pel Configlio del popolo ,e Chomune , e dilìèfi > 
che un fratello di detto Mela. Aiefiàiidro chera 
Chardinale a Roma , gli avea dato un afegnìa- 
mento di i. feudi doro il di, acciò potofii tenerc 
tale fegnio onorevolmente . 

• Priori dal dì primo di Maggio lS^ì\'a tasta 
' Aprili 1524. • • • 

. . , Maggio , e Ghigno . ’ / . 

!^,fniit'i di Piero di Rinieri Lotti '• ’ 

Pagolodi Piero di Francefio Vettori 
Bartolommeo di Mimato di Bernardo Mimati 
Antonio <t Orfitto di Niccolò Benintendi 
Attto?th di Bernardo et AleJfandro del Vr^a 
Mazzingo di MJ* Ugolino di M.ParadifiMazzingid 
Bartolommeo di Francefeo di Lorenzo ijonòmi 
Orlandino di Bartohmmeò di Giovanm CMandini 
Agofiino di Francefio di Piero Dini Gonfi di giufl, 
c . -Quar. S, Croce' 

Ser Criftofano di Ser Piero Cecchi lot Nat, ^ d, 

' Ijtglw, e Agoflo . - ’ 

Antonio di Piero di Bartolommeo Gttah erotti 
Vincenzo di Carlo di Daniello Campani < 

AgnO'‘ 
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Àgnolo tT Andreuolo Andreuoh Sacchetti 
Ruberto di t rance fio di Ruberto Doni 
Salvejiro di Francefio di Iacopo Neretti 
F rance fio di Giovanni di Lorenzo Rufpoli 
Donar do di Fiero di Salvejiro Lupi 
■ Giovanni di Guidacelo di Giovanni Pecari 

Luigi di Francefio di Iacopo Venturi Gonfi, digiujl. 
Qu. S. Ad. Nov. 

Ser Lorenzo di Ser F rance fico Ciardi lor N.O^d. 

Settembre , e Ottobie . 

Jacopo di Piero di Iacopo Guicciardini 
* ■ Lodovico di Gino di Lodovico Capponi 
Antonio di Bettino <T Antonio da Rica foli 
Giuliano d" Aver ardo d Antonio Semjlori 
^Vieri di Francefio di Fieri del Bene 

Vierfirancefio di Salvi di Francefio Borgherini 
Gio. Batìjla di Marco di SerTommè Bracci - . 
Michele di Gbìmenti di Piero,? anichi 
Antonio di Niccólaio d* Antotùo da Filicaia Gonfiai, 
di giujl, Qu.S.G io, , 

Ser Bajliano di Ser Carlo da Firenzuola lor N. Q.d, 
Novembre t e Dicembre. 

Girolamo di Bartolom. di Ser Baiijla Bartoìommei 
Dionigi di Bernardo di Giuliano Comi ' 

VJetropagolo di Carlo d Aldighieri Bilìotti 
Lorenzo di Francefico di Giovanni Spina ( Falconi ) 
Si mone di Filippo di Francefio Tomabuoni 
T ommafio di Bernardo ài Lorenza Davanzati 
Jjirenzddi Francefico di Lorenzo della Stufa 
Bartolommco d Antonio Guidi ( da Prato vecchio ) 
Tomo XXII. R Fi- 
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FilippQ i AUffandro di Filippo MacbiifvelH Gonf^ 
digiuft, Qu^r» S, Spirita 

Ser Ugolino di Mtteflro Pagalo àe' Fieri lor N^Q^d^ 
Gennaio , € Febbraio . 

Gregario <f Antonio^ di Gregorio Uberttni 
Gio. Maria di Iacopo di Giovanni Corhinelli 
Antonio di Ser Domenico di Buonacarfa Buonaccorfi 
Francefco di Bernardo di Francefco Gallazzi 
F rance fio di G traiamo di Giovanni Bencini 
Z anobi di Bartolommeo di Leonardo Bartolini 
Raffdel lo dt Francefco di Giuliano de’ Medici , 

Francefco di Giovanni diStagio Bar dacci 
Giovanni di Criftofano di Bartolommeo Spiaelli 
Gonf. di giufif Quar^ S, Croce 
Ser Lorenzo dt Vivaldo d" Agnolo Iqr Nql Q. d. 
Marzo t e Aprile 15x4. 

Andrea di Buonaccorfo di Filippo del Pugliejk 
Francefco di G io vanni di G irolamo Banfi 
Jacopo di Donar do di Ser Piero Doffi 
Bernardo di Lapo di Lorenza Niccolini 
Gio. di Zanobi di Ciò. di Maeftro Luca dclF Abbaca 
Santi di Francefco di Santi Ambrogi 
Niccolò di Carlo di Riccardo Macingbi 
Giovanni iT Antonio di Giovanni Buonafede 
Cofitmo di Francefco di Tammafo Saffetti Gonf. c^ 
giufi. Qu. S. M. Novella 

Ser Bartolommeo di Piero Cavalloni lor Not. Q. d, 

15x4. Addì ^ di Maggio 15x4. fi azuffo* 
fono Piliolefi > come Cono uxitatì> per moda 

che’ 
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che* Pancmtichi caciorono fuori e* Cancielieri 
della Qttà,effuvi morto da io. ciptadini ,e fe- 
riti aitanti dall’ una parte , e laltra ; mandoronyi 
di qui ConmelTario Nicolò di Piero Chapponi , 
chera degli 8. della Praticha , et Capitano vera , 
e ConmelTario tratto , et aprovato pel Configlio 
del dento delle più fave, Angnolo di Loren- 
20 Carducci , et per mandarvi el Capitano, et 
Conmeflàriocoiraprovazione del Chonfiglio del 
dento , non re0ò però , che non facieflino tale 
commuzione nella Ciptà , fecionoel Conmefià* 
rio fare tralloro'contefe,e difchordia,trieghua 
per 15. giorni , che feguira poi fi fentirà . Addi 
1 1. di Maggio 1524. venne da Roma in Firenze 
per I eghato del Papa el Rcverendifilmo Cardi- 
nale di Cortona , a (lare in cafa , e nel Palazzo 
de’ Medici per gho vernare la Ciptà .come facle- 
va el Cardinale de’ Medici avanti che fufii fatto 
Papa . Entrò il di dOppo vefpro per la porta a 
S. Niccolò , perchè era flato parecchi giorni 'a 
cafa fiia in Cortona . Andogli incontro parecchi 
ciptadini di quegli .chetano figliuoli di chi gho- 
vernava con feco la ciptà , perchè non vollono 
andarvi loro-, per non avere molto a grado fua 
venuta . Addi 19. di Maggio 1524. ci fu da Ro- 
ma la mortq;del Reverendiflìmo Chardinale de i 
Soderini figliuolo di Mefs. Tomaxo di Lorenzo 
Soderini d«tà danni 72. efiù riputato dcgnio Pre- 
lato . Iddio gii abia fiicio miferìcordia . 
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Cliopia della Bolla , e indulgientia concienà da 
Papa Clemente 7.‘*de’ Medici Fiorentino. < 
Clemente Epifcopo fervo de’ fervi di Dio a tutti 
e’ fedeli CriOiani , che vedranno* le prefence 
lettere , fa Iute , et apodolica benedizione . • 
La follecitudine della cura padorale , la quale 
volente lonipotente Dio abiamo prefa , ci fprona 
con urgiente neceflità ne’ pericoli de^l popoloa 
noi commeflb a non tacere , perchè come dice 
loApodoio: Guai a noi fe non parlereno,e 
none anuciereno, conciofìacofa adunque, che 
noi vegiamo per la moltitudine de’ peccati , e 
per lo inpenitente cuore di molti , fopradare.ai 
popoli la iudicia della divina vendetta, la quale 
con pedilenzia longa è largamente difufa sì nel> 
le miferó, et incaute anime , sì ancora ne* corpi 
atrociemente incnidelifeie , e mentre che infra 
e’ fràgiclli , co’ quali cl celedc noftro Padre fin- 
giegnia rivocare allùi , non folamente fi ricorre 
alii lamenti della penirencia, ma più licientiofà. 
et odinatamence 0 pecca , e la carità de* Regi’, 
e Principi Cridiani infra loro mededmi diffiden- 
ti , con pericolo de’ loro fuditi al tutto li raffred- 
da'. Ci è parfo conveniente ad '.tali calamità , e 
pericoli interporci lofìcio ,e la parte della Apo- 
dolica efortatione , acciò che lonnlpotanse 
el quale con diffeniluni , e querre*^ le ^ali con- 
tra e* nemici del nome di Grido fkr wdoveva- 
no , contro a* Cridiani fi fanno , habhiamo a ìra- 
cundia provochato, piangiendo ,e iàciendo pe-> 

, i - - ni- 
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nitcnxià plaéare pofliamo * Per la qual cofa tutti 
c’ fedeli Criftiani , mafchi , e femine , religioii , 
efecholarì di qualvinche (lato , dignità * e pr^mi> 
nentia sì della nollraCiptà diRoma , come di 
qualunche altre Ciptà, e Diocefi,sì in Italia 
come fuori di Italia conliftenti , in virtù di fanta 
obed lentia ad moniamo , e confortiamo , che dal 
lunedì dopo la fòcta publicationc delle; prefenti. 
nella Ciptà di Roma , e nel altre Ciptà , e Dioce- 
xi immediate feghuente , ciafchuno con dili- 
giente examinatione vada difcurendo la cofcién- , 
tiafua, e fingiegni .prepararli a una puriirima 
confclTione di tutù e’ fuoi peccati , la quale infra 
tre dì potrà fornire ; dipoi el mercoledì i e il ve-, 
nerdì,el fabaco di quella medefima;feptimana, 
tutti quelli di: età legiptima digiunino, fe già 
-ifon fuflìno da-giulìi inpedimenti tenuti ,e dicnfi 
àd adìdue , e divote oiationi , e preci, acciò che- 
più predo polliamo ricìevere i riraedj della Di- 
vina mifericordia contro alle guerre, e' la pelle , 
et altri fimili; mali obtenere la pacic predetta . 
Et acciò che’ nodridigiuni fienppiùeficaci,ela 
oratione piue aciepta, medicando e’ mali noftri 
«1 celede viatico, e veramente pane della vita, 
el quale di Cielo difcielc ; la Domenicha inme« 
diate fequente , ognuno riverentemente , e di- 
voiamente pigli la SacratillìmaCumunione , et 
oltra di quello de’.beni , che Dio. gli à dati , e 
polTiede , non malvolentieri , o per- neceflìtà , 
ma volumariamente fecondo la ìua poÀlbilità , 

R ) efe- 
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e fecondo li detterà IoaniniOYnedirpen(ia'p<}« 

. veri di Grido , ricordandoli di quella vedova» 
della quale non la roba , e fàcalcà » ma lo animo 
fu lodato dal Signore, e fappiendo, fecondo la 
fententia di detto Signore , che qualunque darà 
bere a uno de’ minimi fuoi , e fe gli dem uno bi* 
chieri daqua frefcha , non perderà la mercede 
fua . E perché nedùrìo abia exCufatione ne’ pec- 
cati fuoi , ma più todo acciò che GÌafebuno dalla 
largita della Sede Apodolica ,e da fpiritualibe- 
nifìc) da provocato , e tirato a cercare la miferi- 
cordia di Dio , a tutti e’ fedeli Cridiani fopradet- ’ 
ti , et a ciafchuno dedi , che podino eleggerli u- 
no , o più confedbri preti fèculari , o dì qualun- 
que Ordine regolari, e’ quali udite diligiente- 
mente le loro confédioni , quegli da qualunche 
pechati quantunque gravi, et enormi, e refei^^ 
vati alla ^dia Apodolica, ancora contenuti nel- 
la Bolla in Ciena Domini , cioè dei giovedì fan- '' 
, to , data loro nientedinianco la penitenzta falu- 
tare ,abfol vere , e qualunche vóci per lor fatti » 
exceptf folamente tre conmutare , e alloro , e 
qualunche di loro nella ricreatione dell’ Euca- 
redia, o vero Comunione predetta Indulgientia 
plenaria conciedere , e dare podino , di plenitu- 
dine della poteftà apodolica , e nella Divina be- 
nignità , e nelle inrercidiom della Santi di ma 
' Vergine Madre di Dio Maria , e de’ beati Apo- 
doli S. Piero , e Paulo confidati , diamo , e con- 
ciediamo a tutti e’ fopradetti'nience di mancho 

per 
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pér fadisfezione di particulare peniteilzia » id 
femidìone de* loro peccati , fpetialniente co- 
tnandando ^ ché sì Dèi dì di detta Obinenicha . 
ohe fi comunicheranho > come nelh altri tre dì 
dei digiuno fopradetcOi ogni dì s* volte heho 
tenuti dire el Pater iiOlter » e 1’ Ave Maria eoa 
lacrimofe voci > inplorando la Divina clebaentiai 
che non ghuBrdi ne’ peccati notiti i nelle ign j- 
ìaaze noltre , ma li degni ghuardare nelle piaghe 
delfuo unico dgliuolo Redentore nolìro , it qua- 
le lui per noi foportò ^ el quale fu ferito per le 
iniquità nollre per fanare tutte le infermità . c ' 
malori doliti con le percofle , e piaghe del fuO 
pretiofo Corpo , perfeverando noi nella diletio- 
nedi quello , acciò che quel lo et quale già efaldt 
e’ preghi de’ Niniviti in quella lorò tnduana pé- 
nitentia , el quale già nello articulo della morte 
donò al ladrone la vita infiemè , et el Rògnio » 
nncora e’ holiri giemiti i e fufpiri non ci fprezzi « 
c benché aflài > è molte volte Bbiamo pechato > 
nientediniancho tutti e’ nollri difecti ^ et pecca- 
ti con lafperlione del fuò Sagratillimo Sangue il 
degni lavBre ^ e bectate ; Et acciò che tutte que- 
iie cofe pòiTino pervenire ad utilità di molti » et 
acciò Che inCeme el mileficòrdinimo Idio Signo- 
re noftro ùi da più pregato ; a tutti e’ Patriarchi * 
iVrcivefchovi t e VefchOviì ét altri Pr latice- 
clelialiici,' che quelle prefenti lettere, overo il 
tralTuncodi quelle di manodaìcUno Prelato^ b- ' 
Vero perfona in Degnità eclelialUcha tohlìituta 
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fottofcritto , per tutto per le loro Provincie , e 
Diocexi , o Chiefe , fanza prezzo- faccino publi* 
care , fanza alcuna fraide » o guadagnio , colle 
gratie, concienioni , faculcà , et induigentie lon> 
concediamo , et indulgiamo , e poiché a loro 
notitia faranno quelle cofe pervenute , et in 
virtù di detta S. obedientia efpreflamente co- 
mandiamo le cpfUtucioni > et ordinationi apo> 
lloliche , e qualunque altre cofe contrarie no- 
nellante ; non valendo le prefente lettere doppo 
e' di del mercoledì , e venerdì , et ’l fahato , e la 
Domenica fequente> overo delie prefente, la 
publicatione predetta nella Ciptà di Ronaa , e 
nelle Ciptà, e Dioceii predette. Date a Roma 
appreflbaS. Piero lanno della Incarnazione del 
Signore 1524.3’ di io.diGiugnio>laano p.^’del 
npflro Pontificato . 

Addi 30. di Luglio 1524. la Balia del Po- 
polo di Firenze , che ancora regniava , fecio- 
no,, che Ipolito di Giuliano di Lorenzo de’ Me- 
dici , d’ età d’ anni 16. in circha, e non legitti- 
mo. funi Ciptadino Fiorentino, et abile agli 
ufitj della Ciptà , e potere convenire in tutti gli 
nfìrj, nonedante Tetà, e che fuiB Capo delia 
Ciptà in luogho de’ fua ancecieflbri . iddio gii 
dia gratia , che mantengha la Ciptà in buona pa- 
cie, e giufUtia . Addi 30. daghoilo entrò in Fi- 
renze el fopradetto Magnifico Ipolito de’ Me- 
dici infur uno gianetto baio , e inanzi a lui era 
unpWio moro detà danni 10. iòfur uoo gianet- 
to 
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to leardo; eJa fella coperta di t'afettà azzurro ,, e 
bianco , in mezzo di Mefs. Luigi delia Stufa ; e . 
di Mefs. Alexandro Pucci con tutti e’ parenti, 
Piero Ridolfì , e Palla Ruciellai , e tutti c’ con- . 
forti de’ Medici, etindoflberavedito di panno 
nero , e andò la prima cofa a viiitare la Nudata 
di Firenze, e dipoi fenandò in cafa nel fuo Pa-> 
lazzo; et avea alia dada io. dadìerìcon giuboni! 
di rafo rodo , e fuvi .corfaletti di cuoio biancho- 
iànz’ arme La mattina a’ dì 3 o. daghodo 1524. 
fu mandato a giuditia duadì Cafentino adaldni , 
che venera uno chavea morto da io. uomini, 
Andorono indir, un carro , e atanagliogli , e in* 
picogii , e fquartoglì infui prato dogni Santi in 
Firenze, perche alle forche alla porta alla giu- 
llitia ordinarie , vera pieno di chapannedamor- 
bati, e in detto dì come nella fàccia di là fi dicie 
entrò in Firenze cl Magnìfico IpoUto , capo del- 
la Ciptà , acciò i&ciefli fare giuditia nella Ciptà 
ancora lui, quando farà in età , che podà coman- 
dare. Addì 31. daghodo, efièndofi raghunati 
gli Uficiali del Monte più volte per vinciere la 
rafèrmade’ Giudei per 5. anni , e nolla vincien- 
do , perchè alcuni di loro fe ne facievano co- 
feienzia , ed erano 12. Uficiali di Monte , per- 
chè erano flati fatti a predare danari al Comune ; 
di che la Magnifica Signoria. gli fodeiine in Pa- 
lazzo tanto che la vincieffino j di che detti Ufir 
ciaii la vinfono, ma Gio. di Girolamo Popole- 
fchi uno de’detti Uficiali non volfe mai vincier- 

la, ‘ 
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la> c fenpre detce la&va biancha , di che lulrìiild 
dldelfuoMagidraco la Magnifica Signoria ama« 
ni detto Gio. di Giroiasio Fopolerchi , e privo-< 
fonlo del fuo'ufitio, chera Ghonfaloniere di 
Giuftitia Bernardo di Piero Bini , e Ruberto di 
Antonio Pucci per eflère flato Ghonfaloniere di 
prima era de’ Signori per capo del Magiftrato; 
sì che fi può vedere per quello quanto io Stato 
amava detti Giudei . e L’ an. 1 395* fi» chabni* 
zata S. Brigida , chera morta di pochi anni inan- 
zi , e fi» chalonizzata da Bonifacio nono , della 
Cafade’ Tomacelli Napoletano d’anni 344 non 
molto litterato, e tenne il Papato anni 14. L’an> 
Ito 1455. fu chabnizato S, Vincienzio predica^ 
tore del’ Ordine di S. Domenico da Papa Califlo 
Spagnuolo^ L’anno 1447. fu chabnizato S. Ber^ 
nardinode* fra’ Minofl di S. Frandefcd da Papa 
Nicola , che fu da Serezana . «Addi 2 3 < di f eb« 
braio 1 524. la notte di Berlinghaccio , eflèndo il 
Re Francefco p«” Re di Francia in perfona flato 
accanpo a Pavia più mefi con un bello efercito « 
dipoi chegli avea prefo Milano fanza abuna 
Contraddizione , ecieito el Caflebtto ^ che vera 
il Ducha di Milano con buona ghuardia • chefsì 
rifiigì in Pavia con fanteria Spagnuola , ed era vi 
drento Monlignordi Borbone rubellodi detto 
Re di Francia , e fariano acordati inlleme < Ce 
non fiiffi che il Re voleva quelle giente Spagnuo- 
le a difchrezione * Ora parendo alle giente che- 
tano in Pavia Rare male , e vilto 1 che b giente 

Fran- 
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FranTcfe gli tenevano d»nto , perchè erano più ' 
giente darme adal , penforono con loro ftutia di 
vedere dinghanargli , e riufcì loro , e quello (ì è » 
che gli ulcivano k notte fuori > con moftrare da««. 
falcare il canpo » e come e’ Franzeii (erano tutti 
armati fi ritiravano drento ; e quello giuoco fe- 
ciono da 4. o 5. volte ; di che e’ Franzeii giudi- 
cando quello venilfi per debolezza , comiiicioro-- 
no a fàrfene beffe». e più nogU (limare ; diche 
villo quello » la notte di berlìnghaccio a buon o. 
fa Tarmarono tutti » e ufcirono fìiorive con eie- 
lerità andorono alia volta del Re » dov’era alo- 
giato colia Tua nobiltà , e apicatt) la zuiTa » avanti 
che le giente darme dei Re vi lullino» b prefono 
con tutti e’ Tua Baroni'» e menorollo in Pavia pri- 
gione , e loDperadore li trovava in Ghalizia . E 
quello (il perchè i Svizeri » cherono alk ghuar- 
dia del Re non feciono el debito bro » ma li ac- 
tefono a falvar loro » perchè Te tenevano mezz^o- 
ra la pugnia e'.Franzeli rimanevano vincitori. 

£ lonperadore li trovava in Ghalizia , dove arà 
tale nuova disi gran vettoria . Idio kTcifeghuire 
il meglio , e che gli apra gli occhi a’ Taliania fa- 
pere pigliare partito insù tale prefa de* Franzeii. 
Chominciofli bfquitctnodi Marzo isa4. e fe- 
ciono, che a Chapitano di Pila andalli a partito 
non più de’yda anni 15. insù» veduti» e feduti 
a* tre maggbri » Melbno nel partito di Capitano ' 
di Fifa , Capitano di Pilloia » che andava prima 
nelk borfa de’ 14, uhzj » e dipoi feciono , che a i 
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1 1. uficj potefTmo andare a partito (ier infiiia' 
a j-de’ veduti , e feduti , e dipoi feciono gli 8. 

^ ficj , che andadìno a partito e’ per cafato 

insù , e più le per la minore età, e tmi'j 

roglideimefedydaggio 1515. , 

. 1525. Addì %6. dapriie/ 1525, (i feciono : 
e’ fuochi ordinar) , e fonare le chanpane del pa-'^ 
lazzo a lèda per la nuova legha fatta il Papa , e i> 
fiorentini , el Re dinghilterra coi Onperadore ) 
el modo , e chome , in Firenze pel volgo non ù 
Tape va , come perchè lo fàcieva il Papa a Roma , 
per fe , e’ Fiorentini , ma’ danari fi vide chanda-^ 
vano a torno pe’ Fiorentini , e buona fomma , 
perchè fecionoe’ Fiorentini laltro giorno io. U- 
fìciali di Monte, che avedìno a entrare di Mar> 
zo prodimo avvenire, perchè gli Ufìciali, che 
fedevano allora, avevano a dare per tutto Feb* 
braio prodimo avvenire , e che.detti i o. Ufìciali 
avedìno a predare al prefente feudi 60. m. doro, 
efsèpiùbixogniadi a feudi 12. per 100. lanno,e 
aveano per aflègnamento il Chamarlingho al 
Sale ,e detti feudi óo.ra. fi dicieva davano al 
prefente per parte all’ Onperadore. Addì 27. di 
detto faciendo lane de’ Merchatanti el loro Pro- 
védkore dell’ Arce, e parendo a qualcuno de i 
Confoli , che duna borfaa ciò dlputata , dove fe 
ne traeva 20. ciptadini , cominciò qualcuno del 
Configlio, e de’ Confoli a dire; che in quella 
boria Aon vera Ce non diademe , e però e’ Confoli 
ordinorono una prò visione, che dun’ altra bor> 
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fa gieneralc fe ne traeffi anche 20. ciptadini per 
andare cuttià 4ola partito; e perchè detta pro- 
vixione non ii vincieva , dua de’ Confoli infrt 
gli altri, e dua del Cuniiglio vi paclo.rono fufo^ 
con moftrare buone ragione , chella lì doveva 
.Vinclere fper modo che la lì vinfe , e fu fattp 
Proveditore Lorenzo di Pierfrancefco Toxin- 
ghi. Dipoi di quelli principali dell’arte paren- 
do , che gli aveflìno il^tto in loro difpregio , fe 
ne dolfono con la Signoria , di che ne fequi , che 
la Signoria amunì a tutti gli Ulici del’ arte dei 
Merchatanti , Bernardo di Bartolo .Corti vocato 
per fopranome Laftrucciai e Bartolomeo di Pie- 
ro , figliuolo di Fiero Baldovini > chèrano de i 
Confoli, e Tomaxo di Francefco'Toxinghi, 
chera del Contiglio , e un altro figliuolo di Piero 
Baldovini , fratello carnale di quello era de’Con- 
ioli In tutto furono 4.6 in oltre glicontinorono 
per tre anni fuori di Firenze ini^a 5. miglia , e 
non paflandolc.to. 

Priori dal dì primo di Maggio 15.24. a tutto 
' Aprile. 1$ 2.$. 

Maggio , e Giugno \ 

^j^Àffaello di Lorenzo di Mefs. Antonio Ridolji 
Piero di Mariotio di.Piero Segni 
Amerigo di Niccolò di Simone Zati \ 

Bartòìommeo di Filippo di Giovanni delP Antella . 
Bartolommeo di Ser Ant, àiSerNajlagi'o Vefpucci 

Mi- 
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Michele di Carlo di Piero Strozzi 
Francefco di Pierfrancejio Ceccbi 
Guido di Iacopo a Antonio del Cittadino 
Bartolommeo di Filippo di Bartolommeò Valori 
Gonf. di giufi, Quar, S. Giovanni 
Ser Matteo di Ser Giovanni da falgano lor N, Q.d, 
Luglio t€ Agofto, 

Raffaello di Domenico di Iacopo Pedoni 
Antonio di Giuliano di Giovanni Salvetti 
Gio, Maria S Girolamo di Giovanni de* Pilli 
Carlo di Francejco d* Antonio da Barberino 
Manno di Francefco di Mefs. Manno Temperarti 
Agnolo di Simone dt Piero Guidacci 
R^erto tt Antonio di Puccio Pucci 
Francejco Maria tf Antonio di Nerone Dietifalvi 
Bernardo di Piero di Giovanni Bini Gonf. di giajl. 
Quar. S. Spirito 

Ser Domemco di Ser Francefco da Catignano lor N. 
Qu. detto. 

Settembre t e Ottobre . 

Andrea di Giovanni tt Andrea Larioni 
Lorenzo di Matteo di Mefs. Giovanrù Canigiani 
Francefco tf Agnòlo di Francejco Miniati 
Bandino di Bartolommeo di Lapo del T ovaglia 
Bernardo di Pierfrancefco di Giovanni Semigi . 
Zanobi di Betta di Giovanni Rufitcbi ^ ♦ 

Taddeo di Francefio dt Antonio T addai 
Iacopo di Niccoli Niccolò Bindi 

Antonio di Giovarmi di Filippo Gitfgat Gonf digiufl, 
Qu.S, Croce 

Ser 
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Ser Antonio diSer Pvtmctfso S Attaviano ^Arez- 
zo lor Not, Qì 4 » detto , 

. Novembre , e Dicembre , 

Francefco di Piero di Francefio Vettori 
Alejfandro di Gherardo di Bertoldo Corfini 
C nido di Befi dt G aldo Magalotti 
Gherardo ai Prancefico di Gherardo Gherardi 
Priore di Prancefico di Tommafio Str inati , 

Prancefico di Ijtigi di Criftofano Calder ini 
FUif^ et Arrigo di Filippo Arrigucci 
Daniello di Niccolò <C Antonio de' Ricci 
Domenico di Piero di Domenico Buoninfiegni Gonfi. 

di giufi. Quar. S, M. Novella 
Per Lorenzfi di Iacopo Andrea Viuoli lor N.Q^d 
. Gennaio f e Febbraio , 

Filippo tP Me fiandra di Filippo Machiavelli 
Alefiaadro di Ciò, Donato d Antonio Barbadori 
Donato di Mefis, Antonio di Mefi, Donato Cocchi 
Giovanni di Girolamo di Pagalo Federighi 
Jacopo di Iacopo di $er Bartohmmeo Mormorai 
Niccolò di Bartohmmeo di Ser Antomo delTroficip 
Simone di Rinieri d Andrea da Ricafioli 
Bernardino di Giovtpm di Matteo de' Rofit 
Mefis. Bnea di Giovenco di I^renzo della Stufia 
Gonfi, di gìufi, Qpt. S, Gio, 

Ser Bernardo di Domenico Vermigli hr Not. Q, d. 
Marzo , < Aprile 1515 . 

Guglielmo d Aogiolino di Guglielmo Angtolini 
Lorenzo di Iacopo di Lorenzo Mannucci 
F rancefico d Asttanh di Francefio Bafini 

Ave^ 
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Averardo di Alamanno Ì Averardo Sahiati 
larenzo (T Antonio di Bernardo Cambi 
Niccolò di Giovanni di Guido Baldovinetti 
Folco di Pigelliì di Folco Portinari 
Ruberto di Felice di Deo del Beccuto 
Giuliano di Piero di Me/s. Luca Pitti Gonf. digiujl. 
Qu. S. Spirito. 

S er Bartolommeo £ Antonio Mei lor Not. < 2 » detto . 

1515. Del mefe di Gitignio 1525. trovan- 
doli prigione il Criftianidiino Francefco Re di 
Francia nelle mani del Vecierè di Napoli nel 
Calleletto di Milano , ne fu mandato a Gieno va » 
e da Gienova alla Ciexaria Maellà , che lì tro- 
vava in rrpagnia a dovera abì Re . A* di 15. di 
detto ci fu lettere li trovava ancora a Saona per 
ì tenpi contrari * ^ dicievall , che n^ndava là in 
Ifpagnia , pertìhè lonperadore , el Re aveano 
fatto pacie infieme > elTe ne vedea qualche fe- 
gnio , perchè el Chapitano del’ armata dell’ On- 
peradore,e quello del’ armata del Re nandava- 
noinlicme con detto Re dì Francia, e il Papa 
mandovi per Inbafcìadore el Cardinale de’ Sal- 
viati Tuo parénte, e menava fecho il Priore di 
Roma per chonpagnia , fratello charn'ale didet- 
to Chardinale , e fi (limava , perchè Iacopo Sai- • 
viari loro padre lì trovava a Roma de’ primi, 
ciptadini Fiorentini aprelTó al Papa , ed era feit- 
pre fiato contrario al detto Re di Francia , che 
per mezzo dcH’ Onperadore fàciendo pacie in- 

fieme. 
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lleme , chegli pacifichaflì detto Iacopo col detto 
Re di Francia ; o veramente perchè faciendo 
ìnlìeine acordo lonperadore col ite di Francia , 
quando dua Signori , e’ primi di Cridianità fabo* 
ebano a parlare infieme , fenprèdifegnono gran 
chofe, e mafllmo eflendo in fegreto tuttadua 
nimici del Papa , e di tatti e’ Prelati , c dell’ Ita- 
lia , potelll detto L^ghatu intendere quello lì fa- 
cieva. Addi 19. di Giugnio 1525. Papa Ghie- 
mente de’ Medici cimando alHrenze da Roma 
■ Alexandro, figliuolo del Sig. Lorenzo di Piero 
eie’ Medici balVardo , figliuolo dunaTua fchiava, 

. aqujdato lanho 1512. che tornorono , e dìcieva* 
noera Signore di non fo che Terra nel Reame 
di Napoli per dargli più riputazione , e fi dìcie- 
va ^ rimanderià da Roma per lulio, chera fi- 
gliuolo di Giuliano di Lorenzo de’ Medici ve- 
chio , alsì baftardo ; ed era fiato fatto ciptadino 
Fiorentino,' a potere avere, ed efercitare tutti 
gli Ufic) ,chome facievano gli altri ciptadini ; 
chérano in età perfetta ; Fu fetto 1 ’ anno di Lu- 
^io 1528. Che feghuirà di lui direno dipoi .Sic- 
ché c’ fi vedevà , che detto Papa Chlementc , 
vifio era m'anchatà la linea di Choximode’ Me- 
dici, nel Sig. Lorenzo di Piero di Lorenzo di 
Piero di Chòximo de’ Medici , e non volendo ti- 
rare fufo la linea di Lorenzo , fratello charnale 
di Choximq fopradetto , che nera Pietfrance- 
' feo , e Gió. de’ Medici fi in da dividere choo 
detti duà bafiardi farne uno Ghovernatore della’ 
TimoXXIL S Ciptà . 
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Ciptà di Firenze, per potere mentre vivea Papi 
ghovcrnare Roma , e Firenze ,le Idio non ci po- 
ne ei luoaiutQjChom’i fatto altre volte. Ven- 
ne in Firenze con detto Sig. Al^xandro de’ Me- 
dici la iirochiacharnale ligittima, vera ^rede del 
padre , derà danni 7. in circha in letichola , ^ 
crono quando entrorono in Firenze da loo.cha- 
vagli , chon quegli gli andoro a incontrare de i 
giovani i'iorentini. Addì 20, diLùgliq 1525. i| 
Comune di Firenze fècie venire d| Charara un 
pezzo di marmo di braccia S. e -^lungho, e alto 
braccia 2. e , chera quaG quadro per Gire una 
fighura per mettere dipoi in piazza , e venne pet 
ifchafà ,e tenev|nodué venti da ogni banda del 
fiume damo , e rompendofene uno , .chafcbò di 
filila fchafiiin Arno, e penonno par^cbi giorni 
a chavarlo , che vera tal giorno loo. uomini ,, e 
pofollo a S. Donino, e quivi laloghorono a un 
vetturale per feudi 1 00. doro pollo nel’ Opera di 
S. Maria del Fiore, el Comune lo fervivade’ ca- 
napi, e delle taglie, eciravajocon larghano insù 
panchoiii daffe inifchanbio di curri roridi con 4, 
paia di buoi ai arghano ,e lì difl'e bollavi , pollo 
al' Opera più di feudi 4000». e avamo allora in 
Firenze un Michelagnolo fchuitore , e dipintore 
ciptadino Fiorentino , el migliore Maellro, che 
fi trovain ne’ tenpi fua di che fe navelli notizia . 
Di che il popolo de fiderà va lo lavpralfi lui , per- 
chè aveva fatto il giughante , el quale el marmo 
non era grande a fuo modo, perchè quando 

c’ ven- 
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e* venne in Firenze per fare un Da v irte Donatel- 
lo nollo volle lavorare , per modo, che gli dette 
più di 40. anni’nel’ Opera , che non fu mai mae- 
ilro ned'uno , che gli ballaili lanimo a lavorarlo , 
Ora quello MiAielagnolo Simoni lo tolfe a cha- 
' varnelo lui , eflendo giovane di circha anni 21. 
e peròdexideravano lo facielll lui, perchè fpe> 
ravano facielli qualche coxa degnia dun Ercho- 
le, che fchopialli Anteo giughante, e perchè 
e* lavorava le fepolture de’ Medici , facieva fa* 
re Papa Chiemente 7.** difegniava detto Papa 
lo fàeiedi un altro fchultore Fiorentino , acciò 
e* Tua fipolchri non rimanelHno inperfetti . La 
Chiefa di S. Maria del Fiore è lungha dalla porta 
di mezzodalla foglia didentro per inllno al pri* 
dio Ichaglione della Chappella di S. Zanobi , fo- 
lio pain 170. Addì 4. di Dicenbre 1525. ci fu 
chome il Marchefe di Pefc|iara del Reame di 
Napoli Chapitano in Lombardia dello llludridi- 
nio Inperacore pafsò di quella prefente vita , il 

J |uate Chapitano Hi quello prefe il Re France- 
ico'p.® di Francia in Lo'nbardia , c dipoi avea pre- 
fo Milano pacifichamente , chome colui , che 
non avea chi gli fàcielH oftacolo , perchè e’Vini- 
^ziàni,elDuchadiFerara,chariano potuto, non 
Svolevano tirare la ghuerra adoflò ; Villo che il 
Pontefice era in fuo favore , e tiravali derieto 
e’ Fiorentini , e i Franzexi per ancora attenderli 
a rdlfettare , eflendo il loro Re prigióne in Ifpa- 
ghia , nelè mani del’ Onperadore . Ora le giente 

S 2 Spa- 
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Spagnuole del fopradetto Marchefe diPefchBra 
erano incorno al Calleletto di Milano che vera 
aHèdiato drente el Sig. Uucha di Milano . At> 
tcnderallì la morte di detto Chapitano che effet- 
to farà . Del mefe di Gennaio 5. ci fu nuove 
affìrenze^ come l’Onperadore Carlo avea fette 
pace , d acordo col Re Francefeo p.° di Francia , 
el quale era prigione in Ifpagnia, et aveaghdato 
una fua forella per donna detto Inperadore al 
detto Re di Francia , e menatala , e confumato 
il matrimonio infierae là in Ifpagnia , e’ parci- 
culari de’ loro acordi non fintendevano fé non 
tra loro dua , inperò che non vollono il Papa 
lontendeiri , che vaveva là in Ifpagnia per Le- 
ghaco il Cardinale figliuolo di Iacopo Salviatl 
Fiorentino, e affirenze poco fé ne parlava , il 
che fi facca giuditio, che lavelli il Papa per mala 
nuova di Roma , e di tutta Italia . 

1516. Dipoi del mefe daprile 1526. ci fu 
nuove el Redi Francia edere arivato in Francia 
a falvamenrò , e lafciato el figliuolo , e altri Si. 
gnori per iffatichi all’ ofervanza tra loro fetta . 
Idio aiuti la povera Italia, perchè n’i grandini- 
mobifognio. L’anoo i5»5. el raarebuttoa Li- 
vorno in terra inful lito dei mare un pefee morto 
di braccia'40. e andovi a vederlo uno de’ Con- 
foli del mare , ma perchè e’ puzzava , non potè 
avere quella lifcha del chapo . 3ifognia afpetta- 
re abia confumato la fua carne pefcina< Addlid. 
daprile 1^26. Giovanghualbcrto di Èrancefeo 
‘ Co- 
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G)mandatore della Signorìa di Firenze , ebbe 
della donna tre figliuoli mafchi , e vivaci , che 
fandorono a battezare ìnfìeme , per modo , che 
in S. Gio. lenpièduomini per vederli , e benché 
iìa (tato già chi n’ à fatti 5. non fono andati a 
batteliraoi nè popato come quelli, che Tono 
oggi 4. dì , e tutti poppano , e fono vivaci , e da- 
va in borgho S, Frediano aprelTo alle Monache 
bianche di S. Maria , ed ebbe un Tuo zio , dìefsì 
chiamò Baccio del Comaodatore , chera dato 
Coinandacore in Palazzo alfa’ renpo , che mori 
danni 84, Iddio predi loro vita chon lalute del 
anima ,e del corpo . 

Priori dal dì primò di Maggio 1515* a tutto 
'Aprile 1516. 

Maggio , e Giugno l 

\.JOnato di Giovanni di Donato Bonfi • 
Domenico ^ Andrea dt Frante fio Alamanni 
Filippo if Antonio di Pero Peri 
Antonio di Chi menti di Antonio del Rojfo Pieri 
Frànte fio di Guglielmo di Bardo Aitovi ti 
Piero di Marco di Donar do Bartolini 
Iacopo di Giovanni di Iacopo Villani 
Carlo di Mafi di Niccolaio degli Aleffdndri 
kafiaello di Franctfio di Zanohi Girolami Gonfi di 
giujì. Quar. S; Croce 

Ser Iacopo di Michele Dutci lor Not.'Qu. detto . 

i , Diglio , e Agofto . 

Francefiodi Donar do di Piero del Benino 

» S 3 Gio. 
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C/rt. Batìfla di Matteo di Filippo Uppi 
Filippo di Gitvsamdi Taddeo deli Aa fella 
Bernardo et Antonio di Bernardo Miniati 
Francejco di Giovanni di Baftiano Monti 
Gio. Gualèerto di Ghino di Criflofano Azzini 
Antonio di Lorenzo di Bemardetoo de* Medici 
Ciovaimi di Luca di Mafo degli Alhizi 
Bernardo di Carlo di SalveftroGontBGonf, di giufi. 
Quar. S. M. Novella 

Ser Zanobi di Pace di Ser.Zanobi lor Not. Qu, d. 
Settembre t e Ottobre . . 

Bernardo di Lionardo di Bernardo Ridolfi 

Piero di Giovanni d" Agnolo Bini 

Girolamo di Benedetto di Maeftro Galileo Galilei 

Zanobi di Niccolò di Iacopo Orlandi 

Palla di Bernardo di Giovanni Rucellai 

Agnolo di Mefs. Antonio di Piero Malegonnelle 

Ceri d* Ugo d* Antonio Ciofi 

Giovanni di Piero di Vettoria Landi 

Mefs, Giovanni di Mefs. Bernardo Buongirolai^. 

Confai, di giujl. Qu ar. S. Gio. 

Ser Antonio di Ser Francefco di Ser Domerdco da 
Righine lor Not. g. detto , 

Novembre , e Dicembre . 

Niccolò di Batijla di Batijla Dini 
Giovanni di Corfo di Michele delieColombe 
Lorenzo di Lapo di Lorenzo Niccolini 
Francefco di Bartolo di Piero Zati 
Guglielmo di Luigi d Antonio d Agnolo Spini 
Giovanni di Lorenzo di Giovami T ornabuoui " 

Do- 
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homenico di Giovanni di Fi ance fio N aldini 
Giovanni di Cario di Mefs. Antonio Buonromei 
tue a di GiOr‘gio di Niccolò Ugolini Gonfài. di gtufi. 
Quar* S. Spiritò 

Ser Benedetto di Matteo Zérini lor Not. Qùi detto . 

' Gennàio i e Febbraiò ; 

Prarteefeo di Ùànièllo di Litici Canigiani 
Bartolommio di Lanfredino di Iacopo Lanfredini 
Giuliano di Fràncèfeó di Giovanni dèi Zacchérid 
tapo di Bdrtoto di Lapo del Tovàghd 
T a ddéo di Pràncefeo diSimòneGaiduicì 
Amjvione di Fièro tT A" Jrhibè Lènti 
Cberardò di Pràncèfc» iT AritoHio T àddèt — 
Giovanni di Bàrtolotmiteo di Ser Giovanni Guidi 
Fr ance fio d’ Aver ardo it Antonio Sehiftòfi Gònfi 
di giufi, Quaf. Si drocé , , 

Sef tionardo di Ser Piero Cécebi ìor Noti dettò . 

Marvin é Aprile 15Ì6. 
Sartolommèp di Napoleone di Filippo Cambi 
Gioiiànfti dt Bdriolotnmeo di Bàrtolofhmèo Ubèrtirti 
Princefìé di Giovanni di Crifiàfiàno Spinelli 
Luigi di Fràncèfico di Gheràrdò Gherardi 
Francefico di Giuliano di Fièro Gèrini 
GirofàmO diZàriobi diGioi, di MJ* Litcà delt Abbaco 
Prinidiiaìlé di MèJStLuigi di M.Agnolò dèlia Stufia 
Lorenzo di Giovanni di Làrènzo Crefici 
Z anobi di Noféri di iatìobi Aàcidiuoli Gonfiali di 
giufi. Qu\S, Mi Novella 
Set Nkeolaio Salarhoni lor Not. Qu. detto . 



S 4 1516. 
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1,516. Od roefe di Giugno, avendo lonpe- 
radere rilafciato il Re di Francia, dava ordine 
di voler venire a Roma anclioronaril , di che d 
Papa non (*e ne contentava , perchè voleva ve- 
nire coni giente grolla , e fotte fpetie della coro- 
natione ^rfi Signore di Roma , e poi d' Italia i 
diche eflendo Firenze aghovernodel Papa , chi 
dicieva il Papa , (1 dicieva anchora e’ Fiorentini ; 
e vido il Papa la chattiva parata , ed elTendo ri- 
tornato il Re di Francia nella Tua Signoria , or- 
dinò a Firenze , che facielTino uno Inbafciadore 
al prefato Re di Francia, per non li fchoprire 
contro air Onperadore , dei quale per infi.no a 
quello di era fiato con fecho in amifià , e averfo 
ai Re di Francia . Di che e’ Fiorentini vi mando- 
rono Ruberto di Donato Acciainoli, il quale per ' 
la ragione evidente , diniofirava al detto Re » 
chome lonperadore fi voleva fare Signore di 
Roma , e d Italia , e che quando fua Signoria 
non ci porgiefii il fuo aiuto, che le forze delia ' 
Chiefa ,nè de’ Fiorentini ,non erano potenti a 
&re rififienza , ma che quando fua Signoria vo- 
lefii porgiercj^el fuo aiuto , e’ Viniziani conco» 
reriano anchora loro . Per modo che il Re dette 
loro buone parole , di che il Papa , e’ Viniziani 
funirono infieme» e perchè le giente Spagnole 
dell’ Onperadore tenevano Milano ,.e Pavia , e 
il Ducha di Milano il CafielettO di Milano , do» 
vera fiato parechi meli afsediatodrentovi ; il Pa- 
pa , e’ V iniziani con cielerità vi mandorono Con- 

mef- 



Digìlized 6y Coogl 




» 

DI GIOVANNI CAMBI 2^1 

meiTario gienerak .Mefscr Francefco di Piero 
GhuicciardiniGiudicie . e il Papa pinfe a Milano 
gran fomina di fanteria , el fimile e’ Viniziani » 
che vi fudìno per tutto il mefe. di Giugnio , e 
chosì I o. m. Svizeri,che avevano foldati,e’quali, 
non erano anchora comparfi , e chome chonpa- 
rivano , fubito aveano a far forza di riavere , e 
liberare Milano, e fe e’ Svizzeri fuflèro arivati 
quando le fanterie. taliane , faria riufcito loro, 
perchè lonperadore non poteva edere attenpo 
a fochorere ; il che vedreno che feghuirà , che 
Idio di buon mandi . Dipoi Papa Chlemente , 
vedendo che’ Viniziani venivano di buona vo^ 
glia per liberare il Ducha di Milano , chera (lato.. 
aOèdiato nel Chade letto mefi , .e chomii]^iava, 
avere penuria , e i Ghuelfì di Milano , chedi tror 
vavano fuori , gl’ inanimirono a fare lanprefa , 
con dire : Che il popolo (i leveria per la mala 
conpagnia facievano loro li Spagnuoli. Termi- 
norono di raprefentard alle mura , e di dare la 
battaglia , per vedere lelito della cofa di che 
gli Spagnuoli , come uomini pratichi, e loro’ 
Chapo era il Marchefe del Ghuado Napoleta> 
no , andorono , e tutte le donne più nobile , e di 
quelle erano donne di buoni artigiani , fe le cha> 
vorono fole delle chafe loro , e tutteje adudbno 
ii)fìeme in una parte della Ciptà con buona guar^* 
dia ; dipoi a' loro mariti ,e agli altri uomini loro 
fofpetti > cqmandorono , che per 8. giorni fi for- 
nillinodi che facieva loro bifogn^o per vivere 
, ' - - — 




I 
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eche neiltmo dal tal dì in là non fuflino ardi^ 
dufciredi chafa, nè farli affiriedre loro , e bror 
figiiaoli rocco |bna della yica , e pei* le drade te- 
nevano cierce ghuardie con ilchopietci i e che fò 
neflimo fi fàcieva a finedre lo faettallino co’ gli 
rchopietti , per modo , che andorono alla bacca- 
glia fichurì , e cho’ Ghibellini gientiluomihi Mi- 
lanefi, cheerafichuri dinori eflèreòlTefidrento.- 
Di che dipoi di deCto mefe di Lùglio dando la' 
baccaglia a Milano , da una banda GiOé de’Medi- 
ci cholla gienre del Papa , e* ViAiziani chòl toro 
Chapicano Ducha d' Urbino da un’ altra banda t 
feciono una grande battaglia parechi ore , pet^ 
modo thè Gio.de’ Medici gli fu morto dimoiti 
de’ Tua de* più animo!! dell* artiglieria > iti tifo- 
dò t che fe neborio a ritirare in drietO t t lattea 
mattinadi Aghollo, tutta la giente taliaiiàdel 
Papa' , e Viùiziani i o. in 1 2. miglia , chellù cat<> 
tivo (ègnio , che diihofirorono avere paura 
ultimo diGiugnio d fìi nuove, chotne Monfi-> 
gnore dì Borbone ribello del Re diFtatteia érti 
conparfo con 12. ghalee deirOnperadore' , e’ 
}ooo. fanti a Gienova cori danari pet focorete 
Milano . e tener fermo Io Statò' di Gienova ; dì 
che il Papa t e Firenze leborio per uria ehattivf 
nuova ( perchè il Papa avea foldato Mefs. Ari< 
drea Ooria GieriOVefe con groflà atmata pet iii-^ 
pedice per via di mare noti potelli mandare 
giente a Gienova còrnei fatto .• Ora affirerize ad- 
di 3. di Luglio la Signoria lede iodate a Cortfi^^l 
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gliodelCiento, e vinfe una provinone di £ire- 
un achatto da’ cipcadinì Fiorentini di fior. loo. 
mila per un. anno, con dare intereffo di d. per 
loo. e dettone alturicà alia Signoria delegiere 5.^ 
ciptadini , che lo poneflino fra 4.. dì , e inchame-» 
rato fuflì , fàvefli. fra 1 5. dì averne paghato la 
metàciafchuiK> di quello gli fuflì (lato poflo ,e' 
r altra metà fra 15. dì poi , fotte cierte pene di 
chi non paghafli a detti cenpì . E vinto la provi- 
(ione , fubito la Signorìa elelTe que* 5. ciptadini , 
e mandò fubito per loro , e notifichato loro la 
provifione vinta , aflègnìò loro in Palazzo una 
Aanza , e che di quivi non aveano a ufeire per 
infino nollaveihno pedo , nè lafciorno che per- 
fona parladi loro, acciò non fufli tolto loro ten- 
po,e quivi aberghavano ,e mangiavano . E’ qua- 
li ciptadini fono quelli : Piecropagholodi.Char- 
lo Daldi Greci Biliotti di S< Croce , lachopo di 
Berlinghieri Berlinghieri , e Lapo di Bartolo- 
meodel Tovaglia per AR. per S. Ci'oce , Taddeo 
di FrancefoodiSimoneGuiducciperS. M. Nov. 
GiOi di Stagio Barducci per S. Gio. ( Nota al 
margine. Incemeroronlo a' dì 1$. di Luglio 1516. 
fior. 1 00, m. benché fi diffe nd po/òno fior. 1 ) 

Del mefe di Luglio circha dì 6. Papa Chlemen- 
te de’ Medici volle rimettere in Siena e’ fiioru- 
feiti , perchè vera Fabio Ferrucci Chapo. e Ti- 
ranno ; e perchè il Papa gli avea dato per donna 
una figliuola dì Ghaleotto di Bernardetto de i 
Medicine parendogli avere in favore il detto 

Pa- 
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Papa , faceva drento in Siena molte tirannie , Q 
di femmine , e daltre ingiudizìe , per modo , che 
nollo potendo piu fopportare il popolo di Sie- 
na , per non avere più nulla (ichuro , ne fu cac-< 
ciato , inperò che veduto il romore chomincia- 
re, li fij^ , perchè e’ ciptadini de' più nobili 
facordavano col popolo , e fé gli ponevono le 
mani adoflò, non aria dato più loro noia ; e di^ 
poi poco tenpo volendo uno de’ Martinozzi , e 
altri l'uà feghuact , li volevano fare ctrapi , e non 
mantenere il ghovcrno loro popolare in libertà i 
il popolo riparò inanzi pigliailino le forze, e si 
ne gli mandorono fuori , e parte per fofpetto fe 
ne lùggì,per modo, che a poco a poco la Nobil- 
tà la maggior parte fenandò, e quando la Signo- 
ria poteva fpiarc nell'uno , che cierchadì rimet- 
tergli', fubito mozavano loro la teda; e detti 
Eiorufciti facordorono tutti infieme , e davanti 
Fabio a Roma , e quando in Firenze , per modo t 
che Papa Chlemente preghava la Signoria di 
Siena per loro, di che e’ furono contenti ,che 
feglino li davano fuori , non moledando el loro 
contado , che darieno loro le loro richolte paci- 
dchamente , e chosì fi poforono^ Dipoi vido il 
Papa , chelle giente ferono ridotte a Milano lo 
Spagnuole, e che i Sanelì non potevano avere 
aiuto , e per fofpetto che gli avea , che lonpera- 
dorè non vi mette (fi drento giente , per alichu- 
rarfi di quedo , fecie penderò di rimettere Fabio 
in Siena Chapo co gli altri fuorufciti , per modo 
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che foldorono dimolta fanteria dì fu’ tereni Fio- 
renrinì , e di quello della Chiefa , penfando , che 
vegijcnclo e’ fuorufeiti' con tante forze , che gli 
a velfino acordarli inlicme ; di che loro negha va- 
no la prima chofa ,non vi voler Fabio, degli al- 
tri eglino faricno quello voledi il Papa , che fulli 
gioito , e .ragionevole al mantenimento della 
loro libertà . Et a quello modo fi (lette parecchi 
dì in pratiche , et anche a’ fuorufeiti non erano 
dachordo. Di che veduto quello il Papa , mandò 
a dire in chanpo a Antonio di Bettino da Richsr^ 
foli , chegHno lafciaflino andare tutti gli acordi j ' 
perchè facievano per torre tenpo , e allora il Pa-» 
paachattòda- Fiorentini più pezzi dartiglieria , 
e mandorolli in canpo , et mandoronvi di nuo- 
vo Ruberto dantonio Pucci Chonméflàrìo in 
chonpagnia dantonio da Richafoli , e comìncio- 
ronoga bacterede mura . e così dando parechi 
giorni . la' fanteria del Papa , e’ fuorufeiti , fan- ■ \ 
dava diminuendo prima e’- Venturieri , c dipoi 
degli altri , per eflére male paghati , e per non 
volére (pendere , fperando averla a ogni modo . 

Di che que’ di drente achorgiend'oli di quello 
poco ordine de’ nimici , feciono buono animo , 
e addì z$.dl Luglio il dì ufeirono fuori con un 
grande enpito animofamente a dovera piantala 
Jartiglieria , per modo eh’ eglino gli rinchuloro- 
no , e fubico li gUcorono al artiglieria , e quella 
volfono inverfo’ nimici , e tratto febono , la ri- 
VQlfeno inverfo Siena, e la tolfonoloro con gran 

ver- 
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vcrghogna , e danno . E chosì interviene a chi 
non fà liima del nimicho , e non penfa al hne 
della inprefa , cliome fé ’l Papa futli (lato vinci- 
tore a iVliiano, equi (i dava con gran dilpiacie- 
re , rifpetto alla verghognia , e il danno ciene 
potria incontrare, perchè fe lonperadore da 
Napoli vi mandadi qualche miglia’ di fanti co- 
run chapo , non ci fallino per il'chorere ogni dì 
il nollro contado , com’ ànno fatto altre volte . 
In detto tenpo Monlìgnore di Borbone ribello 
del Re di Francia fi trovava in Milano per lon- 
peradore colle giente Spago iuolc', ed ebono il 
Cadelettodi Milano ,dov’era il Ducha datoaf- 
fèdiaco parechi meli , ed ebollo per achordo con 
detto Ducha di Milano, e fidicieva lonperadore 
ne fàcieva Ducha Monfìgnor di Borbona , per 
modo che Papa Chlemente in un tratto li truo- 
va delle Tua dua inprefe fatte di Milano , e diSie- 
na con verghognia , e danno averle perfe , e fat- 
to non poco danno di grande fpehdio aT Fioren- 
tini. Addi ultimo di Luglio 152d.fi finì il pa- 
vimento di marmo della Tribuna dinahzi al* Al- 
tare diS. Zanobi , cioè la Chupoletta dèfle 5. es- 
pelle . Chosì predi gratia Iddio, li facciano laltre 
dua , dappoi chera finito quello dintorno al Coro 
di fuora . La vilia di S. Matteo Apodolo ci fu in 
Firenze pubblicato, come il Granturcho avea 
prefo Buda , e in una battaglia feciono inlieme 
gli Ungheri col Granturcho, gli Ungheri furono 
fuperati , e morto il Re d’Ungheria, anzi anegò , 

e con 
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' e con fecho parechi migliaia duomini ; e benché 
e* ci fulli tale nuova parechi giorni inanzi , quelli 
del ghoverno pollo pubrichavano , perchè il 
pa avfa il Tuo eiercito a Milano , e limile e’ Fio» 
rentìÀi > C Viniziani, e al Turcho lafciavano a- 
quidarc quello voleva . Idio fia quello pongha ri- 
medio a canto dragio , e difunione de’ Crilliani . 
|.a detta vigilia pure di S. Matteo a'dì 20. di Set- 
te nbre 1526. il Card. Colonna con altri Signori 
Cploned, ellorp giente yenono a Roma, c pre- 
fono dua parte delTa , et fachegi orono la Chala 
del Papa , e di qualche Cardinale , el Papa fi ri- 
fuggì in Cadcllo S. Agnolo con 5. Cardinali , Or- 
fino , e’ Fiorentini f el Cardinale Ermellino, e 
con altri Merchatanti , Idio fia quello, che ci aiu- 
ti, che bifognio nabiàno. E.benchè fi d>cha il 
Cardinale Colonna non venne per oneda in per- 
fona , ma fua giente ,e pocho manchb , che non 
prefono i| Papa, comera loro intentione^ C fc 
non fufli I che duna mez’ ora inanzi fu avifato , 
che veniva 20Q0, fanti verfo Roma # riufeiva lo- 
ro, perchè il Papa fi rifuggì in Cadello S., An- 
gnolo. non penando pero yeniflbno per pigliar- 
lo , e giunti a Roma prefono dua porte , c (ubito 
cordino al Palazzo de} papa , ella guardia fua 
fecic alquanto direfidenzia , per modo , che non 
poterono feìidcre a tanto enpito , che ne fu 
morto più che ia metà di detta ghuardia , e pre- 
fono if Palazzo del Papa, c ruborono tutta la 
Chielà'di Piero di chalici , e arienti , e para - 

men- 




a 88 I s T o R i V 

menti , e tutti e’ Cortigiani , che {lavano indet- 
to Palazzo > e le belle mule , e cortinaggi doro , 
e di feta , accio ritornadino alla vera linplicità . 
Che folfono tanta roba , che montò più di 200. 
mila feudi , a voler vendere ogni chofa allo in- 
chanto ; e di quedo ordine fu chapq Don Ugho 
di Cardona Spagnuolo per conto dello Inpera- 
dore , e avanti che detto Don Ugho (i partidi di 
chafa del Papa, volle che il Papa levade le giente 
fua da Milano,edaChermona ,eche non mole- 
ilailie’ Sanefi,eche facieili trieghua per 4. med, 
e così promidc il Papa ,e dettegli per illatichodi 
taleoflervanza Filippo di Filippo Strozzi, cha vea 
per donna la forella del Sig. Lorenzo de' Medici 
già morto , e vollorio un ligliuolo di Iacopo di 
Gìo. Salviati cogniatodi Papa Lione , e perchè 
non era a Roma , volfono obrighationi di Mer- 
chatanti , e daltri di 30. mila icudi doro nodo 
mandando , e fatto queda trieghua , detto Don 
Ughovolfe, chome Chridiano la benedizione 
dal Papa , e andodène a Napoli colle fpoglie , e 
col detto Filippo Strozzi, idio voglia per Aia 
mifericordia , che detto Papa li ravegha de’ fua 
erori di fare ghuerra a’ Cridiani , acciocché il 
Turcho più facilmente fi fia infignorito del Rea- 
me d’ Ungheria , e che vegha , che Idio ghover- 
na il tutto ; e che dare un lione fotto un agnel- 
lo , e i fetto dire per i fua PfòFéti ", che Roma , e 
r Italia à ire fot'tofopra , e che non ci è altro ri- 
medio chella pcnitenzia , e non gli inno voluto 
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credere , ma amazacogU , eglino lo proveranno , 
e vedranno. Del mefe doctobre 1526. fi cho* 
ininciò el fecondo pavimento di marmo nella 
tribuna dell’ Altare della Croce . Iddio concieda 
grafia li finifclia a onore di Dìo , e della fua ma* 
dre S. Maria , in chui nome è fagraca. Finini 
a* dì 30. dottobre 1527. e chominciodl in cha* 
lendì Novenbre 1527. cioè a’ dì tre, la terza tri* 
buna della Chapella di S» Antonio, e non li 
ghuardò alia moria di detto anno . 1 

* Notachome lanno 1525. fu fatto unecieflb in ^ 
Merchato nuovo da un Ghoftantino 5glÌuolo di 
Giuliano Davaozati danni ad. in circha , che.ef- 
fendo Chalfiere di Charlo di Lionardo Ginori 
inel fuo bancho in Merchato nuovo inful chan* 
to delChiaflb del Manghano, e avendo detto 
Ghoftantino fòttomale fpefe » il che farebbe 
lungho il trattarlo , egli avea fatto di redo al 
Maedro di circha a d:udi 500» doro , e per modo 
di fchritture male achoncie , c penfando, che 
bifogniava predo vtnilH a luce , il pechato fuo 
lavea aciediata per modo , che pensò per modo 
chactivo rìparare^e unanotte avendo lui la chia* 
ve del bancho , andò entro nel bancho , e chon 
una lanterna , e prefe tutti e* libri di detto ban- 
cho , e meflegli in uno armario , e dipoi vi midè 
una chandcla aciefa , e con polvere per modo, 
chella detta chandela , chome venne a elfere 
^eflbche confumata i fapichò il fuocho indette 
fchritture , e armari che verano , e di cale natu- 
Tomo XX II. T ra. 
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ra ,che eflendo a palcho fecie maggior fìidcho 
non .1 penl'ava; e abi;i»va di l'opra a detto ban- 
etto un teiiltons di drappi > e brochati » e paCaò 
(keto fiiocho il palcho del banche , e ario tuttf 
le tei aia , cheranò fopea detto bancho , cheraoo 
da telala insù dua palchi, bino (bprh laltto» 
che- non fi chanpò niente; ceditore 

tava cho’ la hemiglia m dir una fàia , ehera dalls)- 
toalld relaia v'cIm veniva a icfière Ibprl detto 
chiaiTo del Manghano ; ehera in volta, che vi li 
fotto , e -1* altro bancho insù lalrro chol*nó 
di 'detto chiafiò di verfotoéreato era in volt9 
per modo'i che chanpò qaìvi leCua maderi^ie ia 
buòna patte ; còme il fiaòchafu-rchaperto, che 
le ghuardie dellboco vi corfono, e ienon fuili 
(lato il predo riparo * e’ s’ eira' chominciato aph 
ella re il fuocHo nella chucina deilo Speziale del 
Agnolo Randello di verfoportaroflà , che pocho 
avea dare’, che diceva w hiiofchó sì grande . cbè 
nond fat ia fpento, fé non congrandiflìoiodan* 
no; dì che il cominciò a giudicale vi fòlli datò 
niedó a dutiio per ardelpla>, chon' era le vetità» 
perchè avevoHO la ’feta Ti^lùato poche ^e per 
edere il ffìitéllò cliarnaledideRo Ghodaàtino a! 
ghovernodel banchovt .coitpagno , non era da 
penate diritti; et quale Charlo Ginori. vi penlè 
in detta af fione tra drappi dòròv e feta per fen- 
di 1500. dofò, e per avere perfo tutte le fchrìt- 
ture richòrfe agli Otto, e fèciono mettere un 
bando , che chiavelli avere da lui andafii a darne 

.1 nq- 
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■notitia aldettcrCharlo » e a dare^ 

fandalB a notifìchare al detto CBacro infra cierto 
tenpo , e chi noilo fàciedì glijapia .tn^iTo per fiii^ 
to r e così fajidò detto Carlo afetcando ) per (no- 
do , che nonieghuì fchandolo neduno . Ora co- 
dae avwne>,che* pechati fonochome leciriegiej, 
lune cira'dietrolaltro , quedo Ghol^aatino , co- 
inefàhnoc’giovani ilnamoròduna fanciitlladuih 
pover uomo artigiano , che a vea padre , e madr^, 
per modo , che per venire al’ aientp, Tuo la tolfc 
per nx>glie > e di già navea fìgliuoli.,,0(fa chodi|t 
avendo fàetoquedo erore , e per ifpcndere cha- 
tne richd v^ non a vendo danari , d dette a solare 
•monete dairiento , e tofavale la noite nel banco.. 
.Ora choftoi arida va. tutta via pegioraodo , e cq-, 
ininciò adire r che queda fanciulla non era fua 
donna , per. modo,, che il padre della, ^ncijulla 
•ncorfe, alla Signoria, e laolìrandp ‘chellera fqa 
donna di 4, mèli inanzi fi fcopriifi il gaio , la 
Sigoorìa giudichò, che egli le dellidor^.i lar> 
ighi doro lanno per. vieto. Di c^ coftui^andan- 
doddolendo gli era dato fatto torto , e chella 
-con erafua donna , la Qioglie difi&; edebb’ edere 
pure un chattivo , che.gli ó veduto cierce bilact- 
.cin&,e da tagliare cierti ferri ;.pef tnodo , che 
ivegiendofi il padre della fanciulla dachodui vi- 
tuperare , andò ìnvedigando per modoy che fa- 
-corfe , chetofava monete, fi perchè di pocoi- 
nanzi un altro uomo da bene, e di buona chafa 
era dato prefo per tofare moneta , avendo ordi- 
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fiato di mozargU una mano , per grande aiuto 
tie’ parenti fu confìnato nella roca di' Volterraf. 
Ora quello fdoluociero ne dette nocicia, agli 
Otto per modo , che fu prefo ,e in fineconfelsò;, 
'coTnee’-cofava le monete , e fubitojlì chavò.la 
bocie, chellul fullì quello avelli mellb fuocho nel 
bancho , nientedimeno confeflà va déir>altrecri^ 
ilitie di fchtittura , e d’ altro , e del bancho noa 
confeflàva niente ,e perchè infulla fune fi venne 
tneno per modo , che io lafcrorono polare quab 
^he giorno, e il popolo cominciava a dire , che 
■gli Otto non volevano, che lo confellàifi ,• par 
'non gli aver-e a torre la vita , ma confinarlo co*> 
me quel altìro a' Volterra , chavea tofoì le mone- 
te , perchè' gli era ancora lui di buòna chafata', 
‘enon fapevano il vero. Orachoroe fu rinvenu- 
to , in fine per paura di nuovi tormenti e’ con- 
ièfiiò avervi mellb fuocho comè dettò » per mo- 
do ,che lunedì notte dóppo S. Martino addi i a. 
di Novenbre t^aò. lo fententtoronoa efièreiiii- 
pichato martedì-mattina a’ dì 1 3..di- detto infui 
mezzodi Mercato nuovo . e fede lederche per 
Firenze ,chome fònno gli altridi vile condizio- 
ne , non avendo rifpetto nelTuno alla ChaCa , e 
al fì*areilo charnale , chera di Chollegio de’ i a. 
Buonuomini. Idio gli abia' fatto roifcricordia 
all’ anima, e quel povero celfitore patienza del 
danno auto , che per eflcre e’ fua beni per fidc- 
commìfib non sè pofiiito valere di niente , e pe- 
rò bifognia preghare il Signore ci tengha le ma- 
ni in capo. 



\ 
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.Dei me^ 4 o^tobre 1 5301, • forano grandi tre- 
muoria Piftoia , « a Monte Catini » e rovinorono 
dimoiti catnioi;, e.apriflì volte ,« in oltre piove» 
va , che non . fi potev a iàre chapanne fuori , e 
durorono parechl giorni , e non -furono altrov e 
grandi, Tenone in detta Ci pià , e in Monte Cha- 
tini, luna è in piano , e lalt^a in. poggio . Dipoi 
un altro giorno vi venne un tenpo fchuro, e 
piovoTo, e chafcovi , fecondo dicie vano da 15. 
factte , benché non feciono danno. Idio gU a:u. 
ti , che non fia fegnio di qualche gran rovina . 
Dei tnefedi Novenbre 15x6. lonperadore fecie 
pallàre i.i Italia 1 8.tn. lanzighinetti per focorere 
Milano, chefa choine alTediato dalia giente della 
Chiefa , e de’ Vioi/iani , perchè verano drento 
gli Spagnuoli , chello tenevano per lo Inperado» 
re . Di che Gio. di Gio. de^’. Medici era Chapita» 
no per le gienre della Chiefa , e il Ducha d* Ur»' 
bino Chapitanode'Viniziani. iì feciono loro in» 
chontro per non gli laflàre paflàre , è venendo 
alle mani , Gio. de’ Medici fu ferito duna arti- 
glieria in una ghanba per modo , febbe attaglia- 
te la ghanba , e dipoi fra 4. giorni a Mantova . 
ira detto Gio. giovane d’età d’anni 34.0 2(5. 
omo molto ghagliardo, e di chorpo bene di- 
moilo , ma era troppo volonterofo ,e non cono- 
-eva paura; di che li faceva giudizio gli avelli 
riufcire quello gl’ intervenne , Aveva perdonr 
: una figliuola di Iacopo di Gio. Salviati, c la* 
ò un ifonciulletto danni < 5 . in circha , chavea 

T 3 no- 
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nome Còfimo i è detti lanz^hiifetti fUrono i*i- 
cievuci dal Ducha di Ferara , 6he prima non' 
fera ilchopkrto in fiivore di tièflòiia delle parti , • 
efcoprilTi n* parentado iàtto collo Inperadore , 
che il figliuoló del Ducha detto tcdie per moglie 
una figliuola bàftanda deH'Onpersdore . Della 
qual cofa né venne a Roma grandidimo timore, ' 
c qui aFirenze mólto maggiore per edere gho- 
vernatl dal Papa , e non ci edere tìè uomini dat- 
ine , nè danari , per modo , che molti cipcadini 
erono in paura grande di non andare a fècho . 
Qui fera podb un achatfo 4. meli fa di fior. 1 00. 
roil^perjirovifione , a non potére porre più di 
fior, 400. larghi per pofta , nè meno di dor. ay. 
larghi per poda , e dove naveano a porre fiorini 
100. m^ne pofono fior. 125. mila. che non re- 
nano a ofefvar'c la piovifioné , Dipoi per quefta-- 
paflatade'Ianzàghinetti e’^pofoito .anzivìnfo- 
no , che fi poifefli un altro achatto a qubiii cipta* 
dini , che non aveano auto di quello de*^ 1 00^ m. 
di (opra , chetano da pofte 7000.0 non poteffino 
porre più, che fior. (So. larghi per pofta', e fior.- 
6 . larghi doro il meno , e che fi faceflì 1 o.cipta- 
dinr , chavedìno alcurità dachattare dall* Arte ^ 
e da’ Chapitanidel Bighallo, e dagli Ufitiali di 
Torre , 'c da’ Chapitani di parte quella tal fom- 
ma , gìudichadino pocedino predare , e chi non 
avea danari gli potedìno vendere tanti de’ loro 
beni ; e perchè potedìno fodisfàre a’ lafci, e in- 
charchi di ciafchuno , il Chomune avea a dare 

loro 
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loro lanno fior. < 5 . 4 arghi doro per loo. e nepo- 
fono all’ Arte della lana hbr. 8o:.o. e all' .Arte 
de’Merchatanti ftortdooo^ e al Chanbio 50CC. 
fiorini doto . £ più pofono un achàtto di liorini 
5o.niiladoro< c pofelo il.Vichario delArpve- 
fchovo, e Ser Gio. Batilla Paganucci Notaio, 
e Cahciellierc in Vefchoyado a’ Preti d«il> Ve- 
fchovado Fiorentino ; e chosì andavano pro- 
vedendo danari per molti modi i per, modo, 
ché non rioSànevà, nella Cìptà danari , e poca 
tmioiie fi vedeva nella Ciptà , e chi penfalii 
ai bene chomune per le variazioni de’ prove- 
dimenti i ohe fi mutavano da un’ ora a un' aU 
tra , come féghue . Deliberorono fra 4. giorni i 
cheli ebono vinto di porre lachatcode’ fior. 50. 
inila doro , benché la provifiònedieièfiì fior. 
jniia , e quei più pareflli que’ ciptadini . che non 
aveanoauto di quello de’ fior. 100. mila larghi 
doro, chera buon numero, perchèdi pofie ocòo. 
ohe paghono le gravezze , aveano pollo è’ fiorini 
ioo. ni< larghi dm'o & polle idóo< in circha , e 
non più), sì che 'né relìava a porre,74oo^ per 
nooclo, che molti di quelli ^ che fi dhiamavaqo 
dcjficredi quelli afiTetionatì dello Statò ,^dicic va* 
aio ; £* ne tochera dtjquèllo a noi per neceiri.iq ; 
e andoronò al Charditiàle di Chorionaquì.no* 
lira GhoVemafOre ,'£bttQnbrà di mofiràre coa- 
fità de’ poveri , e difibno ; che fi mette ria fotto* 
opra la .C iptà -, perchè gli artéfici fi dìfpe reria no ì 
tanto ieciono fiotto fipetie di charità di fare una 

T 4 gran* 
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grande ingiuftirìa , e chosì feciono , che fìxiono 
Tonare a Chondgiio del loo.e pofono un mezzo 
achatco a que’ cipcadini , che aveano auto quello 
de’ fior. i oo. m. a paghare fra 1 5. dì , e però per 
avere fitto quella ingiuflitia ,aveono paura de i 
ciptadini che non roinoreggìaflìno , e per quello 
dettone larme a molti prebei , e mezze paghe • 
e corun chapo duno ciptadino per Quartiere, 
facievono la notte la quardia , che li venivano a 
fidare de* nimici loro . Sicché ognuno conUderi 
e’ pecchati nollri dove ci anno condotti . Dipoi 
perchè Iddio rìparalli alle ingiullitie loro, il Le- 
ghato Chardinale , che dava a ghovèrno della 
Ciptà per il Papa , e il Vichario dell’ Arcivefeo- 
vadoordinorono, che il marcholedì, el giove- 
dì , cioè a’ dì 5. e 6, di Dieenbre 1 516. tutte le 
Parochie iàcellìno procedìone nel popolo loro , 
c che il venerdì a’ dì 7. li fàcielll una prociedio> 
ne gienerale di tutti e* Religioli , e Conpagnie : 
che li raovedìnoda S. Maria del Fiore ,e andafli 
come per quella per S. Gio. e che quelli tre dì 
fi faciedi Quadragefima , e il venerdì , chi pote- 
va, digiunane ,raa per quedo non rimodono 
però , che molte chaie di ciptadini, dove fi tene- 
va baratterìa di giuochi fi levadino, ned etiandio 
per le piazze i poveri davano a giuchare , nè le 
taverne non necedaric fi levadino, dove fi be- 
demmiava, e faceva ogni male , e chosì le fém- 
mine chantoniere ,dove la gioventù chapitava 
male . Dipoi ivi a dua giorni andorono parecchi 
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addire » e* fi vole &re venire la nofira Donna di 
S. Maria Inproneta ,e chosì fi.terminb , acciò che 
liberafll loro da’ pericholi • ma non la Ciptà , la 
quale preghiamo che efaldifca e* preghi de’ Tua 
Àvoli > e non ghuardi a’ noftri infiniti pechati . 
Venne in Firenze la nofira Donna in (àbato a’ dì 
S. di Dicenbre il dì della Tua Conciezione » e per- 
chè era piovuto un mefe non molto grandi aque« 
c chosì del chontinovo pioveva, e quando ven- 
ne , fcnpre pioveginò , che traevano venti ma- 
rini ,e fcirocchi per modo , che lentrò all' 8. ore 
in Firenze ,e andò ad Annalena , e alle Conver- 
tite , e a S. Monacha , e dipoi all’ ufitato luogho 
aS. Fclicie.e da tre volte venne la mattina inan- 
zi fi pofaifi a S. Felicie fchofiè di grangnuola a 
ufo di State , e alle 1 8. ore li mofiòno le procefi* 
fione di S. Reparata , e durorono per infino a ore 
22. Quando era la tavola di nofira Donna in 
S. Maria dei Fiore, e infili muovere la nofira 
Donna da S. Felicie , cominciò a piovere una 
buon*aqua,e come la fu mofia ciefsò di piovere 
per infino fi partì di Firenze , benché pareva la* 
qua filili tuttavia in terra, per modo, che lepro- 
cellione non parvono molto belle , p a detta pro- 
ccflione portorono il Crocififib della moria de i 
Bianchi , che fià in via di S.GhaDo nella Chiela 
di S. Piero del Murone , ed era iuitimaChonpa- 
gnia di quelle portonnoe’ torchi del Chomune, 
e del’ Arte , paflàti che fono e’ frati , e Mònaci , 
e il Chardinale di Cortona , chcra Leghato del 

Pa- 
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Papa , che (lava qui in Firenze nei Palazzo dei 
Medici, non poteva dare la benedizione ,per< 
che quando pallàva co* Chalonaci pioveva, aiiki 
bene . Iddio gli piaccia p^r (ua gratta àvere efaU 
dito c* priegni de’ buoni , acciò la Gptàha idie- 
rata dalle mani de’ nodri nimici, che ci minac>< 
ciavano di metterci a.iàccho , cheran'o le gienci 
del’ Onperadore, che li trovavano a Milano « 
£ per provedimento umano per mantenere la 
tiranide , feciono venire in Firenze. circha- a 
3000. fanti per q[uardia loro, per gielofÌR ohe a>< 
vevano , che il Popolo non li levalli per riavere 
la libertà , e non per i nimici ; si che potTiamo 
penfare , come laii grato a nodra Donna queda 
fua chiamata . Dei mefe di Dicenbre lonperado> 
re Charlo fecie paiTare in Italia circha 15. ra. lan- 
zighinetti , per aeozarlì co’ gli Spagnuoli , che 
tenevano Milano per conto del'. Onperadore , di 
che etchanpodel Papa , e’ Fiorentini , él chad-> 
po de* Viniziani , cherono in legha inlieme , d 
fede inchontro loro perchè non pafTaifmo : Gio. 
de’ Medici con parte delle Tua giente . perchera 
chapo delle gi.mte della Chiefa , ed era giovane 
tnolto animmo, e valèncuoino.e non conofeeva 
paura , rapicholH con detti lanzaghlnetti per 
modo , che un archobufù Io perr.odè in una gan< 
ba ,ed ebefela a tagliare per migliore riparo , per* 
modo , che in chapo di giorni pafsò di quella 
vita , chelfù uri gran cholpo al Papa , perche à 
pochi foldati da poterli fidare ; per modo, che 

detti 
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detti lanZftghiiièni-paflbronD:, -c^ dal> Ducha 
Ferat« ebono^pa^ì e vettovagli»; Dipòi fenaa- ^ 
dofoiibai BorghD'ftS; Donino, e qaivi &poforo- ; 
no , i qui qut^i cho ghoverna vano ' fturono ri-i 
pieni dun grand iflimo^ timore y ^mdlti penfava- . 
no di fuggire'{Hìt' lodo:, cheiSiTè difiiià , perchè 
non à fidavano quV del popòlo j ora achadde , 
che chominciòaxiovereper f^odOjCte a mez«.. 
zo Gennaio nbnf (etano anchora àrtici detti lan»: 
zighinetti , per le gran piove , che non potevano 
condurre larttglteria , e per rq(pètto della vetto^ 
vaglia , in mOdo , che a Roma ii Papa fede gran 
provedimento > e il iimiie Firenze a Fifa , e per 
gli altri luoghi dove poceflino paflàre, e qui co« ; 
minciorono a* dì> t» di Gienhaio a fare ^rare 
tutte le torre dalla porta al Prato per iniino alla 
porta alla Croce, che potefTino mettervi lartu 
glieria giù badò , perchè quandé furono fatte e-i 
Tono per adornamenra, e non per ght^rreggiare 
al modo doggi co’ lartiglieria , che fufava baie* 
(Ire i ed etian fèeiono in detto tenpo una badia 
alla porta a S;Giorgìo di fuori :inrà q^ei piano 
della porta , liingha da 50. braccia , e grofià 4. Ov 
un’ altra ne fèciono drieto all’ Orto di S.'Minia<» 
to, per modo , che per iion elTere (iato più Fi* 
renze a tal foquadròdafpettare il canpo alla Cip* 
tà p davano un grandiflìmo fpa vento alla Cipcè , 
e non ci coreva danari a torno per gli efercici , e 
comincioflì a fare diièrenza a’ banchi da conta* 
re, G dare fchritture di bancho feudi 6 , per 1 00. 

che 
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che anchd <)oéSo ,non fera mai cho(hHnaco . Ì4 . 
Firenze , fé non da 6. mefi in quà , e chomUicio- . 
rono affarvi da principio mezzoper,ioo.edjippi. 
I. e a. e andolTene in 6. per lOo. el graoo ci.ra> , 
leva lire i. Io ffaip , a Roma li^e 7. e il iimile a 
Gienova alla noffra mifura , e pef la Romagnia. 
lire 4. a Bolognia . iddio Ha quello ci aiuti» che j 
bifognk) eie n’ è grande } e qui dove prima inan- 
alalia pal^^ de’ lanzìghinetti non £i poteva por> 
tare pure un<ho)telino apuntaro e lidette licien- 
aia a ognuno » che poteffl portare iarme. Addi 
28. diGiennaio 1526. i'abaisò la torre della porta 
a S. G hallo, e addi ip. detto abaffbrono la torre 
della porta- al Prato, e dettone a un Maellro 
feudi poo. doro abaflare quella, di 8. Ghallo a 
tptte fue fpefe , e diffbno io fàcjevano per i lan^ 
aaghinetti , che mandava il fratello dell’ Onpe> 
radere contro al Papa , e a’ Fiorentini , chefsè e- 
glino facanpafltno alla terra , che nella ^cieflìno 
rovinare co’ Artiglieria chaveanO difchretione 
di loro «che non aveffìno a durare fòticha ; e di- 
poi abaffbrono quella della porta a Faenza ,e iè> 
dono un baffione agli antiporti di dette mura - 
Addì 2 8. di Gien.° 1526. ci venne lonbafciadorc 
Vinitiano, cheta di chafa Fofcheri, per confer- 
mare lacordo inlleme per fare refiffenzaali’On- 
peradore.che voleva paflàre in Italia contro alia 
Chiefa. Addì 28. di detto ci venne il fratello 
del Duca delloreno per mare con dua ghale’ fot- 
tile , e fmontò allivorno , e andoffene alla volta 

di 
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<]iK.oma con pa^eòhtfuo’gieatiidarai'ni , p9r ve- 
dere le potellìàaquelle querrc riavere Nippli, 

Addì p.^’ drb'ebilajoini^eleccoÀleiìlindradi Ghu- 
giteiriPó damoam.de!i:a^^i iobaicradore a Vipe.- 
gia.per ia ìegba aveono e’ ^iorenùni.c-unilor».. 

Ai cénpo dlLfuigidt (Piero Ghuicciardini Ghoat- 
iàloniére diGiuliitia Mar^oj e -Apriler 1 5 aó,;il 
primo dì chome fu entrato « raghunò^i .uomini 
dèlia Balla per jnoolii iidarc.dehChooiiglio.dei 
1 00. cheta quello Goniiglio folo >, cW vincieva 
lenpolìtioné'de’danarì , eripofooouoaltro me2r 
•zo achatto a que’ médeiimi ciptadjoi ^che avea- 
no auto iachatto de* fior. 100. m. apaghare per 
mezzo Marzo laltro mezzo quario per tutto 
Aprile^ 1 5 »7- per modo , che da’ dì p;" daghofto 
1 5 ad. a tutto Aprile 1517. che fono mefi.9. feb- 
bca paghiate fior. 220.1n.doro iO0rp > e tocchò 
a paghare aiforfe chreha a pofte 1 2.00. elle polle' 

■che fopportono - le gravezze fono polle 9000. o 
più , che. non .fi fecie mai a Firenze una limile 
crudeltà:. Iddio lo perdoni a chi è chagione di ' 
tanto male . item fecionoche fi ponefiì , anzi fi 
fitciefiìno gli uomini a porre un achatto a tutti 
c’ ciptadini, che non aveano auto dell’ achatto 
de’ fior. 100. mi' fera pollò , ;che fera vinto pel ' 
.Configlio del i.oo. per infmodi Novenbre proffi- 
mo pafiàto , di ehe la Signoria non fecie mai gli 
uomini a porlo ,anzi ivi a pochi giorni in ifean- 
bio di fare gli uomini chello ponellino , raghu- 
norono'ladetta.Signoria il Conliglio del 100. e 

fe- 
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ftciono , ;die chi aveva autodei achatto de’ fio- 
rini foó. m. ne'paghafli un mezzo-, equ.ello iera 
vintd fi lafciò darei perchè molti' ciptad ini ,che 
meritavano davere di quello achacco de’ fiorini 
loo. m. aveano auto mezzo dinon avere di quel- 
lo , dièievano, e’ci converrà avere -di'quelto ; e 
però ebono tanto mezzo , che non -laictorono 
porlo . Di che-i Merchatancr > e’poveri gientilotti 
nirono molto sbigottiti di tale<actO‘,peafa quello 
feranno ova a quedoaltro mezzòVE per loro con- 
forto , e pet' modrare cheUa nécicUfità gli chac- 
clava, e che altri, ci mettefii fotto^le fj^le^, fe- 
dono quedi ciptadint appiè , -Addi p.? di Marzo 
il detto C^onàtloniere Luigi Ghuicciardinl ra> 
<ghunò la Balia Ve la Signoria fecie qaedi cip»- 
dini I che ponefiino un acatco a chi non avea au- 
to di quello de' fior; t oo, ta, a-Tu'tti e’ ciptadini 
f<iorentini , e a’ foborghi; non'.' potendo porre 
per pofia più di fior, 60. larghi doro:, nè meno 
di^fior. C. larghi doro per pofta , e che avefiìno 
avere da fion 16. m.'insù di rifconb foldi uno 
per lira, e*^ ciptadini fono quelli; Rebeno di 
Francefcodi Bochaccio Alamanefchi , Zanobì di 
Lionardo di Zanobi Guidotti i Gio. di Bartolo- 
meo di Gio. Rufiichi S, Maria Novella; Antonio 
di Dinodanconìo Canaccl per la maggiore Ano, 
Lionardo di Ser Bonacorfo di Lionardo per AR. 
Ice m la prefàta Signoria fecie mettere Ntndo pu- 
hricho , come negano cipcadino Fiorentino non 
'^ardifiì difcoftarfi dalla Ciptà di Firenze più che 

mi- 
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Biiglia 1 6. Tetto pena di bando di mbello fàa^ 
cJ partito di loro Signoria , e quefto.fi ftimava, 
. fi dubitava di qualche intelligientia , acj 

ciòchechi.và.fufii incholpato pcrrpaura di fl04 
pjlère fi;hepcrto non fi partilTj, e partendofilaft- 
^Ijcienzi^.j incorrefii in bandp di rubello , Ad- 
d*p,°diMarjo.j5i(5. venne in>Firenze il Cardir 
Gllede’ Riidolfi k e venne .dailoma per iftafetts > 
ed edèndo noftrp. Arcivefeovp Fiorentino , noa 
svea^tpancera le cierioipnieordioarie dappoi 
AnciveTchovo , dì Tppfare la Badefla di 
S.,Piei;o~MaggÌQredi Firenze , nè fi ftima lefar 4 
pf}f ftWpre di quefta ghucr.r»:, deT Onperadpre , 
Marzor la Signoria' fede mettere 
pp.bandpida fi»a, parte , èhe per ^5idì le grafee 
potelTyio entrare in Firenze , c lelegnie fimza 
p^ha^e?ghabeDa, e il vino; e, Mio, chi lo metr 
*erà ‘n.Firen^efra I $. dlav, venire , paghi ^jnetà 
della gb^l^lla » E queftpiftt iàtto per quegli lan- 
^ 5 agh»n^fitl/qldaW deJiP Qf^jradpre j.ehe.ranpija 
IfPnb^rdia, volevano pal^fe per; andare verfo 
« jfpgfiqrere Napoli ,^.qiie )e.giente del 
»<c ^ella Eogha eraao andate verfo NapoU 
pe^" pigliarlo . JUproIunghqrpllp per altri 15^ 
gHJrrji: <8lq.ghabelle , e grafee * come di fopra, 
.1 T.* Amarao i 5 xd»eft^^Q in legha Papa 
^hieoKiiiie y n, la Signoria de’ Vinizianife Fio- 
encini per. fare rififtentia al’ Onperadofe » che 
enfa contro allaGhiefa per inchoronarfi di Ro- 
la InpeiratMre, benché la perfora Tua Tulli di 

- i ' detto 
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detto Inperadore in Ifpagnia , dove era Re , e 
tenendo Milanese Napoli avea fatto paflàre det- 
to Inperadore io. m. lanzighinecti , e difcefii a 
Milano per padare a Roma a’ danni de’ Fiorenti- 
ni ; di che per non potere paflare dipoi avanti , 
rifpetco alle piove , che durorono bene dua mefi 
per modp , che non potevano trarre lartigUeria « 
11 Papa , e’ Fiorentini fi fornirono di fanterìa , ed 
etian fèciono bacioni , e nectorono e* folli , et 
abadbrono le torre delle Porte, ed etian di tutte 
le mura di Firenze , e raconciarfdofi il tenpo del 
mele di Febràio, è durato . e durava infino a que- 
llo dì , e il Papa colle Tua giente' era andato a i 
danni de’ Cholonefi , e per fare ribellare Napoli } 
per modo , che avea una fpefà grandilBina ; e i 
Fiorentini per ghuardare il paefè loro aveano 
foldaco da 1 5. m. fanti fchopiettieri la magior 
parte ;e que’lanzighinetti quando ^iono vifta 
di vénire inanzi ,e poi (I fermavano , t volevano 
danari , e non era chi lie delfi foro , e un tratto 
venòno per ihfino a Bolognia , e quella afaltan- 
do fu Fenduto 1oro-da* Bolognefi buon conto } e 
perchè a Bolognia èra gfran penuria di pane , che 
valeva beiie lire 5. lo-ftaio a nollra mifura , ed 
efervi rifugito popolo , e de’ foldati dubitava 
nonne fte flirto forte , ed etiandio c* Viniziani a- 
V canoa venire collelor giente loro al la coda, e 
parca andaflino fredamente , perchè il Chapi- 
tano loro cherail Ducha d’ Urbino, nimìcho ca- 
pitale del Papa , e Fiorwitini , perchè aveano di 
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fuo $. Leo , in modo , che il Papa dubitava di nop 
cfière inghanato , e le giente inperìale anche lo* 
ro ,per manchamenco di danari , dubitavano di 
quedi lanzaghinetti i che tratn>rono'col Papa 
acordo di pofare larme per 8. meli , e che ’l Pa* 
pa rendedi quello teneva di Napoli , chera 1 ’ A« 
quila > e' altre terre , e che ii delli una paglia a i 
lanzighinetticòmerano paflàti e' monci ; e cosi 
'fermò il Papadafsè, fanza farlo intendere al Rè 
di Francia , nè a’ Viniziani , ohe cera qui loor 
bafciadore loro , per modo , che nò a Roma , nè 
qui tale acordo non piaceva in genere , perchè 
dubitavano de’ tradimenti degli Spagnuoli > e 
che non ci tradidino difarmati feriamo , e che il 
Re , e* Viniziani non ci avedinoadace:più aiuto 
nedìino. Iddio da quello ci aiuti > che birognio 
n’ è grande all’Italia . * , ' 

* 1 527. Al cenpodi Luigi di Piero di Iacho>- 
po Ghuicciardini Ghonfeloniere di Giuftìtia 
co* chonpagni addì i6. daprile 1517. fechozoro* 
no parecchi ciptadini indeme » e dimoiti giova* 
ni , e mandorono parecchi giovani alia Signoria 
a dire : Che volevano , che d dedi larme al po*> 
polo , e che d mandadl fuori e’ foidati ; e chapo 
di que’ giovani che andorono era Piero d' Ala* 
jnanno d’ Averardo Salviad , ella prima volta 
che la chieTono iii detto loro » che avedìno pà> 
óenza, che lo volevano chonferire a chafa e’Me* 
dici al Leghato del Papa ; di che lo riferinno a 
que’ ciptadini la rifpoda aveono auta > di che 
TamoXXIL V que* 
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que’giovanl non potettono avérepatie&ta arpett x 
tare Ma rìfpoiU * chon dir^ » che volevanodifen* 
dere’ laCipcà loro; per tnodoi chb ptr manche 
male , quedi cìptadini fenaddorprio in Palazzo , 
de’ quali ne nominerò quiaichuho. Matteo di^ 
Lorenzo Strozzi -, chéra degli Otto della Prati- 
cha, Iacopo di Mefs. Bongianni Giandgliazzi., 
Nicholòdi Piero di Gino Chapponii Mainardo 
Chàvalchanti , Aghodino Dini , e Francefco di 
Averardo Serridori , e più altfi ciptadini , e chi 
■vea di que’ giovani iigiiuolidi.ropradetti , e an« 
dorono l'ufo alla Signoria con dire': Che voleva? 
no larprie , e none dare a ghoverno di Preti , q 
dimolte altre paroie brutte fpàrlavano que’ gio- 
vani inverfo la Chafa de’ Medici; per modo, 
che que’giovani vollono le chiavi delchanpani- 
!e per forza , e chomìnciorono alfonare la chan- 
pana delChonfiglio del i oo. a martello ; di che 
il poppjo chommciò a ch^^rere in piazza, $ chi 
era fuio di que* giovani grida i^aho amladino alla 
munitione alla gihditia per Jarme , t chomiilr 
ciaffi a gridare Popo|o.,e libertà . D ipoi elG oor 
pioniere di Giuditia venne alla porta del Pa- 
lazzo a dire non Scellino roroore , e che fariàno 
confolati , e ritornodène fufo . Di che dipoi pef- 
chè il Chaidinalq Leghato , e il Chàrdinale de i 
, Ridulfì Arcivèlcovo di Firenze, èl Magnìfico 
Ipolito de' Medici erano andati a vilittre il Du- 
cna d’ Urbino Chapitano de’ Viniziani, chera 
allogìato a Charegi ; feciono penderò , che la Si» 
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gnoria defli loro bando acciò non comaflinoin. 
Firenze ; di che non volendo confentire Fede* 
richo di Ruberto de’ Ricci uno de* Signori , gli 
fu dato un cholpo infuiia teda coruna coltella da 
uno di que’ giovani ciptadino per modo , che gli 
altri chalorono, e fèciono la Signoria tale par- 
tito , di dare loro bando; et perchè d Notaio 
de’ Signori chera Ser Ruberto di Sor Francsfco' 
Seramanzi feranafchodo, che nolio trororono , 
fu menato Tufo Ser Giuliano da Ripa , che dava 
alla fine della via del Moro , overo della via del 
Sole , ellui'fu roghato di tutti e’ partiti iì fecio- 
no . Dipoi cominciorono a fonare la chanpana 
groda a parlamento ; di che e’ Ghonfàlonieri 
delle Conpagnie venivono in piazza fanza arme , 
e pochi gli fcghuitavano , e que’ giovani incond- 
derati d ilavano in Palazzo , e non ufciva perfo- 
na a &re ferare le porte , e di que' chapi cittadi- * 
ni allevare il popolo , per mc^o , che e’ Cardi- 
nali ebono agio a ritornare in Firenze » et Cubito 
cholle lànterie , chetano in Firenze foldate dal ■ 
j^blicho , benché richonofcevanoe’ Medici per 
Signori , fe ne venono armati fanza dir romore 
co’ dua Cardinali » e il Sig. I polito > e giunfoho 
in piaùa la fanteria co’ gli archibud in un trat- 
to , e trsflbno a voto , acciò che per paura ognu- 
no fugiffi, e chosì feghuì» per modo , che efH 
fi infìgniorirono della piazza l e prefono rutti 
c' chanti , e cbnduflbno lartiglieria groda » e il > 
Palazzo traeva co* gli archibufi per modo» che 

Va un 
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un povero ciptadino danni 70. chera inful elian- 
to degli Antolefi a federe , chavea nomeTomalb 
di Bernardo Giachi ,fu morto da una artiglieria 
di Palazzo nel petto , e durò detta mifchia 4. ore , 
di che non avendo quegli di Palazzo aiuto niuno 
di fuori , nè drento da difènderli > era facii cola 
fulltno tutti niortovi in Palazzo; e chome pia- 
que a Dio un FederighoDabozi Taliano, e cha* 
po d’alquante giente Franzefe per chonto della 
legha , fi miOè andare al Palazzo per fare acordo , 
c pofare chome fede ; e benché gli fàcieflìno 
in principio qualche refifientia . pure perchera 
Franzefe lacciettorono , e mefibnlo drento, e 
parlò con que’ Cipeadini , e dillè loro : lo non 
fon che popolo , e libertà , ma io fon quà per il 
mio Signore Re per difendere la vofira Cipcà , e 
non mi pare tenpo ,che avendo voi quìaprelfo 
r efercito de’ nimici , attendiate a choncendere 
infieme , per non mettere la Ciptà vofira a peri- 
cholu , e non tanto da’ nimici , ma da’ v offri 
foldati amici porterefiì pericholo di nàxi efière 
melTi a faccho . Per modo j rtì<* parv«» a 
ptadinidiciefii il vero , econfentirono [alvo la- 
vere , elle perfone , e rimelTonii in detto Signor 
Federigho Dabozi , e nel Chapitano de’ Vini- 
ziani , e chosì quietò il remore . Idio grafia . Oi 
che avendo il detto Ghonfàloniere chanpato tal 
dì un gran pericholo della vita , la fortuna gli fu 
averfa laltro dì feghuente , che avendo lui dua 
figliuoli mafehi , el minore danni 16. in 17. vo* 

len- 
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kndo provare in chafa uno fGhopietco , e sraen- 
^ do, gli percoilè indrieto nel petto ,,e mori di 
iubito. Idio gli abi» fatto miferichordia . E fu 
quafi buona chaufa di qyefto rpoioto > che emen- 
do MefSk Francefeo. Qiudjcie de’ Ghuicciardini 
fratello chacnale del C>pradetto,Ghonfalonicre 
diQiuUitia iti, dhftnpo. delle giente à, 6 Ì Papa, e 
Fiorentini , Comneirario generale contro a’ian- 
aighinetti , e venero le dette gienti ;per il Mu> 
glello,e non;vi^0èndoprovilio.,comè confue- 
IO la vettovaglia,. ikehegia vano dovunche gli 
andavano, chome fé fuflìno nimici, e dipoi 
if(;clono in Valdarnp di l'opra, e feciono il fimi- 
Je , inllno a tagUegiare e’ ciptadinl per modo . 
che in Valdarno a S. Gip. e’ L-edini , e.Serrtdori 
.p^rderono gran foAma di grano , e, vino , e al- 
tre robe , come più; richi i etìfu tanto, il terpre , 
,che atornoa Firenze a t.o. miglia d.a pgni banda 
fi fugirono le famiglie de’chontadini cp’, figliuo- 
Ji, e, figliuole, con tutta la loco roba, eUimilc 
ciptadini per ifpatio^di 1 1. giorni < nnop tro- 
.vandp.e* foldati da mangiare , per disperaci ru.** 
bavono , e arde vono pili non arien facto e’ /limi- 
ci, per modo« che’ poveri giendlpttife ne fen» 
tiranno più ceApo di tal da. no,. Dipoi die’ detti 
Aledici ebono riprelbil Palazzo, ivi a dua giorni 
xnandorono per quello Ser Giuliano da Ripa , 
che roghò il partito de^ bignori, che* Medici hif- 
iino confinati, e perche Tanno I4P4. detto Ser 
Giuliano era Notaio ,chefiurono confinati e’Me- 

V , di- 
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dici da quella Signoria , e ora trovandofi a cafb 
in Palazzo, ebbe a roghare detto partito, per 
non vedére Notai, e gli ebbe a dire ; lo mi fon 
pur trovato dua volte a eilére roghato della con» 
finagione de’ Medici: eglino lo condanorono a 
paghare feudi i ooo. doro , è mandoronlo al Bar- 
giello per infino che gli paghafli , e il fimile con- 
dannorono Gio, Rinuccini perchè fu uno di 
quegli andò in Palazzo, in feudi looo. e mando- 
rollo al Bargiello tanto che gli paghalH ,e Bardo 
di Piero Altoviti, perchè Kl di quegli andò ia 
Palazzo , e fonò la chanpana , lo condannorono 
in feudi loco, e andò al Bargiello per infino che 
gli paghaili , e Maefiro Girolamo Buonagratia 
Dottore in Medicina ,chandò ancora in Palazzo 
era condennato in quel medefimo , ma non con- 
pari ; e andofléne afliena , et a Mefs« Antonio di 
Francefeo de’ Nerli Chalonacho Fiorentino, 
chandò in Palazzo a detto romore , e a fonare It 
chanpana , lo mandorono in Vefchovadd , e di- 
poi il Cardinale Leghato del Papa lo privò di 
tutti c' fuaBenifiz; , eeond a o n o llo in fc u c ti T&óOr 
gli altri giovani , come fu Piero Salviati ; e akn 
con licienzia de’ Signori (énandorono , che 
ghuirà dipoi lontenderanno . 
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l^rtoH dui dì primo di Maggio i ^ é tutto 
Aprilé ts^?* 

Maggio t c Giugno i . ■■: ^ 

\AcopodiPandelfadiBemardo.Corbìruìli 
T a il ai di Pieri di l'auai de* NférJi , . > ; . 

Btrndtdó di Mefsi Crìfiofom .di BartolonÌ4 Landini 
^ Antonio di Maffifa di Antonio da Barberino ' 
Matteo di Lorenzo di Matteo Stròzzi ' 

Antonio di lionardó tt. Antonio de' Nobili 
Ciò. Fràncefco. di Leonardo di Francefco Benci 
Filippo di Michele d* Antonio del Cittadina::- ■ 

Antonio di Mànetto di Ridolfo Càmefecebi Confai. 

v ' di giufl. Q^r 48. Giovanni' ' > < 

Ser Bartolommco dtSérLhn.évicùUonilotN.Q^. 
tMglia i a Agofia t 

Piero di Ser Pràuaìdi Sér Domenico dd Catignano 
Sìmoné di Bernardo di GiàitdnHi Rett òri \ ^ 

lodoweo di Ruàertó^di FraóCe/iò ihtH ' v' I 
Cario di Franeefca dt Zanohi Qirolam. \ . 

Girolamo di Niceoloìi.d^ Antonio doid 
frajiCeJco d* Alfi*tri di Frante fio Sii inati .r\ ;\i: 
Filippo di T ompiafo di Puccio Pucci 
Zanobì di Uonaraodi Zanobi Cuidotti 
Niccolò di Piero dt Gino Capponi Confali di gtufi. 

Quar. S. Spiritò ^ ..... 

Ser Lorenzo dt Bardo di Ser CberardiHoCheràrdini 
...lor Noi. Quàr. detto , . . 

Sette tibrei e Ombre i 

Lorenzo di Bartolommeò di Lot ento Gualterotti 
, V 4 Ber- 
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Bernardo, di Gherardo <T Antonio Paganelli ' 
Zanobidi Francefiodi Zanobi Serfrancefcbi 
Antonio d^ Orfino di Niccolò Ben 'mtendi 
Andrea di Mefs.'Tommafo ‘di Andrea Minerbetti 
Cofimo di Cofimo di Matteo Bartolt t 

Antonio di Mancino di Ruberto Sofiegni 
Ruberto di Fr ance fico di Boccaccio Alàmannefcbi 
Bernardo -^Antonio di Bernardo Maùati Gonfiai, di 
giuft, Quart. S. Croce 

Ser Lorenzo d Andrea doli lor Not. Qu, detto . 

' •'-* Novembre , e Dicembre • 

Giovanni £ Piero di Francefico Vettori 
‘ Giuliano di Vincenzio di Giuliano Ridolfi 

Ciò. Batifta di Francefico di Bernardo Brandolini 

Girolamo di Nafer i di Dubcio Melimi - 
MattiodiSimonediMattioC'tni 
Dontemco'di^Soldo d AgofiinodelCié^a ' •« ' 
Pagalo di Pmro di Mefit.Drlàndadd MetTtci . 
Giovanni di Jacopo di Fraotefio dalia 'Searperia '• 
Piero di Francefico di Bernardo RJteeUai Gonfiai.' di 
giufi.QuariS. M. Novella- ' 

Ser Francefico di Ser BarnàrdaM^Bégrìdor 

Gennaio , e Febbrakn' ' ‘ 

Antonio diptero di Mefisé'tìicà Pitti-' 

RafaèUò di Ltttdd Antonio Tot^ygiani' . . 

Giovanni di Bardo di BartolommeoGorfi 
' Piero di Mefiti Antonio di' Mefiti DcmatoCoechi^ ■ 
Mefis. Ale fiandra di Mefit. Antonio Malegormelle 
Frante fio di Girolamo di Pagalo Federighi 
Cornelio .d Ottaviano di Jacopo Doni 

. 4 • A/t'* 
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'AnHiW 9 di Baldino di Bartolommeo delTrofcia 
Carlo'di Lionar do di Frante fio Ginoti Gonfidi gh^, 
- • ’ Quar. S. Giovanni 

Ser Baftiano diSer Carlo da Firenzuola lorN. Q^d, 

■ i • ■: Marzo f e j^prile 0517.^. > 

Anirea di Iacopo di Lorenzo Mannacci 
Francefio di Guglielmo d! Angiolino Angiolini 
Federigo di Rjikerto di Giovanni di Ricci 
Bartolommeo di Lmgi di Giovanni Arnoldi 
Co fimo di Francefco di T ommafo Safietti. \ . i 

Giovanni di Piero di Giovanni Francefihi 
Francefio Ruberto di Niccolò Martelli i 

Ciò. Maria di Lorenzo di Niccolò Benintendi . . 

Luigi di Piero di Jacopo Guicciardini Gonfi, di git^» 
-■ -- Quar.S ..Spirito . ..so ' . . 

Seir Ruberto di Ser Francefico Martini kr Not. d% 

1 ' . t' ' -'I. .rr 

15*7. Addi 1 1 vdi Maggio oi (u come eMaat* 
zaghinetti erano entrati in Roma in borgho 
nuovo -, ed crono le nuove folo qui a’ dua Car- 
dinali in cafa e’Mcdici qui in Firenze , e chavo- 
tono una bocie fuori per la Cipcì , come gli era 
morto Mon 0 gi di Borbone, chapo de’ lanzighi- 
netti , e rubello del Re'di Francia , e come vera 
morto da 6000. perfone , macche* Romani erano 
fuperiori . Nientedimeno per luniveriità della 
Ciptà per gli uomini da bene non fi credeva per 
dua ragione : La prima > perchè quelli dello Sta- 
to . erano ufati (enpre dire iicontrario delia ve- 
tità t ed erono. diventati si fciochì » e bugiardi , 
- . che 
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« 

che non fi credeva più nulla Vero ; e bandii 

qualche volta in una cofa di gran momento fi ò 
da ularlo , ma non gìenefalmente ad ogni mini- 
ma cola . Ora e' non fi può tanto tenere fagreto , 
che la verità non fintenda , e perchè nonnera il 
vero fé non cherano entrati in Roma in borgho 
nuovo , e Capiendo qui e’ciptadini t che il Papa 
non avea foldati che iooo< tacendone chattivo 
giudicio, il fabato mattina a’ dì 1 quando ci 
fu tal nuova , il Comune , rifpettoai caro grande 
chera in Firenze, e pel Contado , il Comune cgni 
merchato dava del grano in piazza di quello avea 
provifio il Comune a lire tre lo fiaio,enonne 
dava fé none uno (laio per perfona t che vera 
una chalcha , che* chontadini famazavano , per> / 
che venivano di tutto ilMugiello , e di tutto lal- 
tro contado , perchè fera comandato a tutto il 
nofiro contado,! che donde potevano pafiàre 
e* lanzighinettidi fopia nominati , fi riducedi ie 
vettovaglie nella Ciptà » per modo i chellèndo 
il forte del grano ne’ciptadini grandi « c richi« 
le cime de’ grani fi vende va. a* f o rma t l ir» r. e gU 
altri grani lire 4. e foidi 5; .e lire 4. e Ioidi io« 
piccioli i el miglio lire foidi 1 8. e lice tre ; el 
panicho lire due (oidi 6. e lire 2« (oidi Ora 
in tal dì perchè’ ciptadini grandi fapevano la 
nuov a vera di Roma , com'era pericholofa , det* 
po mangiare con pari gran numero di fagl alla 
piaza del grano , cne ognuno lo vendeva a chala , 
per modo f cne cooimcio’ciptadim a darlo a lire 

tre 
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tftfol;iow Io ftalo ,e dipoi a lixej. ibl.7. e in fina 
^ cominciò addare a lire foldi i* lo (iaio ogni 
buon grano , di che chominciandoft a divulgare 
per- la piazza » la chalca del grano del Comune 
ciefso , e più' non fé ne vendè , e davanne a* con’* 
tadini (piante baiane volevano^ echosilalcre 
biade cabrono all’ avenente per mcxio « che’cipr 
tadini aveano gran dolore in un dì perdere foldi 
30. dello ftaio per giuditio di Dio « perchè dei 
grano eienera affai t ma la malizià^ninde , ed a? 
Taiizia de* ciptadini era quella lavea facto andar 
re in tal pregio » e per tal fegnale uno de' cipta- 
dini t chera degli Unciali del Abondanza , navea 
nel Valdarno di fbpra da moggia zoo. nelle bur 
che , e noUavea diavato» e vende vallo lire 6 . lo 
ftaio per non ve neffere rimailo lafsù ^ chapicor 
ronvi e*^noftri foldati della legha , e sì lo miSb- 
no a (àccho lui , e tutto il paefe, e vendevano 
a* contadini » c paefani foldi 13. e b fìaio , é 
parte ne davano a’ poveri , che non aveano da- 
nari , per lamore di Dio , per lanima di quel tale 
ciptadino . poiché no’gii era bacato lanimo alUtt 
di far tal bène , e a quello modo fon fatti e’ giu- 
•diti di Dio . Addì 1 i.di Maggio 1517. fi raghu- 
nò la Balia , e fècie parechi provifioni affai iicio^ 
che , come quegli , che per giudìtiodi Dio aveo- 
noperfo ilcicrvello^ cheffendo entrate in Ro- 
ma le giente dell’Onperadore per forza , che co- 
-revono pericolo delio Stato loro , attendevano 
a limile frafcherie, e prima. ^iono» che chi 
» ' avea 



|I^ : I S T. O E l E 

Evca propio morto luomo , anchoni'noo«te(fi 
autolapacie , fuffi ribiandito , paghando una tal^ 
fa , chome parea a quegli >.Uficiali’« che fono fo* 
pracciò : E perchè (era fatto di pochainantipel 
Chonfìgiio , che fi poteflì riiandireiehi àvea 
bando del chapo , pure che non fuffi queiio. pro- 
pio , che avea morto iuomo , e peròreViihtclono 
nella Balia quella cofa difonefia , che rimilTono 
tutti quegli ,che propio aveflìno morto luómo , 
e che. non avendo la pacie , la Signoria ne po(B 
riinetiere per infino in aoi fanza riavere la pa- 
cie e quello era il primobene da pradiare idio . 
li fecondo partito , che tutti e’ Notai matricola- 
ti ,'che non aveflìno alchuno Beniflcio.'paghan- 
do una taflà di Sor. 50. larghi doro , gli Àchopia- 
tori deio fquicino ultimo gli poffino inborfare in 
tutti gli Uflc}, come'fe aveflìno vinto per lo 
fquittino. E 1 terzo partito , che Luigi di Piero 
Ridolfl , cheta degli Otto poteflì efercttare tutti 
gii Uflt) fanza divieto, perchè era fratello del 
nofrro Cardinale 'Arci vefeovo di Firenze. Item 
renderono il rh«» A pnriifli fina ì^^nra 

a’ fìgiiuoli maCchi , come alle fèmine , chera ri- 
dotta la Ciptà sVmcfchina , che non fi poteva 
fare le.dote alle femine , e volevano fi fàceflìno 
a* mafehi , e quello fi era , che tenevano una 
fpefa fuperflua qui in Firenze , e non aveano 
danari, efsè naveanogli volevano ^>er loro, che 
tenevano in piazza de' Signori 6. bandiere di 
fanti 1 00. per bandiera ^ una m Palazzo nel cor- 
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tllc t una infulla ringhiera , dua nella loggia , 
una fotto il tetto de' Pii'ani , una dalla Mercha* 
tantìa , e- pirciavafi , e faceva fuo agio per la 
chorte,del Falazzo , e logia,. e il dì raccendeva a 
giuchare fu per la ringhiera ,'e per tutto . Dipoi 
nera a chafa c’ Medici >e infulla piazza di S. Mar- 
choalgiardino.eìn viadiS.Ghalloda lo.o 12. > 
bandiere a quardare non nulla , per modo , che 
la Qptà di Firenze non fue mai in magiore fter- 
minio , e ghovernata da fanciulli , c la fperienza, 
e gli effetti , ellopere lo dimoflrano in fatti , che 
disfbciono le mura, e porte , e torre di pietre for- 
tiflìme ,e rifeciolle di terra per bafl ioni, che non 
lare’ ghuardate lefercieo di Serfi ; che non fado- 
perorono mai a nulla .Addì ló.dì Maggio 1517. 
i ciptadini di Firenze de’ primi della Cipià , che 
ghovernavono fotto la tirannide di Papa .Cle- 
mente de’ Medici , vifto Roma effere andata a 
faccho dalle giente dell’ Onperadore , e Re di 
Spagnia dove abitava i e il Papa edere in Cafte- 
letto aflediato con più Cardinali , e Merchanti 
Fiorentini , per infino addì i i.del prefente mefe 
féciono praticha infieme , cioè col Cardinale di 
Cortona fopradetto.e il Cardinale de’RidoUì 
nodro Arcivefeovo, e Ipolitode’Medici,edop« 
po molta difputa , vedendoli detti Medici non 
avere danari, e avere una fpefa qui di 3000. fanti 
a chafa loro , e in-piaza ,e in Paiazo , e’ ciptadini 
non avere più danari da fovenirgli , terminoro- 
no , ci>e detto Ipolito fi fteffi come gli altri cipta- 

dini 



Digitized by Google 



3lS ISTORIE' 

dini in Firenze , e che paghaffi le gravezze deflt 
Decima come gli altri ciptadini , ecietto che non 
avelli a paghare gravezza neduna Uraordinarim 
per anni 5. e da anni 5. in ik come gii altri cipta<< 
dini , e che li levallì tarme » e cosi rimafonoda» 
cordo; di che dipoi laltro di detto Cardinale di 
Cortona , e detto Ipolito feciono penliero dan< 
darfene a Mafia * perchè a vea un poco di paren-^ 
rado con eflòSignore di Mafia, c achonpagnoUì 
Francefco di Fiero Vettori , e Filippo di Filippo 
Strozzi , e Nicholò di Piero Chapponi con cierti 
altri poco fuori di Firenze , e alogiorono al pog>» 
gio a chaiano in chafa Ipolito , fanza firepito 
nefiuno, cheCù una grande gràtia di Dio ride- 
vuta la Ciptà di Firenze . Dipoi fabato , cioè il 
venerdì notte levorono larme del Faf» , chera 
fopra la porta del Palazzo fiata meflaal tenpo di 
Papa Lione de* Medici , e pofonvi quella del po- 
polo di Firenze , e dipoi il fabato mattina «forfè ' 
50. giovani non potevano fiare pacienti , che gli 
Otto della Balla , che nera Ottaviano di Bernard ’ 
detto de* Medici, non fi chafièfli««t i ep i ea è >< ftffe 
quando detti Medici tornorono in Firenze lan- 
4- no'i 5 1 1 . sì gli chaflbrono anchora loro , c però 
andorono detti giovani alia Signoria a chiedere 
fufiino chafli , e chosi la Signoria gli contentò , 
efsì gii cafsò; e perchè nonnera anchora termi- 
nato il modo di fere gli Ufitj , fecionó Francefco 
di Pierfrancefco Toxinghi . chera fiato foldato 
alla quardia del Palazzo con que' giovani . Iddio 

ne 



/ 



Digitized by GoQgIc 



Dì GIOVANNI CAMBI $Jp 

fit laiUato della libertà fenduta alla Ciptà • 

Addì 1 6. di Maggio in giovedì fera , rimalo 
^»e’ ciptadini detti ìnan^fi* che Ipoiico de' Me- 
dici biliardo 'diponeffi giù la tiranide> e che 
ftefli come oiptadino , fe ne venono in Fala^^ , 
c la Signoria fede raghunareelMagi(lratode'7o. 
e > il Coniiglio del i oo. c’ ciptadini della Balia , 
feciono chiamare degli altri ciptadini , 
c quivi feciono confulta infìeme in fine con- 

fultorono, che fi pigliaflì il modo del gho verno 
del Popolo , com’ era del’ anno 1511. indrieto , 
che e’ Medici ritornorono affirenzc a ripigliare 
la tiranide , e perchè e’ bifogniava raconciare la 
fala , che gli aveano quafia , dove fi raghunava 
il gran Configlk) popolare , e riordinare le borfe 
d^li Ufitj delle nominarioni , affare il Ghonfal* 
di Giafiitia a vita , che bifognava tenpo , prefo* 
no per panico i che el numèro de’^ ciptadini de i 
70. e Unuaiei'Q de* ciptadini delia Balia >e Si> 
gnori , et G>licgi ,e Otto di praticha , che fi no» 
minaffi trallorO più numero di ciptadini , che 
Ognuno di loro ne chiamafH tanti per «no, e di- 
poi quelli fi thandaflino a partito infralloro per • 
pigliarne aorciptadini per Quartiere , e quefto 
àvefii a eflére il numero del Configlio per infino 
accanto, che fi fufli affettato il Configlio genera- 
le, e che&cefiìno ao* ciptadini , che avelBno a 
rare ordinare il mododel ConfigUo generale , ac- 
^ la Signoria nuova fi &ciefH per detto Confi- 
giiQ generale ,« • come fi fàcieva inanzi al’, anno 
* ’ 1 $ 12 . 
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I ; 1 1. E fatto quefto modo, fi miflè a ^rtito tra 
gli uominidella Salta , che aveano alturìtà quan- 
to tutto il Popolo di Firenze , e <1159. ciptadmi 
che gli erono raghunati della Balia , vi fii fàvó 
54. nere , e 5. fave bianche , e fatto quello par- 
tito , tutti e’ détti ciptadini rinutiorono lufitio 
loro colle roani della Signoria per gratia di Dio»- 
None flettono patienti e’ giovani del popolo 
cheflèra levato di già , e preio larroe ,che ghuar- 
davano il Palazzo , efièntendo il mormorare cho 
faceva il popolo , che non li chontentava ,che 
que’ ao. ciptadini fàveflino a fare per quel nu- 
mero , che di fopra fi dicie , che aveano a ordi- 
nare il Configlio generale in che modo avefli a 
fiire ; e perchè la Signoria, e* Collegi , e Balia, e 
70. erano fatti da’ Medici, vollono fi fàceflìno 
pel Configlio generale , e che rafettaffi da &re 
raghunare detto Configlio addì x i. di Maggio , 
e che fi chalTafiino gli Otto della Balia, e chosi 
fède la Signoria per loro partito , perchè dava- 
no con gran paura tuttavia di detto popolo; e 
perchè detto popolo penfava tanto al 
e agli Uficj, e ciptadini principali attendevano 
a contentare il popolo, acciò non rorooregiaffi» 
che avanti che detto I polito, e il Cardinale di 
Cortona fi partiffi dal Poggio a chaiano , dove 
flettonodua giorni , non fi feciono rendere le for- 
tezze di Fifa, e Livorno, che aveano mefib un 
Coneflabole con fanti , e fanti . che noneflan^ 
el Caflclano , non defiì dette fi}itezze fanza lotta 
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contrafegnlodaco loro; Di che mandando la no- 
ilra Signoria e’contrallègni alChapicanodi Fifa, 
/CheraGio. Batifliadi Nicholò Bartolinì ,che gli 
fudiao confegnate dette fortezze , nolle volfono 
dare, chon dire, volevano e’ contrafcgni del 
Papa, che ve gli ava medi, perchè fapevano 
non gii potevano avere , per elTere il Papa alfe* 
disto in Roma in CaRel S. Angnolo , e afpetta- 
vano di vedere , che elito avea la cofa , per fer- 
balle aliai , fefsi liberava da tale alTedio Addi 
Gl. di Maggio 1517. chol nome di Dio ftfecie 
chantare la mattinala Meda dello Spirito Santo , 
e ribenedire detta fala , dov’ erano {lati fenpre 
foldati , e fattone taverna , e abergho , e dimoiti 
altripechati ;e benché non flidi anchora rafct- 
tat^ feciono il meglio potettono , e chancovi la 
MedTae’ frati di S, Croce , perchèalloro tochava 
a dire la Meda la mattina alla Signoria , e detta 
la Meda dello Spirito Santo, fonò la chanpana 
grodà de’ Si^ori un’ ora a Ccmliglio , dipoi 
dopo nona a ore i8. cominciò adare e’tocchi 50. 
e raghunodt il Coadglio detto , che vi poteva 
andare tutti que* ciptadini , chetano abili a po- 
wrvi andare dall’ anno 1512, indrien> ,- perchè 
in tal anno tornorono i Medici in Firenze , e a- 
veano dato lo Stato , evenduto a prèzzo a molti 
artefici , e previlèfioa’ loro conforti , il che non 
fusò mai fe nona’difcendenti di quel* tale , cheta 
feduto, e veduto a’ tre maggiori , per modo , che 
rimafono inghanati di quello aveaoo chonpera- 
' TmtXXJI. X to. 




%o. Itein perchè in. rale Coalìglio |èra \1iir4fi) 
fJalI’anno 1512. indrieto, che riOfiMpocefficf- 
fere fé none danni 30. e netti di fpechÌQ« f<pcicH 
polche vi poceflìnoundar^ per quella volta tutti 
e’giovani danni 24. insù, e anchopi ehi noti 
, &dì netto di fpechjo . e anchora t che chi iude 
fatto di que’ dua Magìùrati , che sveano a crea<- 
re tal dì , e ^ufli a fpechio . aveilì,tenpO 15, dì# 
levarfene ; e ieciono e' io, delja 14bertè , e gli- 8. 
di quardia , e Balia , e che h trae(fi i o, lezioniri 
per ciafeunode’ i o, e per Quartieri ; e pergU 8, 
per ciafchuno di lóro 8. lesionar) , e per Quar- 
tiere fecondo gli ordini , e chi faponeva chiamap 
re e’ io. ghuadagnav^e feudi à,- per ciafchuno fa- 
poneva, e agli 8, ghuadagnayn feudi i.doro per 
ciafchuno faponeva a lezionare « effù il numero 
della prima volta 1x70, ciptadini • ■ 

Qui fono iranno fchrittie’ < o, delta libertà 
e gli 8- della quàrdia fttti la prioia volte dal 
ChonfigUo generale » chefsì raghut^ , e! 10. det- 
ti per fei mefi , e gli 8, per il re^o del tenpo di 
quelli furono chadi ,, cherg chomiticiato incha- 
lendi Maggio , e queftì hironp' fatti addì x t,di 
Maggio .1 527. effurono ^i ^r quedg volta |Uc 
più Qve. ‘1 i ' ■ f! ■ . 

Dieci di Ubertà , St Spirito , 

Tomafo di Fagholaotonio diMc&,To{iiefQS(^ 
dermi ' r n: . ■ 

N icholò di Piero di GinoChapponi 
Andrea di Qio, di Piero Pieri per AR>. • 

S. Cf <V! 

« 
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SXrocc, 

Nichelò di Simone damerigho Zati 
Federighodi Giuliano di Lionardo Gondi 
Angnolo di Francefeo Doni per AR. 

S. Maria Novella. 

■ Alfbnfo di Filippo di Matteo Strozzi 
Uberto di Francefeo d* Uberto de’ Nobili. 

S. Giovanni. 

Tomafodi Francefeo di Rinieri Todnghi 
Zanobi di Francefeo di Berto Carnelècchi • 

■ ' Hotto di Guardia , e Balia . S. Spirito . 

Luigi di Pagliolo di Luigi Sederini 

Nero di Frane, di Filippo del Nero m.^di morbo. 

. • S. Croce. 

Gio. di Simone di Gio. Rinuccini v 

Gio.dantonio diGio. Peruzzi . 

■ S. Maria Novella. 

Scholaio d* AgnoloSpini > 

Ikirenzo di Matteo Manovelli per AR. morto 
dì morbo.* 

S. Giovanni. 

Larìone di Bartolomeo di Nicholò^ Martelli 
•Vettoriodi Antonio (di Vettorio Landi per AR. ‘ 
' Sabato addì 14. di Maggio 1517. chol nome 
di Dio lì finì di Are gli 80. eioè il Oinlìglio ,.che 
ii feciono in due giorni icioè venerdì , e fabato fi 
finì. Addì 25. di Maggio fu prelb Zanobi di Ia- 
copo della Serperla ciptadino Fiorentino voca* 
to el Nibio , che ftava a eafa nella via largha ,che 
Uveano &tto &re detti Medici fe* meli h de* Si* 

X % gno- 
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in detto Codfigliò genei^le , e traflène 1 6 . lezio- 
narj per Quartiere per larte maggiore, e 5.ele- 
zionarj per la minore» perchè nominailino uno 
\ per uno ; e quelli , che vincievooo el partito per 

la metà , e una più» e’ 5. per Quartiere , che a- 
veano più fave. nere che gli altri , non poflendo 
eflèrepiùche unppei’chafa .rimaneflÌQOdidetti 
^ ao.ciptadini» e’ quali fono qui appiè. 

S. Spirito. 

Tomaxo di Pagholantonio Soderini 
Nichelò di Fiero Chapponi v 
Francefeo di Lìonardo Manelli 
N ero di Francefeo del N ero 
Gio. di Ser Antonio Bartolomei AR. 

S. Croce. 

Federigho di Giuliano Ghondi 
■ Gio. di Antonio Pcruzzi ^ 

Gio. di Simone Rinuccini 
Iacopo di Girolamo Morelli 
Francefcodel Zacheria AR. 

S. Maria Novella . 

Mefs. Baldaflarre Charducci Giudice 
Gio. di Piero Acciaiuoli .. , . . ' 

Gio. di Girolamo Fopoiefchi 
Tomafo Giacomini 
Domenico di Pagliolo Parquinl AR. 

S. Giovanni. 

Bartolo 

2 Umobi di Francesco Quirnefechi . ^ 

l-prione di Bartolomeo, Marmili 

X j Raf- 
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, Ra0aetbdiGio¥BchiftoGhuifchoiù 
Gio. di Antonia Landi . 

Addì a 8. di Maggio 1517. que* ao. Ciptadi- 
niche di fopra pariamo ordinoroi»> il modo ik« 
redi a fare la Magnifìca Signoria, et il Ghonfàlo» 
niere di Giuftizia , e detto di 1 * apro? orono nel 
Configlio degli 80. come dicieva la provifione , 
e non vi fu che fave 5. bianche ; e perchè vole- 
vano, che la Signoria entradì in chalendiGiu- 
gnio , e quella rinutiadi , fiidi bifi^no , che det- 
ta provifione la chonbrmaffi el Chonfiglio gie- 
nerale , et così fi raghunò detto Configlio gene- 
rale il dì deir Afcenfione , ched*ù addì 30. di 
Maggio . Il modo di fare il Ghon&loniei^ di Giu- 
flitia , ella Signoria per queda volta fola fi è que- 
llo . In prima chea fare queda Signoria vi poda 
andare in detto Configlio tutti e’ ciptadini , che 
fieno abili al detto Configlio,e da anni 14* insù* 
e non dia noia lo fpechio ; e alsì a chi fiidi fatto 
de' Signori non dia noia lo fpechio, e chc»Ì al 
Ghonfàloniere , ma chi farà ditto » e fiidì a fpe- 
chio,abivenpo B.gÌQrn,i ,<» non fi IpvaiaifÉftp fflgde 
lufi(io,e ilGhondiloniereaon abia divieto al- 
cuno a edeie eletto, e dnnofi a fare in quedo 
snodo} Che per fare il Ghonfàloniere fitragha 
do. lezionar) duna borfa , che vi fia tutto il fo- 
ptadecto Configlìo inborfato per una poliza , 
lafte maggiore , e minore infieme / e qu^li do.' ^ 
che faranno nominati per tutta la Ciptè , non 
idante che avca a tochare in S. M. Novella » và- 

di- ' 
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dinoapardcGiàdetcdConfigltò» fé né pigli dw 
delle più fave ». é i concòrentii fé ve ìie fbOì , 
è’ quali ciptàdini léhe rtiiiàranno delle più fa- 
ve fi leghino indetto Cohfigliò * é dipoiil riman- 
dino Un^ altra volta in detto Cóhfigllò si partito i 
t quello arà più fave che gli àltri fià Ghònfalò- 
nieré > éfsè Vi fufh Cohcorenil ù riinànditio a par- 
tito, tanto che luhò àvah2i laitfo ^ é quello che 
farà Ghòhfalònihre di (Siuftitia àbia a entrare in 
chàleii di GiiigniO proflìroo , è duri iiifitio fuO 
anni uno i e mèli unoi e alla fìhé del Tuo iifitio , 
fabià a fare lo fchahbiO fuO ih quél médédinO 
inodo 1 che di fo{ifà è dettò ; é il detto Ghonfk- 
Wicce^ vèchió non àbià divièto alchunO ^ ina 
pOfTaé^rè hoihinàtO di nuovo ài detto Ufitio , 
non li òrdihandò il conuàriO; è’ Signori li lio- 
iìiihi i2^ leziohàrj per dàfchUho i è Ogiiuhopèr 
il fuO Qidirtierè , e qu^' dèr àrte maggióre hc^ . 
ifiihi péf Tarai maggiore j èque* dcllà minore , 
lètte nàinote e di qUe^ i hóniihati per uh 
Signore i che iàraiino a4j per Quartiere i ù pigli 
C» dèlie inùÀVe pèr ciàTchiihd i e traghàftnè di- 
pòi ii.'pel' C^fttèfe i e quelli che (ktaUno tratti i 
le fumhó , aBihò ténpo g. dì da pocèrd 

letàte i t hóh fi levàndó ^tdà lùfitiò , e traghi- 
Tene un. altro id fuO fchàhbio > è chòminci lufi- 
tio lord ih chàleh di Giùghiq pròflimò^ é abiitO 
t fiare meli tré per quelli vólti fola i per non à« 
Vere i niUnté lehtfata.òrdihàrià i e quéfi^ altri 
Signorii / anditi che fitroòó i psddto e* óo^ ho« 

X 4 thH 
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minati come di fopra , per edere Gbòfi&lonier« 
di Giuditia , rimafono quedt d.ciptadini delle 
più dive , come fi vede qui Torto : Mels. Baldaf* 
Tarre di Baldafiàrre Charducci Giudice > Aifonib 
di Filippo di Matteo Strozzi > Tomafo di Pagho» 
lantonio di Mefs. Tomafo Soderini , Nichom di 
Piero di Gino Chapponi , Gio. Batida di Ni- 
' cholò di Bartolomeo ^rtolini Unicorno , Nero 
di Fmncefco del Nero . Quedi 6, ciptadini di fo> 
pra riandorono a partito , e rimafe delle più^ fa- 
ve Nicholò di Piero di Gino Chapponi per 
Ghonfaloniere di Giuditia per meli 13. da fini*' 
re luficio Tuo per tutto il mefe daghodo 1528.^ 
Iten quedo dì drieto el primo Magidrato de i 
Magnifici Signori fatto del Configlio gienerale 
come dietro fi dicie. per mefitre per queda vol> 
ta fola , che finiranno per tutto il mefe daghodo 
prodimo 1527. e dipoi fi feghuirà di fare gU 
ic^obi loro perdua mefi per volta. > 
LutozzodiBatida,ec. porrà al fito 

luogo ,ec.) . . , 

Fu il numer o del Cop fi glio g^erale a. fare detta 
Signoria , e Gonfàlomere di Giuditia danni 24^ 
insù , ciptadini 2 240, Domenicha addi 2. di 
Giugnio 1 527. la Signoria entrata chella fii » fe- 
de bandire , che fi fàcielH una procelfione gene- 
rale con le Conpagnie, e Reghole ufitate , e che 
alle 1 c. ore cominciafH, e che a tale ora tutti i 
Magidrati fùliino a Palazzo, e che fàndafC eoa 
divozione , e fanza ponpe nediuia > e la Signoria 

an- 
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Bndb Volita di panni neri‘> € il Ghonfàlonìere 
una velia di panno paghonazo pieno , e chapuc- 
do nero ; e modbfi detta proceflione da S. Maria 
del Fiore , e aiidò da’ fondamenti in piazza de i 
Signori , e per vachereccia , e volt^per Mercato 
nuovo , e per porta roflk, e voltò dipoi da’ Tor- 
naquinci , e da’Carnefecchi > e per la via de’Mar- 
telli > e per la via largha , entrò' per S. Marcho , e 
ufcì pel chiodro deuo, e andò alla Nudata, «^he 
entrorono perii Chiodro, e ofèrfono all’ Altairo 
delia Nudata', che dette tutta manina fchoper» 
ta,e nel mezzo^ per la lunghezza della Chiefa ' 
erano fatti alF.d , acciò che il popolo non ron< 
pedi la procidione , e ringradando la nodraRei- 
^ na della ricievuta libertà , e che preghadi il Tuo 
figliuolo , che lavamo chiamato publico per lio* ‘ 
Uro Re , che ci perdonadi e* nodri pechad , et 
ci liberadì da’ nimici nodri per Tua pietà , e mi- 
fèricordia. Addì ii.diGiugnìo 1527. li vinfe 
una provilione nel Chonliglio grande , che aven- 
do fatto Papa Chlemente7.‘’ un Brieve del mefe 
daprile 1 ^ 17 . e commedo qui a Firenze a tre 
Conmedàrj, cioè al Vicario deli’ Arcivefcovo 
Fiorentino , et a Mefs. Francefco Ferrucci Fio- 
rentino Spedalingho dello Spedale de’ Nocenti, 
c frate minore di S. Francefco ofervante de’ Sa- 
chetti Fiorentino, che debino vendere la deci- 
ma parte di tutti e’ beni de’ Preti , e Frati , e Mo- 
''nacidel Dominio Fiorentino , e quegli pagare 
alla Comunità di Firenze per rinborfalla de’ da- ’ 

na- 
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Aari fervitoné' dettft Santitè dei Papa per 
dere Roma dalli SpagAuoli ; diche Olendone poi 
detto Papa andatone , e ai&diato ifi Caftel S. An* • 
gnolo da detti Spagniuolì « e lan^ighifietti dalb« 
to condotti t é la Ciptà di Firenze ridotta in li* 
berta > e libera sì dàlia tiranidé di detti Medici ^ 

, e avendo lafciató la Ciptà fallita e per poterli 
valere di detti danari de* beni de* Preti per pili 
fecilità al venderli t per quella proVilione il Co- 
mune di Firenze fobrigha a chi conperadì decd 
beni > e dipoi gii fulHnO convinti per quahinOhe 
Cagione , el Comune rellttuirgli tutto el prézZo> 
e fpefe lavelli coAprate . Quando li parti [polito 
de* Medici , e il Cardinale di Cortona Leghato 
di Papa Clemente per paura di non édere morti « 
perchè avevano fpogliàtò tutte leChiéfe^do* 

V’ era arienti > e prima loracorio del Aodro Pro* 
tettore , e Padrone > di & GiOì^ Eiatidà di tutd 
gli arienti, chandeliéri^ chalici grandi ^paciei 
teribili, che vera lavóri tanti belli , che codoro* 
no le manifatture quanto lariento i che chi gli 
disfaceva pingn>l>aà 
Dipo) et Duoino 6. Chandelìéri grandi del*Altà'« 
re' maggioré alti tre braccia^ e braccia due hino 
ttff ti dargiento lavorati , e 1 1.- mazze fbrnitedah 
rientò de* Cantori del Coro t et bacili i etchali<* . 
ci . Oliariertti della Nutiatadi Firenze , gli ari# 
enti della Badia di Firenze ^ ed altre Chieie , gli 
arienti delP Arcé, é citcha à iò. m< Icùdi de* be* 
nidi tutte lane , e baJzégli, éachattiper |oó< itu 
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feudi t bi^ni parte aera inbolati quìda'ciptadU 
ni, che non fi ricorda >fkè legiefi fufli ma’pìù fatto 
tale fachegiamento» chome publici nimici della 
Patria loro; e dipoi rovinorono tutte le porte 
de’tre Quaitieri ^ Gio. S. M. Novella » e S. Cro« 
ce , e tutte le torre cKenoo murate intorno alle 
mura per magnifìcienzia » Àpreflb àronoca della 
moria chominciata a chrefeere in Firen:tt lanno 
I5a7.inchalendi Maggio» che in tal dìnon far<t 
• megiò» e durò per 'infino a tutto Novenbre» 
benché in chalen di Novenbre chominciò a ca-* 
lare fòrte > che fe ne fchopriva di nuovo dalle 8.. 
in IO. chafe» ed eraci 4. letìghole con due cha* 
vagli per portare in&rmi aUo Spedale » e da 5. 
chataletti > e molte fchalette per foppellire » per . 
modo > che ne tocchò a foppellire tal di traila 
Terra , e lo Spedale più di 400» per di ; per mo- 
do > chelle botteghe di lana > e iòta » e di tutti 
gli altri artefidi erano ferratele perchè ognuno » 
chera amorbato fi metteva un fegnio all* ufeio 
duna pezuola bianca ìnfur una mazuola giù da 
baflb della chafà < per modo » che dove abitava 
perfona» poche ne reiUva > che non fìiflS fegnia- 
ta » che pareva una fpaventevok cofa a vedere 
la Città » et cosi come moriva nella Città . mori- 
va per il Contado per modo » che’ malati di fuo- 
ri non potevano venire nella Città , perchè non 
fi fare* potuto foppellire ; e qtttlli che morivano 
nella Ciptà , e allo Spedale fi fcrivevano, e per 
tutto detto mefe di Novenbre furono più , che 

40. 
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40. m. i^rlbne > infra*! qual numero vi fa da dp- 
tadini 400. abili al .Cò^gUo maggiore danni x o. 
insù , la quale moria gienerò una careftia sìjran- 
de dogni cofa, che ‘non li trova ma’ più eflère 
fiata in Firenze'la 'maggiore. 11 grano valTe lire' 
5. lo fiaio, 'dipoi' fi ridulfe a lire tre foldi io. ra>- 
ghuagliato per iiifino a tutto Novenbre , echosì 
feghuitava. le biade allo avenente . Il vino ve- 
chio ne fu lannopafiàto una grandovizia,chefsL 
vendè il vino de’ piani Fiorentini foldi 14. in 
16. al tino, «quell’ anno fi richolfe per tutto, il 
terzo meno vino del’ anno palTato , e ne’ poggi / 
e ne’ piani i per modo , varrà lire tre il barile de i 
vermigli di piano. Olio lire 8. in lire p. foldi io. 
e valeva più di fuori , che in Firenze, perctiè per 
la ghuerra , e palTata degli Spagniuoli , e lanzi- 
ghinetti , non fappiendo che via fi pigliafiino 
per arxlare a Roma , fi dette licienzìa , che lolio 
paghalfì mezza ghabella , per modo, che ognu» 
no lo mefiè drento . Polli , e capponi feudi 1 . dor, 
ro il paio ; Comunali ,e buoi dalle 8. lire alle 10.. 
ghalltne dogai_iorta_e ve chie , e gi ovane daU« 
tre lire alle* 4. fiame Ioidi 14. in 30. il paio , e 
non ce nera tal dì nefiùna in merchato ; le tor- 
tole Ioidi 7. luna ; e gli ortolani foldi 3.64. luno ; 
e’ tordi foldi a. luno . ucellini foldi uno dogni ra> 
gionc ; luova tutta fiate una cratia la cheppia , e 
alle volte foldi 1. e non (è navea a fuo polla ; el 
zuchero lavorato fe nandò da foldi 10. in 30. 
per non eie ne venire» e pochi Speziali ftare a 

bot- 
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bottejgha ,e chi ci (lava vblevaghuadagnare più 
.che julàto:,per lapcfta grande . Perril.C&ncado 
noftro ne fu per tutto grandiflima moriva* e ne i 
borghi coma in Firenze. Nella terradi & Mìnia< 
to , e fuo contado venne in un tratto , che non 
vi 'rimafe de’ contadini 8. per.ioo. e’ poderi a- 
bandonati , e molò fanza padrone'.. La Ter<a di 
Prato non vi fu mbria , e aflai cìpcadini vi rifu* 
girono^e a «Fidoia nella Terra.'.qo^Cu' pbcha i e 
quafi niente j ;C per tutto, il raefe di.Novenbfe 
e’ ciptadmi nonnerano anchora ritornati nella 
Ciptà , benché ne venidi qualohuno in Firen:^ 
per duo , o tre dì r Iddio lià quello ci aiuti, per- 
chè la Ciptà non fu mai in povertà maggiore in 
publico , e in privato ^ della maggior parte de ì 
ciptadini , e gli artigiani tum quali fàllitW la ple- 
be fii muore di feme per non: lavorare là lana , 
ella feta , dove^fi pafcevano di per dì , c valendo 
ia .farina Uri ). foldi ló. lodaio,ol vino lire ][, 
faranno neceflitati a morire di fame , come di 
pelìa , chi farà rimadoi Luovada Maggio a tut- 
tD’Dicènbre foldi uno danari 8. Ja choppia ,*e 
quando foldi uno lunodell’ uova » la bracie foldi 
4. loftaio, charboaifoldi aS. U'ioQ. la chatafta 
delie JegneJire iy, cliapponÌ48w4l paio ,ghalU- 
cefoldÌ4o.iri»k>: . ^ 

'^7 i Morti dimorbo lamio 1517.^ 

Aproflb farò ricordo di più ciptadini venutomi 
a notizia morti nella moria dell’ anno 1 5 
chominci^odo di Maggio a tutto Novenbre 

1527. 




» re 

•• if 17. chetano abHi ai Coniiglio » benché pù- 
‘ brichamente fi dicieva erano circhi a cipta* 
dini ^90. danni a 8. insù. - '' 

' f Simonè di Tomafo di Francefco Ghuiducci > 
«.Pietro di Simone di Pietro Ghuiducci : 

{ Vincenzio di Lodovico di Girolamo Boni! 
Donato di Gio. di Donato Bonfi 
Gio. di Donato di Gio. di Donato 
rMefs. Averano di Dom.* Giugni Chalonacho 
‘^Nicholòdandrea di Nicholò Giugni 
Bernardo di Beltramo Ghuafchont • 
t.ando di Landò di Filippo Tanagli 
rTomafo di Caftello di Tomafo Corfiiù 
< Iacopo di ^ero di Coriino Confini 
\ vBernardodi Iacopo di GiOk Cc^fini 
j-Cboximo di Francefco di Tomafo Saiètti^ 
iGientile di Bartolomeo di Tomafo Safetti 
Antoniodi Sandro Lenzi da SigniiAiL 
Zanobt di Bàrtolomeo dilac.**del Zachem AR. 

Francclco dì Tomafo di'Gio. Franccfchi 

fGio, di Pìérodi Neri Acciaiuoli ’ 

J Mefs. r *1* Angr*^^^ I .odnyicnAe» 

•(. ciaiuoliGiadicie 

Nicholaio di Mattiadantohio Benozzi AR. 
f Iacopo di Bartolomeo di Federigho Bochicci 
^Benedetto di Bartolomeo di FedCrìgho 
f Mefs. N icholò di Branchasio Rucellai Giud. 
*\Gio. Batifta dantonio di SandxbRucellii 
Lionardo dantonio di SaiTo AR. 

Pierantonio di Pkrantonio di Luigi Pitti 



1 
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SBlveftrodi 3afcoloineo4i.§alvefl;ro Pitti. 

V Ba rtolppico 4i Qio. di Bartolo Ricciardi . ^ 
ALucha di Tddco di Bartolo Rici^rdi 
Gianotto di Frapccfco di Gi^nocto da Mangnale 
BeDÌntendi di Lorenzo di Gio, Rondinelli 
Priore di Francefco Striivati ARt 

{ Oomenichodi Fiero di Domenico Boninfegoi 
Boninfegnia di Nicolo di Dom.° Bopinregni 
Scolalo di Iacopo di Scolato Ciacchi 
Tommafo di Bwioaydo Ciacchi . , 

Iacopo di Gio, prancefeo di Guericri 
Iacopo di Bardo lanaiuolo 
Giuliano Benozi S. M. Wov. Spenti ÀR. 

Gio. dì Ghabriello di Michde.Bi^ini AR« ; ^ 

Bernardo dlTom.® di Luca Bernardi AR*<fe’i s. 
PonienioodÌPagholoPar<)viini: fu tratto infuo 
fchanbio di foprade’.-i Buonuomini i e niQ-< 
riflii fra pochi dì ancora lui . . , 

I rPiCfo di.Qiuliano di Nichol Ri4ol4 - . . 
■^Batifta di Girolamo df Pagnow Ridolfi ; , . . 

rPagholpdi UonardoVcrnacci . i , 
'Bindodi Vernacci r . . 

Simonedi'BcrnardodiCarloGhondi , 

{ Zanobidi Rvgicri. , . , Corbinelli 

Nicolò di Bernardo diTomafo Corbinelli -/ 
Francefco di Bernardo di Tomafp d’AngnoIo 
Corbiftellii ^ ... 

Sandro cTAogaolo di Sandro .Biliotti . . 

j-Bartolomeo di Tanai di Francefco de’ Ncrli • 
\Pierodi Francefco di Tana! di Francefco 

Gio. 




/ >1 
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Gio. d’ ÀleiTandro di Francefco'diLutozoNafi 

{ Batida di Batifta di Berto da Fiiichaia 
Piero di Batida di Batida da Fiiichaia 
Rinaldo di Batida di Batida fu morto 
Ghaleotto d’ Aledandro di Nicholò Martelli 
Filippo di Befe Maghalotti ' : ■ 

Mefs. Àraerigho di Bartolomeo Benci Piovano 
Bettucciodi Marcho Strozi 
Daniello di N icholò di Nicholò Strozi ' 
rCio. Batida di Nicholò di Bartolomeo Barro- 
J lini morì 'di mòrbo Capitano di Fifa , e la 
j moglie , et un figliuolo frate di S. .Marcho 
; LnìcoIò di Bernardo di Nicholò Bartolini 

{ Bartolomeo di Pierozo dal Vivaio 
Simone di Nicolòdi Pierozò dal Vivaio 
Piero di Filippo di Filippo TornabuOHi 
Francefco di Santi Anbruogì 
fGieri di Nicolò Frefchóbaldi ■ 

' Francefco di Lorenzo di Nicolò Frefchóbaldi 
Antonio , Nicolò , e Stefànodi Charlo della Rodi 
Bartolomeo di Nicolò Benintendi AR. 

Antonio da Panzano ' 

Orlandino di Bartolomeo diGio.'Orlandini 
Netodi Francefco del Nero degli Otto 
TomafoGiacomini Tebalducci.del Balzello 
Gio. di N icolò di Simone Zati 
f Filippo di Tomafo di Puccio Pucci 
,^Bafliano di Filippo di Tomafo Pucci . 
Nichelò Macinghi - . t 

Nicholò di Nichdòdi Bonaiuto Serragli 
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{ Zanobi di Bartol.* del Roflb Buondelmonti 
Ipolico di Gio. Bacifta di Ghino Buondelmonti 
Lorenzo di Piero di Tomaio Fagiuoli 
Nicholò di Schiatta di Nicolò Ridolfi 
Nichelò di Piero di Nicholò di Piero Popolefchi 

{ Antonio di Nofri dantonio Lenzoni AR. 

Nofri dantonio di Nofri Lenzoni AR. 
Francefco di Matteo di Manetto Carnefechi 
Gio. di Lionardo di Gio. di Pag bolo 
Nicolò di Piero di Salveltro Nardi 
GiulianodiTomafodi Giuliano Branchacci 
Francefco di Gio. di Giuliano Branchacci 
^Lionardodi pio. Bat. di Lion.° di Gio. Barcoli 
Lionardo di Gio. di Lionardo di Marche 
1 Lionardo di Lion.°di Luigi di Marche Bartoli 
Charlo di Lionardo Ginori ; morì a Luccha 
Gio. Batifta di Lapo di Ghuafpare da Ghiaceto , 
Balzello 

Bernardo di Stefano del Nero Canbi 
Nicolò di Ser Matteo Ghuerucci AR. 

Lorenzo di Matteo Manovelli AR. Otto 
Filippo di Francefco Pefconi (o Pefcioni ) 
PagholodiGio. di Mels. Charlo Federighi 
Sìmone di Bernardetto di Si mone 
Alexandre di Lionardo di Nicholò Manelli 
Pagholo degli Albizi 
Bonifàtio di Gio. Rufpoli linaiuolo 
fGio.di Betto di Gio. Ruftichi S. M. Novella 
cGio. di Bartolomeo di Gio. Rudichi 
Marchtonne di Daniello Dazi 

Tomo XXII. Y Do. 
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Domenicho del Giocondo 
Nicolò di Bernardo di Nicolò del Barbigia 
Benedetto del Giocondo 
Cieciedi Fruofinoda Verazano 
Cienino Ugholini 

Ricciardo di Simone di Ricciardo di Nome 
Francefco di Gio. Spinelli 
Gio.di Alexandro Rondinelli 
/Carlo di Lionardo di Nichelò del Benino 
Macopo di Neri di Nicholò del Benino 
Mels. Bartolomeo di Ridolfo di lac.® Ciai Giud. 
/ Bernardo di Piero di Tomafo Borghini 
/ Iacopo di Gio.di Tomafo Borghini 
(.Zanobi di Gio. di Tomafo Borghini 
Chriftofano di Giuliano Brandolini Setaiuolo 
Ramondo di Matteo Barducci Cherichini . 
Cornelio di Alexandro di Iacopo Doni 
Gianozo di Piero Gianfigliazzi 
Donato di Tadeo di Gio. di Tadeo del’ Antella ' 
Simone di Bernardo di Simone del Nero 
Filippo di Iacopo Mori 

Bernardo di Ser Nadagio di Ser Amer.“Vcfpucci 
Tornalo di Salveftro Spini ■ • 

Filippo di Iacopo Ghuidetti 

Gianozzodi Francefco d’Alamanno degli Albizi 

Francelco di Girolamo Bartoli 

Lodov ico di Ciecie da Verazano 

Tadeo di Ghabricllo Guidi 

Luigi dantonio Scharlatti 

Girolamo d' Orfo del Pacie 

Mcfe. 
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Mefs. Luigi di Charlo Boromei Giudicie 
Francefco di Gifmondo Martelli 
Simone di Pierantonio Cienini 

di Filippo Corbìnelli 

Domeniche di Nicholò Brunetti AR. ' 

Andrea di Giuliano Particini 

{ Andrea di Lanberto Frefchobaldi 
Girolamo di Lionardo di Stoldo Frelchobaldi 
Ghuglielmo Nettoli 

Antonfrancefeo di Gio. d* Andrea Alamanni 
Bernardo di Stefano di Lorenzo del Biada 
Gio. di Francefco di Tanai de’Nerli 
Giorgio di Mariano Ughi , era di Colegio 
Gherardo di Bertoldo Chorfini 
Bernardo di Francefco d’Alexandro Martelli 
Simone di Rinieri d’ Andrea da Richafoli 
Bartolomeo cR Tomafo di Gio. Lapi 
Antonio di Priore di M. Giovanozo Pandolfini , 

Nota chome nell’anno 15 io. fi trovava in Fi- 
renze ciptadinÌ 45oo. danni 14. insù , che anda- 
vano al ConGglio , overo potevano andare , fe- 
rano netti di fpechio, cioè ciptadini 3618. per 
le 7. maggiore Arte , et per le 14. minore Arre 
ciptadini 883. echafatÌ77p.tra latte maggiore, 
e minore . 

Per S. Spirito, cliafati ii(S. etuomini 849. 

Per Arte chafati 65. etuomini 134, 

Per S. Croce , chafati 151. etuomini 819. ^ 

Per 
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Per Arte— chafati 58. et uomini ig 6 . 
FerS. M. N. chafati 117. et uomini 840. 

Per Arte chafati 51. et uomini 197, 

PerS. Gio. — chafati 150. et uomini 1 1 io. 
Per Arte— chafati 71. ecuomini 156. 

E di quelli chafati, et uomini Gio. del Nero 
Chanbi Inportuni di Terma ne conpofe un libro 
tratto di Palazzo de’ Signori dalle Rifnrmagioni , 
chafato per chafato, e per Ghonfalone . 



FINE DEL TOMO XXII. 
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